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^ CAPITOLO SECONDO. 

Domande del viceré ai Fiorentini per rimetter k cara de' Med«pi. Dis- 
pareri tra i cittadini. Orazione del gonfalonier Sodevini. Presa e 
saCbo di Prato.. Spayento generale in Firenze. Il gonfaloniere è 
cayatq a fòrza di palazzo , e si tìtira a Ibgu4. I Fiorentini .entrano 
id lega polre d4 Aragona. Codiano de' Medici <|itra in Firenze , e 
opprìttM la Ijliertà. ^ ' ^ - 

i * 

Al^ viceré? subito che entrato nel docpinio Fiorentino, 
venire un ambasciatok^e della r^ubblica, il quale di- 
mosfr^ndò la «osservanza avtj^ta sempre al re di Ara- 
gona, qi^ali «fossero state le azioni. lorq nella prossima 
guerra , e qu^l' che il suo re poteisse sperare da quella 
città, ricevendola nella sua amicizia, lo pregò che 
ìnnanzt proqcdesse pia oltre significasse quello che ri- 
cercava dai Fiorentini , perchè alle dimande conve- 
nienti Ve che fossero secondo!^ forze loro ; gU sarebbe 
liberamente corrisposto. Rispose non essere la sua ve- 

IV, . t I 
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2 LIBRO UNDEGIMO. 

nula deliberata solamente dal re Cattolico , ma da tutti 
i confederati per la sicurtà comune d'Italia; conciossia- 
chè mentre il gonfaloniere stava in quel!' amministra- 
zione, niuna sicurtà si poteva avere, che in qualunque 
occasione non seguitassero il re dì Francia : perciò in 
nome di tutti dimandare, ' che il gonfaloniere fosse 
privato del n^igistrato , e si costituisse forma di go- 
verno, che non fosse sospetta ai confederati; il che 
non poteva essere , se il cardinale e Giuliano dei Medici 
non erano restituiti nella patria. Le quali cose con- 
sentite, ^rebbero facilmente concordi nelle altre : però 
andasse a riferire, o altrimenti significasse a Firenze 
la mente sua; ma non volere insino venisse la risposta 
soprasedere. 

A Firenze, intesa la venuta degli Spagnuoli , e per- 
suadendosi che da altra parte gli avessero aà assaltare 
le forze del pontefice , era in tutta la città grandissimo 
spavento, temendosi delia divisione dei cittadini e della 
inclinazione di molti a cose nuove. Avevano poche 
genti di arme; non fanterie, se non o fatte tumultuo- 
samente, o raccolte delle loro ordinanze, Va. maggior 
parte delle quali non era esperimentata alla |^uerra; non 
alcun capitano eccellente, nella virtìi, p autorità del 
quale potessero riposarsi : gli altri condottieri tali, che 
mai alla memoria degli uomini erano stati di mhiore 
espettazione agli 'stlpendj Joro. Nondimeno , provve- 
dendo sollecitamente quanto in tanta brevità di tempo 
potevano , raccoglievano le genti di arme divise in varj 
luoghi, soldavano fanti, ma tali quali si potevano 
avere , e scegliendo le più utili bande di tutte le ordi- 

' Domandava di più il viceré, ftecondo il Buonaccorsi , ana somma di 
centomila ducati , il che sempre fu vivamente ricosato. 
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CAPITOLO SECONDO. l5l2. 3 

iianze, riducevano tutto lo sforzo a Firenze , per sicurtà 
della citta , e per provvedere di quivi i luoghi dove si 
voltassero gì' inimiei y ne mancando di tentare , benché 
4ardi , la via dell' accordo. 

Oltre a quello, che continuamente per l'oratore si 
trattava col ' viceré, scrissero al cardinale di Volterra, 
che era a Gradoli in teiTa di Roma , che trasferitosi ai 
pontefice s' ingegnasse con offerte , con preghi , e con 
ógni arte di placarlo. Il quale indurato, ma con i fatti 
oontraij alle parole , rispondeva questa non essere im- 
presa sua, e farsi senza sue genti, ma che per non si 
provocare contro tutta la lega era stato costretto a 
consentirla , e comportare che il cardinale dei Medici 
facesse condurre le. artiglierìe di Bologna : non avere 
potuto ovviare, innanzi che la si cominciasse; molto 
meno poterla rimuovere, poiché era già cominciata. 

Il viceré tra tanto disceso * dalle montagne a Barbe- 
rìno, terra lontana quindici miglia da Firenze, mandò 
per un uomo suo a significare non essere intenzione 
dalla lega alterare né il dominio, né la libertà della 
città, purché per la sicurtà d'Italia si rimuovesse il 
gonfaloniere del magistrato; desiderare, che i Medici 
potessero godere la 'patria, non come capi del governo, 
ma come privati , e per vivere sotto le leggi e sotto i 
magistrati, simili in tutte le cose agli altri cittadini. La 
quale proposta essendo palese a tutta la città, erano 
varie le opinioni degli ^lomini , come sono varj i giù- 

* Promettendo a loi, e ai Aoldati doni, e ttipeiidj grossi, e che la città 
avrebbe ayato quei medesimi amici, che i re collegati avessero voluto. 

* Nelle móutagne di Bologpa sì nnirono con i Medici Ramauotto con 
le sne compagnie, e i Pepoli , i qaali gli sovvennero dj genti, di denari, di 
vettovaglie , e di altre cose necessarie. Gioyio. 
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4 LIBRO UNDECIMO. 

dizj, ie passioni, e il timore. Biasimavano alcuni, che 
pel rispetto di un solo si avesse a esporre tutta la uni- 
versalità dei cittadini, e tutto il dominio a tanto peri- 
colo , atteso che per la deposizione sua del magistrato 
non si perdeva o il, consiglio popolare, o la libertà 
pubblica, la quale non sarebbe troppo difficile conser- 
vare dai Medici, spoliati di riputazione e di facultà, 
quando volessero eccedere il grado privato : doversi 
considerare in che modo potesse resistere la città alF 
autorità ed alle forze di tanta lega : soia non essere 
bastante; Italia tutta inimica; perduta interamente la* 
speranza di essere soccorsi dai Franzesi , i quali , ab- 
bandonata vilmente Italia, avevano che fare a' difen- 
dere il reame loro , e conscj della loro debolezza , ave- 
vano alle dimande fatte dai Fiorentini risposto essere 
contenti , che si facesse accordo con la lega. 

Altri in contrario dicevano essere cosa ridicola a cre- 
dere, che tanto moto»si facesse per odio solamente del 
gonfaloniere , o perchè i Medici potessero stare in Fi- 
renze come privati cittadini : altra essei^e la intenzione 
dei collegati; i quali per avere la città unita alle voglie 
loro, e poterne trarre .quantità grandissima di danari, 
non avevano altro fine che collocare i Medici nella ti- 
rannide; ma palliare la loro intenzione con dimanda 
meno acerbe, le quali contenevano nondimeno l' effetto 
medesimo. Che altro significare il rimuovere in questo 
tempo con Ip minacce, e con Jo spavento deUe armi , 
. il gonfaloniere di palagio , che lasciare la greggia smar- 
rita senza pastore ? Che altro entrare in Firenze i Medici 
in tanto tumulto , che alzare un vessillo,* il quale segui- 
tassero coloro , che non pensavano ad altro che a spe- 
gnere il nome, la memoria, le vestigie del consiglio 
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CAPITOLO SECONDO. l5l2. 5 

grande, il quale annullato « era annullata la libertà? E 
come si potrebbe ovviare che i Medici accompagnati 
fuora dair esercito Spagnuolo, e seguitati denteo dagli 
ambiziosi e sediziosi , non opprimessero il gipmo me* 
desimo^ che entrassero in Firenze^ la libertà? Doversi 
considerare quel che potessero partorire i principj delle 
cose, ed il cominciare a cedere alle dimande ingiuste e 
perniciose; né si dovere tanto temere dei pericoli, che 
si dimenticassero della salute della città, e quanto fosse 
acerbo il vìvere in sei*vitii a chi era nato ed allevalo in 
libertà* Ricordassinsi con quanta generosità st fossero 
per conservare la libertà opposti a Carlo re di Francia , 
quando era in Firenze con es^srckò tanto potente ; e 
coBsidertosero quanto era più facile resistere a si pic- 
cola gente, privata di danari , senza provvisione di vet- 
tovaglie , con pochi pezzi di artiglieria , e senza como- 
dità akuna di potere, se si difendessero dal primo 
iàipetp , sostentare la guerra ; e la quale necessitata a 
dimorare breve tempo in Toscana , e mo^a dalle spe- 
ranze date dai fuOt^usciti di avere- con un semplice 
assalto a ottenere la vittoria , come vedesse cominciarsi 
vigofosaraejite a resistere , inclinerebbe alla concordia 
co0 0nastJssÌÉ»e condizioni. 

QHeste^dbse si dicevano nei circoli e per le piazze 
tra i cittadini. Ha ' il gonfaloniere , volendo che dai 
pop^, hledesitÉlo. si deliberasse - la risposta, che dal 
magi^rato si aveira.adare alF uomo mandato dal viceré , 
eonvoci^ il consiglio^ maggiore , adunati che furono i 
citUidiiù ,*<pcHr]ò in. quésta sentenza : 

' ' n gcmfaUmiera ^odetliio volendo provvedere, quanto meglio poteise, 
«Ila mcaiezza dello stato saò , avifeva anche , oUm alle altre provvisioni , 
chiamati a se da v^nti gentilnomini , che giudicava fautori dei Medici, e 
gfì av«va fatti porre in prigione. Giopio, 
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6 LIBRO UNDEGIMO. 

it Se io credessi , che la dimanda del viceré non con- 
il cernesse altro , che Y interesse di me solo , avrei da 
(cme medesimo fatto quella deliberazione, che fesse 
«conforme al proposito mio; il quale esscltido stato 
(c sempre di èssere parato a esporre la vita per bene- 
« iBzio vostro, mi sarebbe molto più facile a risolvermi 
(( di rinunziare , per liberarvi dai danni , e dai pericoli 
« della guerra , il magistrato , che da voi mi è stato dato , 
« avendo massimamente in tanti anni , che sono seduto 
« in questo grado , stracco il corpo e l' animo per tante 
i< molestie e fatiche. Ma perchè in questa dimanda può 
<c essere , che si tratti più oltre , che dell' interesse mio, 
Ci è paruto a questi mìei onorevoli compagni , e a me^, 
ce che senza il consentimento pubblico non si denbei^i 
«quello, in che consiste tanto dell' interesse di ogn' 
« uno, e che cosa taYito grave, e tanto universale non 
« si consigli con quel numero ordinario di cittadini , 
« co' quali sogliono trattarsi le altre cose; ma con voi, 
V che siete il prìncipe di questa città , e a'^ quali solo 
a appartiene si ponderosa deliberazione. • 

« Non voglio io confortarvi più in una parte , che in 
« un'altra. Vostro sia il consiglio, vostro sia il giudizio ; 
(( quello che delibererete , sarà accettato e lodato da me, 
« che vi offerisco non solo il magistrato , che è vostro, 
« ma la persona, e la propria vita; e mi attribuirei a 
«singolare felicità, se io potessi credere, che .questo 
« fosse il mezzo della salute vostra. Esaminate quel che 
« possa importare la dimanda del viceré alla vostra 
« libertà , e Dio vi presti grazia di alluminare', e di fare 
« risolvere alla miglior parte le menti vostre. Se i Me- 
« dici avessero disposizione di abitare iri questa città 
« come privati cittadini , pazienti ai giudizj dei magìs- 
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CAPITOLO SECONDO. l5l2. 7 

« Irati, e delle leggi vostre, sarebbe laudabile la loro 
(( restituzione, acciocché la patria comune si unisse in 
ce un corpo comune. Se altra è la mente loro , avvertite 
<c al pericolo vostro , né vi paia grave sostenere spese 
« e difBcuItà per conservare la vostra libertà ; la quale 
« quanto sia preziosa conoscereste meglio , ma senza 
« frutto, quando, io ho orrore di dirlo, ne foste pri* 
a vati. Né sia alcuno , che si persuada , che il governo 
<c dei Medici avesse a essere quel medesimo , che era 
<r innanzi fossero cacciati; perché é mutata la forma, e 
« i fondamenti delle cose. Allora nutriti tra noi quasi 
« ad uso di privati cittadini, ricchissimi di facultà, se- 
(c condo il grado tenevano, né offesi da alcuno, fece- 
cc vano fondamento nella benevolenza dei cittadini , 
a consigliavano con i principali le cose pubbliche, e 
« sMngegnavano col mantello della civiltà coprire più 
« presto , che scoprire , la loro grandezza : ma ora abi- 
(c tati tanti anni fìiora di Firenze , nutriti nei costumi 
« stranieri ; intelligenti per questo poco delle cose ci- 
« vili, ricordevoli dell' esilio , e delle acerbità usate loro; 
« poverissimi di facultà , e offesi da tante famiglie ; conscj 
« che la maggior parte , anzi quasi tutta la città , abbor- 
« risce la tirannide, non si confiderebbero di alcun cit- 
« tadino, e sforzati dalla povertà , e dal sospetto , arro- 
<K gherebbero tutte le cose a loro medesimi^ riducendosi 
a non in sulla benevolenza e in suir amore, ma in sulla 
« forza e in sulle armi , in modo tale , che in brevis- 
<f simo tempo questa città diventerebbe simile a Bdo- 
« gna, qual era al tempo dei Bentivogli, a Siena, ed a 
« Peinigia. 

« Ho voluto dire questo a quegli , che predicano il 
« tempo , e il governo di Lorenzo dei Medici ; nel quale 
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8. LIBRO UNDEGIMO. 

a benché fossero dure condizioni, e fosse una tirannide,. 
« bencbè^piìi mansueta di molte altre, sarebbe «tato a 
ce comparazione di questo una età di oro. Appartiene 
« ora a voi il deliberare prudentemente, a me o rinun- 
« ziare con. animo costante e lietissimo a questo magis- 
« tratoi o. francamente, quando voi delibererete altri- 
(c m^nti , attanderf alla difesa della vostra libertà. » 

Non era dubbio quello, che avesse a deliberare il 
consiglio, per la inclinazione, che aveva quasi tutto il 
popolo di mantenere il governo popolare : però con 
maravigliosQ consenso fu deliberato, che si consentisse 
alla ritornata dei Medici come privati, ma che si dine- 
gasse il rimuovere il gonfaloniere del magistrato; e 
che quando gì' inimici stessero pertinaci in questa sen- 
tenza > che con le facultà e con la vita si attendesse a 
difendere la liberta^ e la patria comune. Però volti tutti 
i .pepsieri alla guerra , e fatto provvedimento di danari , 
noandavana gente nella terra di Prato , propinqua a 
dieci miglia a Firenze, la quale si credeva che- prima 
avesse ad esser<3 assaltata dal vico^è. Il quelle, poi che 
a Barberino i^be raccolto l' esercito , e le artiglierie , 
condotte con difficultà pe( V asprezza dell'Appennino , 
e perchè^ per mancamento df danari non avevano il 
provvedimento 'debito di guastatori , 6 d' instrum^nti 
per condurle, si accostò, come si era creduto, a Prato : 
dove pervenuto, quando cominciava il, giorno, battè 
il dì medesimo per qualche ora con falconetti la porta 
di Merqatale, alla quale, per essere dentro b^ne ripa- 
rata,- non fece frutto alcuno. Avevano i Fiorentini messi 
in Prato duemila fanti , quasi tutti delle. ordinanze loro , 
gli altri raccolti in fretta di ogni arte ed esercizj vili , 
pochissimi in tanto numero esperimentati alla guerra ; 
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e con ' cento uomini di arme Luca SaVeito condottìere 
vecchio, ma ohe né per la età, né par la esperìenea^ 
era pervenuto a grado alcuno di scienza militare ; e 
gli uomini di arme quei medesimi , che erano stati poco 
innanzi svaligiati in Lombardia. Aggiugnevasi, che per 
la brevità del tempd, e per la imperizia di chi aveva 
avuto a prpvvederlo , vi era piccola quantità di arti- 
glierie, scarsità di munizioni, e di tutte le cose neces- 
sarie alla difesa. Gol viceré erano dugento uomini di 
arme, e cinque mila fanti Spagnuoli, e solamente due 
cannoni ; esercito piccolo in quanto al numero , ed agli 
altri aj^arati, ma grande in quanto al valore; perché i 
fanti erano tutti di quei medesimi, che con tanta laude 
si erano salvati della giornata di Ravenna ;* i quali , 
come uomuii militari confidandosi molto nelk loro 
virtù, dispregiavano sommamente la imperizia degli 
avversar]. Ma essendo venuti senza apparecchiamento 
di vettovaglie, né trovandone copioso il paese, perché 
contuttoché a fatica fosse finita la ricolta, erano state 
condotte^ ai luoghi muniti, Cominciarono subito a sen- 
tirle il mancamento. Dalla qoal cosa spavisntato il 
viceré intlinava alla concordia, che continuamente si 
trattafvà ; che i Fiorentini* consentendo che i Medici 
ritornassero eguali agli altri cittadini , né si parlando 
pie della deposizione del gonfaloniere ,' pagassero al 
viceré, percbè partisse del domìnio Fiorentino, certa 
quantità di danari , la tjuale si pensava non passasse 
trentamila ^cati. Perciò il viceré aveva consentito 
salvòcondotto agli ambasciatori eletti per questa spedi- 

' Discorda il Btumaccorti nel nnmero degli Domim di arme , ohe erano 
iu Prato Botto Luca SavcUo^ e dice, che erano solamente quaranta, ma il 
numero dei fanti in tatto scrì?e, che erano 4 mila. 
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zione, e 'sì sarebbe astenuto tnsino alla venuta loro di 
assaltare più Prato, se di dentro gli avessero dato qual- 
che comodità di vettovaglie. 

Niuna cosa vola ptìi che la 'occasione ' ; niuna più 
pericolosa che il giudicare delle altrui professioni ; niuna 
più dannosa che il sospetto immoderato. Desideravano 
la concordia tutti i principali cittadini , assuefatti, dietro 
agli esempj dei maggiori loro , a difendere spesso la 
libertà dat ferro con l'oro; perciò facevano instanza 
che gli ambasciatori eletti subitamente andassero , ai 
quali oltre alle altre cose si commetteva, che di Prato 
si facessero porgere vettovaglie all' esercito Spagnuolo, 
acciocché il vieerè quietamente aspettasse se la con- 
cordia trattata aveva effetto. Ma il gonfaloniere^ o 
persuadendosi, contro alla sua naturale timidità, che 
gì' inimici disperati della vittoria dovessero da se stessi 
partirsi; o temendo .dei Medici in qualunque modo 
ritornaissero in Firenze, o conducendolo il fato a essere 
cagione della rovina propria , e delle calamità delta sua 
patria , allungando artifiziosamente la espedizione deglr 
ambasciatori , operò talmente , che ^ noii andarono il 
dì, nel 'quale, secondo la deliberazione fatta, dovevano 
andare^ Peto* il viceré, astrtgnendolo là penuria delle 
vettovaglie, e incerto se più verrebbero gli ambascia- 
tori , mutato la notte seguente l' alloggiamento dalla 
porta del Mercatale, alla porta che si dice del Serra- 

' Che la occasione sìa fbgace , pnò vedersi in un bellissimo epigramnra 
di Ausonio, e dair Aldato in nn suo emblema , i quàìì ambedue in dialogo 
la descrìvono , togliendo dai Greci il soggetto, . 

* Dice il BuonacGorsi , che gli ambasciatori andarono al viceré, col qaale 
si convenne , cbe se gli mandassero cento some di pane , e tornassero alla 
signoria per commissione risolata di appuntare seco , ma che dalla sigdoria 
non si potè ottenere detto pane, stimando , che Prato fosse per tenersi 
liagliardamente. 
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glio, donde si va verso il monte, cominciò a battere 
con due cannoni il muro a quella vicino ; eletto questo 
luogo , perchè al muro era congiunto un terrato alto , 
dal quale si poteva &ciknente salire alta rotlura dei 
muro disopra, che si batteva; la quale facilità dal iato 
di fuora diventava difficultà dal lato di dentro, perchè 
la rottura, che si faceva sopra il terrato, rimaneva di 
dentro molto alta da terra* 

Roppesi ai primi colpi uno dei due cannoni; e l'altro, 
col quale solo continuavano di battepe, per Io ^esso 
tii^re aveva perduto tanto di vigore , che alla muraglia 
pervenivano i colpi molto lenti e di piccolo effetto^ Pure, 
poiché ebbero per spazio di molte ore fatta un'apertura 
di poco più che di dodici braccia, cominciarono alcuni 
dei fanti Spagnuoli montati in sul terrato a salire alla 
rottura, e da quella in sulla sommità del muro, dove 
ammazzarono due dei fanti, che lo guardavanor; Per la 
morte dei quali cominciando gli altri a ritirarsi, vi sali- 
vano già i fanti Spagnuoli con le scale : e benché dentro 
appresso al muro fosse uno squadrona di fiinti con gli 
scoppietti, e con le picche , ordinato per non lasciare 
alcuno degl' inimici fermarsi in sul niurcr, e per oppri- 
mere, se alcuno temerariamente saltasse dentro, o in 
akpo modo discendesse, nondimeno come comincia^- 
rono a vedere grinìmìci in sulla muraglia ,. messisi in 
fuga da toro medesimi, abbandonarono la difesa;; onde 
gli Spagnuoli. stupiti che in ttdmini militari potesse 
regnare tanta viltà, e sì piccola esperienza, entrati 
senza* opposizione dentro da più parti * cominciarono 
a correre-per la terra : ào^e non era più resistenza , 

' ?a Prato presa , e saccheggiato dagli Spagnnoli , come aerive* il Bho- 
naccorsiy ai 3o di agosto i5i3, a ore 17. 
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ma solamente grida, fuga, violenza, sacco, sangue, 
ed uccisioni, gittando i fanti Fiorentini' le armi interra, 
ed arrendendosi ai vincitori : dair avarizia, libidine, e 
crudeltà dei quali non sarebbe stata salva cosa alcuna, 
se il cardinale dei Medici, nlesse guardie alla chiesa 
maggiore * , hon avesse conservata la onestà delle donne, 
le quali quasi tutte vi erano rifuggite. Morirono non 
combattendo , perche alcuno non combattè , ma o fug^ 
gendo, o supplicando, più di duemila uomini : tutti 
gli altri insieone col CQmmissarìa Fiorentino furono pri- 
gioni. Perduta Prato, i Pistoiesi, non si partendo nelle 
altre cose dal dominio dei Fiorentini , convennero di 
dare vettovaglie al viceré, ricevendo promessa da' lui 
ohe non sarebbero molestati. 

Ma a Firenze come s'intese il caso succeduto, per 
il quale gli ambasciatori che andavano al viceré, es- 
sendo a mezzo il cammino, ritornarono iìidìetrò, fu 
negli animi degli uomini grandissima alterazione. Il 
gonfaloniere pentitosi della vanità del suo consiglio , 
:S)}a ventato, e p^duta quasi dèi tutto la riputazione e 
l'autoritji, retto più presto ^e rettore, ed irresoluto, 
«i lasciava portare dalia volontà degli akri, bon prov- 
vedendo a cosa iilcutia, uè per la conservazione di se 
medesimo, né per la sabte comune. Akri deMderosi 
dèlia mutazione del governo , preso ^ dire, biasimavano 
puU)licamente le cose presenti : ma la maggior pstrte 
dei cittadini non assueta alle ai*mi , e avendo innaùzi 
agli occhi r esempio mt^rabile di Prato, benché ama- 

' Il Buoiutccctsi dice f che noa tà perdouto alle Tergim, ai fimcialli, né 
ai luoghi sacri, e il Giovio scrive, che la cmdeltà degli Spagnaoli avanzò 
qaclla dei Xedeechi , e dm Ff ubcsi al sacco di Brescia , e che fi foroao 
uccisi piìi di cinquemila nomini disarmati. , 
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trice del reggimento popolai*e, stava per timore espotta 
a essere preda di chi volesse opprimerla. Dalle quali 
cose fatti più audaci Paolo Vettori , e Antonfirancesco 
degli Albizzi, giovani nobili, sediziosi, e cupidi di cose 
nuove , e i quali già molti mesi si erano occultamente 
congiurati con alcuni altri in favore dei Medici, e per 
convenire con loro del modo di rimettergli , erano stati 
segretamente a parlamento in una vill^ del territorio 
Fiorentino vicina al territorio dei Sanesi con Giulio dei 
Medici , si risolverono di fare esperienza di cavare per 
fonsa il gonfaloniere del palazzo pubblico. E comuni- 
cato il consiglio loro con Bartolommeo Valori, giovane 
dì simili condizioni , e implicato per il troppo spen- 
dere, come era anche Paolo , in molti debiti, la mattina 
del secondo dì dalla perdita di Prato , .che fìi l' ultimo 
giorno d^ agosto , entrati con pochi compagni in pa- 
lazzo, dove per il gonfaloniere, che si era rimesso ad 
arbitrio del caso e della fortuna, non era provvisione, 
né resistenza alcuna, e andati alla camera sua, lo mi- 
nacciarono di torgli la vita, 9^ non si partiva del 
palazzo; dandogli in tal caso la fede di salvarlo. Alla 
qqaL cosa cedendo e|;li *, ed essendo a questo tumulto 
sollevata la città t scoprendosi già molti contrarj a lui, 
e niuno in ^uo favore, fatti per ordine lorp congregare 
suUto i magistrati, che secondo le leggi avevano sopra 
i gonialpnieri amplissima autorità, dimandarono che lo 
priv^s^ro legittimamente del magistrato, minacciando 
che altrimenti lo priverebbero della vita* Per il qual 
timore avendolo contro alla propria volontà privato, lo 
menarono salvo alla casa di Paolo, donde la notte se- 
guente bene accompagnato ', condotto nel territorio 

' Piero Soderìni levato di gonfiiloDiere faggi di Firenae , avendo goibc 



Digitized by VjjOOQIC 



l4 LIBRO UNDECIMO. 

dei Senesi, e di quivi simulando di andare a Roma con 
salvocondotto ottenuto dal pontefice, preso occulta- 
mente il cammino di Ancona , passò per mare a Raugia; 
perchè per ordine dei cardinale suo fratello era stato 
avvertito che il pontefice, o per sdegno, o per cupidità 
di spogliarlo de' suoi danari, che era fama essere molti, 
gli violerebbe la fede. 

Levato il gonfaloniere del magistrato , la città mandò 
subito ambasciatori al viceré, col quale per opera del 
cardinale dei Medici facilmente si compose; perchè il 
cardinale si contentò che degl* interessi proprj non si 
esprimesse altro, che la restituzione dei suoi, e di tutti 
quegli che lo avevano seguitato, alla patria come pri- 
vati cittadini; con facultà di ricomperare fra certo 
tempo i beni alienati dal fisco , ma rendendo il prezzo 
sborsato, ed i miglioramenti fatti da coloro ,*nei quali 
erano stati trasferiti. Ms^ quanto alle cose comuni, en- 
trarono i Fiorentini nella lega : obbligaronsi, seguitando 
quello , che i Medici avevano promesso , per mercede 
del ritorno loro, a Mantova , a pagare al re dei Romani, 
secondo le dimande di Gurgense, quarantamila ducati: 
fll viceré , per l' esercito ottantamila , la metà di pre- 
sente, il rimanente fra due mesi , e per se proprio ven- 
timila ducati ; e chp ricevuto il primo pagamento par- 
tisse subito del dominio Fiorentino, rilasciando quel 
che aveva occupato. Fecero oltre a questo, lega col re 
di Aragona, con obbligazione reciproca di certo numero 
di gente d' arme a difesa degli stati, e che ì Fiorentini 
conducessero agli stipen^ loro dugento uomini di arme 
dei sudditi di quel re; la qual condotta , benché non si 

dice il Buonaccorà, governato la città anni nove, e mesi io, con somma 
ianocenza, CMcndo egli stato eletto V anno i5o2 ai 30 di settembre. 
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esprimesse, si disegnava per il marchese della Palude, 
a cui il cardinale aveva promesso ^ o almeno dato spe- 
ranza , di farlo capitano generale delle armi dei Fio- 
rentini. 

Cacciato il gonfaloniere, e rimossi per l'accordo i 
pericoli della guerra , dettero i cittadini opera a ricor- 
reggere il governo in quelle cose, nelle quali si era 
giudicata inutile la forma prima; ma con intenzione 
universale, eccettuati pochissimi (e questi o giovani, 
o quasi tutti di piccola considerazione) di conservare 
la libertà, e il consiglio popolare. Però determinarono 
con nuove leggi che il gon&loniere non si eleggesse 
più in perpetuo, ma solamente per un anno, e che al 
consiglio degli ottanta, che si variava di sei mesi in 
sei mesi , con l'autorità del quale si deliberavano le 
cose più gravi, acciocché sempre v'intervenissero i 
cittadini di maggiore qualità, fossero aggiunti in per- 
petuo tutti coloro , che insino a quel giorno avessero 
anuonuiistrati , o dentro, o fuori, 1 primi onori : dentro, 
<)uegU $he erano stati o gonfalqnieri di giustizia , o 
dei dieci della balia , magistrato in quella repubbUca 
dì grande autorità : fuori , tutti quegli , che eletti nel 
consiglio degli ottanta , erano atati o ambasoiatQri a 
principi, o commissaij generali nella guerra; rima- 
nendo fermi in tutte le altre cose gli ordinamenti del 
medesimo governo. Lq quali cose stabilite, fu eletto 
per ilpriiìio anno gonfaloniere Giovambattista Ridolfi, 
nobile cittadino , e riputato molto prudente, riguar- 
dando il popolo, come si fa nei tempi turbolenti, 
non tanto a quegli , che per le arti popolari gli erano 
più grati, quanto ad uno, che con l'autorità grande, 
che aveva nella città , massimamente appresso alla no- 
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bihà^ e con la virtù propria, potesse fermare lo stato 
tremante della repubblica. 

Ma troppo erano trascorse le cose , troppo potenti 
inimici aveva la pubblica libertà! Nelle viscere del 
dominio T esercito sospetto; dentro, i più audaci della 
gioventù cupidi di opprimerla. La medesima era , ben- 
ché con le parole dimostrasse il contrario , la volontà 
del cardinale dei Medici ; il quale insino da principio 
non avrebbe riputato premio degno di tante fatiche la 
restituzione dei suoi come privati cittadini : conside- 
rava al presente di più che ne anche questo sarebbe 
cosa durabile , perchè insieme col nome suo sarebbero 
in grande odio di tutti per il sospetto , che continua- 
mente stimolerebbe gli altri cittadini, che essi. non in- 
sidiassero alla libertà, e molto più per Io sdegno, che 
avessero condotto V esercito Spagnuolo contro alla 
patria , stati cagione del sacco crudelissimo di Prato, 
e che p^r il terrore delle armi la città fosse 3tata co- 
stretta a ricevere co^ indegne ed inique condizioni. 
Stimola vanlo al medesimo, coloro, che prùna erano 
congiurati seco, ed alcuni altri, che niella repubblica 
bene ordinata non avevano luogo onorato. Ma era ne- 
cessario il consentimento del viceré, il qual^, aspet- 
tando il primp pagamento, che per le condizioni della 
città si espediva difficilmente , soggiornava ancora in 
Prato; né aveva, quale si fosse la cagione, l'animo 
inclinato che nella città si &cesse nttovaì alterazione. 
Nondimeno, dimostrandogli il cardinale (e procurando 
che il marchese della Palude ed Andrea Caraffa cotite 
di Santa Severina , condottieri nel!' esercito , facessero 
il medesimo) che alla città, che aveva ricevuta tanta 
offesa, non poteva più essere se non odiosissimo il nome 
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Spagnuclo/e che iti qualunque occasione aderirebbe 
sempre àgi' kiùnici del re Cattolico ; anzi esser pericolo 
che 4 C0nie m discostasse Y esercito, non ricbiamasse il 
gon&lqniere , il qiiale^ sforzata aveva cacciato ; moven- 
dolo anche il provvedersi con tanta difficultà ai danari 
pi^oitaessi, i quali. se fossero stati' più profiti, avrebbe 
fatto maggiore fondamento nel governo libero, con<- 
sentì al. desiderio del cardinale; il quale, composte le 
^ose con lui, 'venne subito in Firenze alle case sue; 
ove parte con 'lui , parte separatimetite', entrarono 

Tndli '"Condottieri e soldati Italiani; non avendo i ma- 
^istr^ti per la vicinità degli Spagnuoli ardire di proibire 
che non Vi' entrassero. "Dipoi il giorno seguente, es- 
sendo congregato nel palazzo pubblico per le cose oc- 

•correnti. un consiglio di molti cittadini, al. quale era 
présente Giuliano dei Medtci , i soldati assaltata all' 
improvviso la porta, e poi salite le scale, occuparono 
il palazzo, depredando gli argenti, che vi si conserva- 
vanp per usò della sigf^oria ; la quale insieme col gon- 
^lohiere^*cost^tta.a cèdere alfa volontà di <;hì poteva 

*più can le armi ,.phe non potevano i mdg^istrati con la 

"rivefénza ed «autorità disarmata^ convocò subito, co^ 
proponendo &i(ili^o dei Medici ,- !n sulla piazza, del 
palazzi, cpl suano della campana grossa, il popolo al 
parlamento; ^ov^ quegli, ohe vi' andarono, essendo 
circolndati dalle armi dei Soldati , e dai giovani della 
città, 'the avevano prese le/iriiji peri Medici, consen- 
,tirono che a circa' cinquanta cittadini,' nominati se- 

■ Entrò in, f1rénz^ircard..dei ìfedìci , come sqfive il Giovio dopo i8 
jimii, che <pn le forze di Carlo ^HI vi era stato caccUto. 

» Cinqaauta nomini, dice parimente il Buonaceorsi, ma il Giovio al 
princìpio d^l Lib. IH della viti^di LecAeX, scrive die farono cretti i5 
nomini , i quali elessero poi settanta nomini di gnmdiaeiina repQtaeiofte 
IV. ^ a 
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condo la volontà del cardinale , fosse data sopra le cose 
pubbliche la medesima autorità, che avéVa tutto il 
popolo (chiamano i Fiorentini questa potestà «osu am- 
pia balìa). Per decreto dei quali ridotto il governo a 
quella forma , che soleva essere innanzi all' anno mille 
quattrocento novanta quattro ^ e me^s^^ una guardia'di 
soldati ferma al palazzo, ripigliarono i Medici* quella 
medesima gran^lezza; ma goveiiiandolà più Imperips^- 
mente, e qpn arbitrio più assoluto di quello, cha'soleva 
avere it padre loro. ' '' » • 

In tal modo fu oppressa con te armi la libertà Aei 
Fiorentini, condotta a questo grado principabBente per 
le discordie dei suoi cittadini : al qua^e si drede' non 
sarebbe pervenuta^ se (io, passerò la neutralità impru- 
detrtemenjte tenuta , e T avere il gonfaloniere lasciate 
pigliare troppo anixno agf inimici del governo popo- 
lare) non fosse stata '^ eziandio negli ultimi tempi, ne- 
gli gentemenl^e procurata la causa pubblica. Eerchè nel 
re di Aragona non èra>da-pcin<;$pro tanto desiderip di 
sovvartir^ la libertà, quanto di riniuov'ére la città daft' 
aderen?:a del re di Francia, e di traVite' alcuna quantità" 
di danari per pagare all' esprcitó- : perciò», subito che* 
1 Franzesi abbandonarono il.ducatq dC Alitano , com- 
messe al viceré che quando,' o le cose octotrenti lo 
' tirasj^eroad altra impresa , o che per.alèrd cagione co- 
noscesse diffìcile la restituzione dei Mèdici , pi^^Kandò 
la deliberazione dalle coedizioni dei tem|)i sconvenisse^ 
o no con la città , secondo che più gli- paresse oppor- ^ 
tuno. Questo era da principio stato. H coftijindamento. 
suo : ma dipoi sdegnato contro' d\ pontefìcp ^ per quel 

nella cittò, e amicissimi dei Medici^ che avessero fon loro pei'petao consi- 
glio a gof ernare k» stato. 
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che aveva tentato a Roma contro ad Alfonso da Esti, e 
insospetttn> per le minacce, che publ^licamente faceva 
coptpo al rtonfe^de' barbari, dimostrò- apertamente al 
ipedesimo -ambasciatore Fiorentfno, che al principio 
della guerra era andato a lui, e al viceré * commesse 
ghe non tentasse 'di alterare il governo , o perchè giu- 
dicasse essergli più sicuro conservare il gonfaloniere 
immidato dal pontefice (o perchè temesse ohe il car- 
dinal dei Medici restituito non avesse maggiore de- 
pendenza dal pontefice), che da lui : ma non fu nota al 
viceré quésta ultima deUberazione , se^tion il giorno da 
pòi, ch&era stata rìdofta la repubblica in potestà del 
calcinale. Per il qual discorso apparisce, che se i Fio- 
rentini avessero , dopo che furono cacciati i Franzesi , 
proguirato dihgentemente di assicurare, mediante la 
cencordià, lejcosejoro , o se si fossero fortificati d' arme 
di soldati esperti ; o non si sarebbe, il viceré mosso 
controra loro, o, trova tQ difEc'uftà.nejropprimej:gU, 
ai^r-ebbe laciljpente <?omposto con. danari. Ma era desti- 
nato rion lo 'facessero : ancorché (oltre a quello, che 
si poteva* comprendere per i discorsi • umani ) fossero 
stari wìmoniti tkl cielo degF imminenti pericoli. Per- 
chè ndn*^ molto ijinof^zi ' un folgore caduto in sulla 
porta ^hè dalla città di Firenze *va a- Prato, levò di uno 
scudo antico di* marino i gigli tìi oro, insegna del re di 
Francia; un* alfrci caduto Itk sulla sommità del palazzo , 
ed eiirratdr hella. camera del gònfaipniete-, non aveva 
peroQSso* altro ^ -che .un bossolo grande di argento, nel 
quafó si^^atcogliévano i partiti del somnfo magistrato, 
e (fipoTsgesò uell^ infima parte percosse di maniera una 

' .n fi(cino «imitìpeiitf^al fine I^IÓl-. H ctetìa TÌt» di Leone X, scriTe di 
qoMti prodigi aTi^noti'ia PireUte, i qvall twisarono lo. alato della rivo- 
Inaioiie di qoeHa città. 
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lapida grande, che a pie della scala sosteneva tó tnac- 
chinadeU'edifeio, che uscitane illesa pareva fbsse 
state pavala dai periti con grandìtsima deslrezsa, ed 
architettura. 

In questi tempi medesimi , o poco prima , battendo 
i Genovesi il castellétto 4^ Genova con le arfigUerie, 
che aveva prestate loro il pontefice, il castellano, ri -^ 
cevuti' diecimila ducati, ìo* dette ai Genovesi, non 
avendo speranza di essere soccorso ; perchè un' armata 
spedita di Prgveriza , innanzi che il re sapesse la ribel- 
lione di quella città, per attendere a difenderla, -non 
avendo avuto ardire ^di porre in ferra , era ritornata' 
indietro :' ma per* il re si teneva àncora la laniera, 
nellsf quale'^nei giorni medesimi avevano alcuni legni 
Franzesi messe vettovaglie, e altri bisogni. " , 



CAPITOLO T,ERZO. * • . 

Il TÌcerè par tesi dì To^i^na. Il cardinale Gurgense yaÀ Roida. Con- 
federazione tra il papa e Cesar?. Massimiliano^ Sforza è creato duca 
di Milano. *Gaerra dcgV Inglesi contro i Franzesi* p-ilii-ata degl* 
Inglesi, sdegnati contro il re d' Aragona. Fatti dì arme tra i Fran- 
zesi e gli Spagnuoli. # * .'/ ^ ' 

E^EDiTE le cose di Firenze, e ricevuti i dana'ri prò* 
messi, il viceré mosse 1' esercito per andare a' Brescia; 
intorno alla quale città, avendo mitigata là volontà 
dei Svizzeri , combatteva l'esercito Veneziano, allog- 
giato alla porta di . San Giovanni , e battevano tu un 
tempo la città^ e con le artìglierie piantate in sul monte 

' Dodicimila dacati si legge n«gU -^nnali àe\ vescovo ^di 'Nebio , che 
ricevè Filippo Ravastenio dal doge di Genova, par rei^dergU il castelletto, 
cbe per otto coaimai giorni era stato battuto con mì pe»i di «TdgKerie 
mandate dal papa , e dice, che il mediatore di questo accorilo fti na fmte. 
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opposito h foftefzza.^ Speravano medesimamente di 
a$$ere messi*^ dentro per mezzo di un trattato per la 
poc^ ^He, Pile , il quale venuto a luce restò vano : 
ma, giunto* ch« fu l' esercito Spagouolo al castello di ' 
Gaìro vicino a Brescia, Obigni, capitano dei Franzesi , 
clie vi era dentro, elesse di darlo insieme con la for- 
tezza al viceré, con patto che tutti i soldati, che vi 
erano dentro, tie uscissero salvi con Ì6 cose loro, ma 
con le bandiere piegate, e con ì§ anni in asta abbas- 
sate, e\la$ciate le artiglierie. E si crede che Obignì 

«* anteponesse il viceré ai Veneziani per comandamento 
. ^vi^tQ prima dal re, che piuttosto la desse agli Spa- 

' gliut>fi, Q a Cesare, non per odio.eohtro a essi , ma per 
filggire materia di contenzione con Cesare e col re di 
Aragona. Il medesfmo consiglio avevano , innanzi che 
gli Spagnuol\ passassero in Lombardia, seguitato i 
Fraàzesi, che guardavamo Lignago ; i quali, dispregiate 
Knolte offerte dei Veneziani ,1* avevano dato al vescovo 
Gttrgensè, a cui nel tempo%ìedesimo , che il viceré 
•entrò in Brescia, si arrendè simifìpante Peschiera! e 
dimandava jSurgense la possessione ,di Brescia; ma al 
viceré piacque di ritenerla allora per la lega, in cui 

nome V aveva ricevuta. Diverso successo ebbei*o le 

« • • * • 

cose didCrefkie^ intorno alla quale era Renzo da Ceri 
* con ilijfi parte'dei soldati Veneziani , perchè appfopin- 
. qua'ndosi quattromila Svizzeri mandati da Ottaviano 
Sl^rza? vescovo. ,di Lodi, governatore di Milano, per 
acqtìistàrlàvin nome di Massimiliano Sforza futuro duca, 
* Benedetta Cribrano corrotto con doni , e con la prò- 

■ Goido lo diifiaia iT traddttore della Utória del Mocenigo, ma il testo 
latiiio éio» GMéUnn, 0%gì volgafiDente lo dicon Goìto. 

* Deve leggersi volgarmente Benedetto Crivello , pereliè la voce Cri- 
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messa di essere creato gentihiomodf Yenesià, la dette 
ai Yenezisini, consentendo monsignore dr Duralo pre-* 
posto alla guardia della rocca, perchè noh oonfidaTa 
la sua salute alla fedq dei Svizzeiri: 

Ando dipoi il vescovo Gurgense a Roma: l'animo 
del quale desiderando il papa estremamente di conei:» 
liarsi, sforzando la- sua' natura, lo fece per tutto il 
domiiiio ricevere con ogni specie di onore, fatte per 
tutto il cammino a lui , e a tutti coloro che io ^egui- 
tavano , lautissime spese ; ricevendolo per tutto le terre 
con eccessivi,. anzi inusitati onori; piene le strade di'' 
quegli, che gli andavano incontro; visitato in molti 
luoghi da ni^ove ambascerie di prelati , b, 'persóne 
onorate mandate ^1 pontefice : ed avrebbe' voluto che 
il collegio dei Cardinali fòsse andato a riceverlo alla 
porta di Roma. Ma' ricusando il collegio , come cosa 
non solo nuova , ma piena* di somma indegnità , janda* 
rono insino'in sul prati jluh mezzo ^miglio iuoi^a^dellaì 
porta, a riceverlo in ndfne dèi pontefice i cardinali 
Agenehse e queU(^di'Strtg0nia, dai quali, andando fn 
mezzo come luogotenente di.Ge^re, fu menato insiùo 
alla chiesa di *Saiita Maria del Popolo; dal}a quale, 
poiché da lui furono partiti i due o^rdinah, accom- 
pagnato da moltitudine innumerabUe,.si' prestcntò al 
pontefice, che nella sedia 'pontificate 'ih abito ;sblenne * 
r. aspettava net concistoro pubblico; nel quale aveva 
pochi dì innanzi ricevuti molto onoratamente Idodicì 
ambasciatori de' Svizzeri mandati 'da tutti i'caftitoni 



brano è latina, come si legge nei testi latini del Bembo, e del Mocerdgo, 
dove i tradattori riiaq^no intefpetrata CriveHo/Coà anche dove qui è 
scritto monsig. di Dnva^o, deve dirsi, di DaraszQ, leggendosi con nella 
detta Istoria di Crema. 
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a dargli . pubblicamente la. ubbidienza, e ad offerire 
che quella n^oo^' voleva in perpetup difendere Io 
stato della obiesa., e a ringraziarlo , che a quella avesse 
con'' tanto onore donato la spada, ij cappello, Tel*- 
inetto, e la bandiera, e il titolo di difensori della libertà 
ecclesiastica. , 

, AHb. ^^(enuta di Gurgense si, cominoiò- a trattare lo 
stabilnnento djplle cose comuni ; di che il: fondamento 
consisteva ip. rimuoyere le differenze e contese parti* 
colari , acciocché Italia rimanesse ordinata in ìnodo , 
che con animo ^consiglio unito si potesse resistere al 
re(,4ji Francia. Ed in questo era la pih difficile I4 com- 
' popone- tante volte trattata tra Cosare e il s^nlo 
^Venezjano ; perchè Qurgense consentiva l che ai Vene- 
ziani^ rimsbnesseroPada va, Treyigi, Brescia, Bergamo, 
Crem^., ma. che a Cesare restituissero Vi^^^Esia; rìnun- 
zial^sàrolalle ragioni ^iqueHe tesre che rit^eva Qesare; 
p^gassingli dl^ presente dugentpuiila fiorini di Reno, 
ed 4)) perpeti|o* ciascun anno' per censo trentamila. 
Gt^e eVa a\ Veneziani il riconoscersi censuarj di quelle 
ievtej le^xgjt^ ^nti anni ^avevano pQssedute come 
ficoprìe^ grave Ài pagamento dei dan^in, contuttoché il 
pontefice x)fferis^ prestarna loro una parte ; più grave 
il restituire ^ Vicenza ,#aUegando i che separwdo il 
riteipierla Qesare jn^ corpo del loro stato, gli privava 
d^lla como.dìt^di>pàssare 'dal capo e dalle altre membra 
principali alle altre, membra; e p'ergiò rimanere loro 
' incerta e mal sicura, lapossessiope di Brescia , Bergamo 
e Creila, ^iregavanò oltre a questo, per fare la recusa-» 
< • . * . • . 

' Di questo trattato dì pace in* Roma innanzi *a1 papa col fescòro Gn|v- 
* gense frar Geiffrìe, ^ l'V^ftezianti, si può leggere il £embo al fine del Lìb. XII , 
£ nltimo delle^snc istorie*. 
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zione più onesta^ aveire data la fdde ai Vicentini, quando 
ultimamente si arrenderono , di non sepaf argli giammai 
da loro. , ^ . - . i 

Trattavansi altre condizioni tra il poòtéfìcjp e gli 
ambasciatori del re di Aragona, proposte una parte più 
per ricompenso delle querele degli altri , che per spe- 
ranza di ottenerle; perchè il pontefice diipandav^^^e 
quel re, secondo si disponeva nella cpntederazjpne, 
r aiutasse ad acquistare Ferrara : dimandava lasciasse 
la protezione di Fabbrizio e di Marx^antonio Colonna, 
contro ai quali aveva cominciato a procedere conile 
armi ipirituali, per avere violentata la portA Batera* 
nense, e ricettato Alfonso da Esti ribelle, .suo yelle 
terre , delle quali il domiilio diretto apparteneva alla 
chiesa; dimandava riiìi^nziasse alle* protezioni,^ che* 
aveva accettate nella Toscana deiFlgirentìni^ deiSanesì, 
dei Lucchesi e dì Piombino , come fatte in diininiÈnoné 
delle ragioni dell' i\pperio, e còme, sospette a Italia jn 
comune, e in particolare alla chiesa , perchè 'né agli 
altri potentati era ùtile che in Italia avesse tAtìte ade» 
renze, e alla chiesa molto pericoloso. che una*p^yincÌ£t 
congiunta col dojninib di quella dèpendes^ dalla sua 
autorità. Alle quali cose replica vahp gli Spagnuoli non 
si recusare di aiutarlo contro., a Ferrara; purché., 
secondo le obbligazioni deUa medesima 'lega,. pagasse 
i danari debiti air esercito per il tenipo - passato „ e 
provvedesse per ti fìituro. Non essere cosa laudabile il 
procedere eontro a Fabbrizio e.Marcantonio Colonna, 
perchè per le dipendenze che avevano, e perchè 
erano capitani di autorità, il perseguitargli sarebbe 
materia di nuovo incendio : non potere il re Cattolico, 
l»enza pregiudizio grave dell' onore proprio, abban- 
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donargli ; uè meritare tale reiminerazionéf le case fatte 
io servizio del pontefice «e suo dall' uno e V altro di 
loro nidla ^erra contro al 're di Francia^ né nascere 
da giusto zelo^ 6 da sospetto la querela ^elle protezioni 
di Toscjina ^ ma perchè' alla sua cupidìtà- rimanessero 
in pfeda Siena, Lucca e Piombino,, accennando' non- 
dimeno che di queftter si riferirebbe il re afl' arbitrio 
di Cesare.. • ' ' ^ • 

Consentivano tutti i infederati unitamente-, che 
neMucato di Milano entrasse Bfàssimìlianó Sforza, non 
consentendo per ciò Cesare d'-inves tiritelo, odi dargli 
nome di duca, *o alcuno titolo giuriijìcfo. M a fìsoiigeva 
la querèla del vescovo Gupgense e degli Spagnuoli, 
della occupazione di Pitrma e di Piacenza, ip pregiu- 
dizio bielle ragioni dell' imperio , in tròppa grandezza 
dei pontefici, e iin' troppa debolezza del ducato di 
Milano, il quaU^ sarebbe stato necessario fiire più 
potante,' perchè aveva sempre ad essere^ il primo per- 
cosso ^ai l^ranzesi : non 'avere nei, capìtoli della le^ 
periato il pontefice di altro che di Bologna e^ di Ferrara; 
./>ra con ragi(^i,jdéll6 quali non apparisj^a alcuna au~ 
tentìca4nen)on», usurparsi quello , che dk grandhsifno 
teil^po in,qu4 non avesse mai la chiesa Romana posse- 
duto, né ohe anche 91 avesse certa notizia che 1' avesse 
mai pos^i^uto «eziandio nei tempi antichissimi; né 
'mostrarsi delle 'donaS^ioni '*deg}' imperatori altro , che 
una semplice c^a, ^'che* poteVa essere stata finta 
adi arbitrio di ciascuno :'ié ndndimjeno.il poittefice, 
como4n cosa manifesta e hojtoria, con la occasione dei 
tumulti di Lombardia, averci amministrato ragione da 
se sttesso'. , '* ' . 

Tutte queste dispute difficilmente si risolvevano; 
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ma moko più turbava tutte le cpse la» cliffer^enza tra 
Cesare e i Veneziani.- AflfetÌ0ava*ené- quanto poteva H 
pontefice f ora confortandogli, ora pregaridogli , ora 
minacciandogli; desideroso* come prinja, per il bene 
pubblico d' Italia '$ della co^servazrone dei* Veneziani , 
e perchè operava potere eoa gli aiuti loro senza le* 
armi Spagnjiole espugnare Ferrara : afFaticavajisene' 
gli a^baSciatori'^l re'^i Aragona, temendo che'con, 
pericolo comune. iKOn si desse cagione, ai Veneziani, 
di rivolgere'!' animo U. riunirsi col re« di Frai»!ia; 
ma erano necessitati .procedere cautamente per non 
provocare Cesare a fare unione con i Franzesi, la 
quale il l#ro re aveva' con tanta fatidà separata, «e 
percihè per altre cagióni non Voleva pafrtirfii*dalf ami- 
cizia sua : affaticaitaàsene gli ambasdatori de* Syizzeri , 
parehè obbligati a difendere i Veneziani , convenuti à, 
pagare loro per Innesto ciascun anno* venticinquemila 
ducati; desidet'^vano noi\, venire in necessità, o di fion- 
oss^rX'are le promise, o di bpporsi a Ges^^re in caso 
gli assaltasse. " . •< ' • a , 

Finalmente^, non si pQt«ndo rimuovere Gilvgensre 
dalia dimandaci, riavere Vicenza, ne di$pQrre i Vene- 
ziani a darb , discordando ancor» «nelle » quantità *dei 
danari, il ^pontéficB (il quale sojJra ttittó' desiderava , 
per estinguere il nome e l'autorità del conciliabolo 
Pisano, che l'imperatcfre approvasse iloracilio .Latf-' 
ranense)r* protestò 'agli oratori loro, che "sarebbe co- 
strettola perseguitare ijuelki repubblica coh U armi 
spirituali e' temporali.. Il qu&le protesto non ^li mo- 
vendo, venne alla cònfedeìrazione con Cesare solo, per- ' 
che l'oratore * Sp«)gnuolo ricuso d'' intervenirvi , 6 non 

' ' In questa confederaùone fra papa Giulio ', e Massimiliano Cesare , ri- 
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avendo coqunissione dal suo re, o parche quel re, an- 
cora jche avesse in animo di aiutare Gasare , cercasse 
di polene nutrire con qualche speranza i Veneziani. 
Navravasi nel' proemio della confederazione ( che si 
pyhblìoò poi soIenAemente nella chiesa ili Snta Maria 
del Popolo) che avendo i Veneziani ricusata ostinata* 
mente la pace, ed il pontefice per la necessità deUa 
repubblica cristiana protestato di abbandonargli^ Ce- 
sare «i^rava, ed accettava la }ega &tta Fanno mille 
cinquei^nto undici, tra il papa, il re di Aragona 9 e i 
Venezilini ^ secondo che allora gli era stata riserìiata la 
fajpultà*: prometteva aderire al eònteilio Lateranense , 
annullando il mandato, e rivocando tutte le procure ed 
atti &tti in favore del conciliabolo Pisano : obbligavasi 
non. aiutare alcuno. suddito, o inimico della chiesa, e 
specialmente Alfonso da Esti, è i Bentivc^li, occupa- 
tori^di Ferrara , e di Bologna, e ^i fare partiae i. fanti 
Tedeschi; che erano agli stipend] di^ Alfonso, e Pede- 

.rìgo d%.Bo2zQle sno feudatario*. Da alti*a pi^ie il pon- 
tefice prometteva aiutare Cesare contro ai Veneziani 
con le andii temporali, e spirituali, sino a tanto avesse 
rìéaperato tutto qu^Uo, che si .conteneva nella lega di 
Cambra! ; dicbiarav/asr i Venéziaiir eaaere in tutto es- 

^ elusi dalla lega, ;e dalla tregua /atta con Cesare, per- 
chè avevano contravvenuto alFui^a e aU'.altra in piti 
modi, -ed és^re- inimici d^I pontefice ^ di Celare ^ e del 
re. Cattolico, al quale riservavano luogo di entrare 
nella conf?4^azipne fra certo tempo, ^ sotto certe con- 
dizioni : non potesse il pontefice fere convenzione al- 
♦ • •• • 

CIUÒ di entrare anco l' oratdre Inglese , parendogli coaa toonyeneTole, come 
■ dice il Mócenigo ^ c&e sì andasse coWro ai Veneùani , i qoall, secondo che 
( nel Bembo, erano infinllaniente benemerìli del papa. 
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cuna eoit loro -senza consentinuento 4i*. Cesare, o se 
Cesare, non avesse prima ricuperato quello ;'cte. se gli 
apparteneva, come di sopra*: non potessero ne il pop- 
'tefice , oè Cesare , senza consenso l'uaq dell' alifo , 
convenire coti alcun principe cristiano :,che diuwnle la 
guerra contro ai Veneziani non molestasse il pontefijce 
Fabbrizio 6« Marcantònia Colonna, riservatogli il prò- 
<:edere contro al vescovo , Pompeo , e Giulio , e alcuni 
altri diefaiarati ribelli : che per questa capitolazione, se 
b^ne si tollerava il possedere Parma, Belgio e pia-* 
cenza, non s'intendesse pregiudicato alle.ragioiìi dell' 
imperio. • \ 

Pubblicata U oonfed^razione, Gurgénse peUa prosr 
sima sessione' del coàciiio Laterànense ' aderì al "con- 
cilio in nome di Cesare ; e come luogotenente suo ge- 
nerale iu Itali», annuU&nclo il mandato, gli atti fatti, 
e le proi^ure, e presente tutto il concilio, testificò non 
•avere nuii Cesare assentito al conciliabolo Pisano ^ de- 
testando ciascuno che avesse» usato il ppm*e suo. Partì, 
dipoi 'Gurgense da. Roma, per essere presente quando 
.Massimiliano Sisrza, venuto per commissione, di tie^adre 
a Verona, pi'endeva la p^ssessiope del ducato di' Mila- 
no 2 la vequtii del quale' si disponevano difficilmente 
ad aspettare il cardin^fe Sedunense, e gli ambasciatori 
di tuttala nazioD# ^izzer^, cKe«erano a Milano ^ per- 
chè volevano «ebe/^elle dimostrazioni e nella solennità 
degli atti, ch^'si aYeVafio a fare, appstrisse (<|ael che 
era negli effetti )i Svizzeri ess^r quegli ,^f he avevano 
cacciato i Franzesi di quello stato, quegli, per la .virtù 

• * ' . ' "* 

' Perchè il v«movo Gorgeiue adeà il concilio Laterànense, scrive il 
Moeemgai che si acqaistò in'manfera P animo del j^apa, che però da loìr 
ottenne an monitorio contro ai Vrnesiani/e.^e Brescia iosse di Ceaaiy; 
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€ opera dei quali lo riceveva Massimiliano. Ottenne 
nondimeno il' viceré, pia con Parte e con la indùstria, 
che con ^autorità, t;he si aspettasse } il quale, ràtifica(ta 
a Firenze in nome di Cesale la ' confederazione fatta 
ki Prato, e ricevuta certa somma di' danari dai Luc- 
chesi aocettati nella sua protezione, pervenne a Cre- 
mqiia , nel qual luogo l' aspettavano Massimiiiano Sforza^ 
e il yì^rh; donde andarono tutti inMeme a. Milano ^ 
per entrare il giorno deputato in quella città con le 
solennità, e oùori consueti ai nuovi principi. Nel quale 
atto benché fosse disputa' grande tra il cardinal Sedu- 
nense e il viceré , chi di loro gli kvesse all' entrare della 
porta a congegnare, le chiavi in segnp della consegna^ 
zmne del possesso ; nondimeno , cadendo fìnalmeute 
if viceré, il cardinale in nome pubblico de' Svizzeri 
gli pose in mano le chiavi-, ed esercitò quel dì, che 
fu d^gli ultiiAi di dicembre', tutti gli atti , che dimos-* 
tra vano Massimili^ino ricevere la possessione da loro. Il 
quale fu ricévuto con fncrafiibile allegrezza di tutti i 
popoli, per il desiderio %rden(jssimb di avere un prin- 
cipe pi'ópHo*, e perchè speravano avesse ad esser si- 
mile all'avolo, o al padre ^ Ja mèinoria deU'uno dei 
quali per le sue eccellentissime 'virtù era chiarissima 
in quello . slato ; nell'altro il tedio jjegr.imperj fores- 
tieri av#9|i éonvertitoTodio in "benevolenza r le quali 
festenonaricoraBnite^^i i^rcupeVò, arrendendosi, quegli 
che vi erano dentro, la rocca di Novara. 

Ncùi aveva la confederazione fatta in Róma inter- 
rotta del tutto la speranza dèlia concordia tra Cesare e 
i Veneziani; perchè H papa aveva mandato subito a 
Venezia ' Iacopo Staffile© suo nunzio , col. quale erano 

' Iacopo StafYIleo, dice il fìerribo , che era aDditofe di Rota, e veline per 
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andati tre ambasciatori cTe' Svizzeri per persuadeVgU 
alla concordia ; e da altra parte il senato per conser- 
varsi la benevolenza del' papa , e non tiar causa a Cesaffe 
di assai tai'gli con le atmi ; aveva comaiesso agH amba-^ 
sciatori suoi che aderissero al conciliò Lateranense , e, 
subito J&itta la confederazione, comandato alle genti 
loro che si ritii&ssero nel Padovano. E però il viceré, 
na»^olendo .turbare la speranza della pace, aveva vol- 
tato r esercito "verso Milano. Nondimeno, perse verando^ 
le istesse diffìcilità della restituzione di Vicenza , e dei 
pagamenti dei danari , eranb vane queste fatiche : la 
qual cosa' era cagione che il pontefice non assaltasse il 
duca di Ferrara : perchè in tal caso avrebbe sperato 
bastargli alla Vittoria le forze sue , e gli aiuti dei Vene- 
ziani col noni« solo di accostarvi ( bisognando ).gli^Spà- ^ 
gnuoli ; altrimenti si riéolveva a differire alla/pinmaVeca , 
perchè era ripiitato dilBdlè l' espugnarle nel tegipo 
delhi vernata Ferra^^a-, forte disfto rispeltò' al ^wlrae; 
e la ^uale Alfonso aveva nìolto fortificata ^ e.s^nza inter- 
missióne alcuna* foiftificava.^ % ' 

Pai;rà forse aliejio dal mio proposito ^ staftò di non 
toccare le cose succèdute fuqri.d'Ilalia, fare' qaènzpne 
di quello, che ranno •medesimo si feice in Francia*; ma 
la dependenza di quelle da questes e perchè ai*Successi 
deir una erano' congiunti molte volte le detibìpràzipni 
ed i successi dell' altra, mi sforila a nòn^ le passare del . 
tutto tacitamente. Èrano insinò al principio di maggio 
passati con le navi Inglesi e Spagnuole a Fontecabia , 
ultimo termine de. reame di Spagna verso Ta Francia 

confortare i Padri ad accettare le condizioni della lega. Ma degli ambascia- 
tori degli Swizterì, i quali, secondo fi Nocenigo , fncono due, non fa égli 
menzione. 
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in sul mare Oceano , seimila fanti Inglesi , per atsaltare 
congiuntamente^ con le forze Spagnuo^e, secondo le 
convepaìoni fatte tra il suocero e il genero , .il ducato 
di Ghieqna, part^, secondo g|i antichi nomi e divi- 
sioni , della provincia dell]^Aqukania. €k>ntro al qu^le 
.movimento il re di Fitincia, noQ siculo ancora delle 
parti di Piccardia , preparavc'v la» ordinanza nuova di 
ottocento lance , che aveva &itte , e moldava dello parti 
più l^asse. delFAlemagna non suddite ^a Cesare molti- 
fiinti. £ conoscendo quanto più importava, alla, difesa 
^el ducato di Ghieùna il Feamo di Navarra , y quale , 
dotala di Caterina di Fois, possedeva insieme con lei 
6|QVanni figliuolo di Àlibret ^uo marito ^ aveVa chia** 
mato alla corte suo padr^ , e cercato con diligenza 
gr|nde di congiugnerselo ; alla qua! cosa gli aveva dato 
graitdissima opportunità la morte di, Gastone^diFois,. 
per cagion del .quale , pretendeÉte ^ùel regno non 
app^rtenfre ille^femmine, m«'\ a ^e più prossimo mas- 
chio della famiglia di Fois, av^^aU re di Francia per- 
segij^tàtò Giovanni:; » • • • . ,' . 

Da ujtr^ ; parie i^reCattòlioo vU jqwle aveva vol- 
tato |I%oc«Iii a q^ei reame, dimandava ^1 r^ di Navarra 
che st&se^neutrjile tra il re d( Fmncia e lui ; consen- 
tisse per il r^uoàl passo alle sue genti , ch^ dovevano 
entrare *m f rafigìa ;' .e che p^' sicurtà; di^ osservargli 
queste J^fp^anesse^' |^i 4i^s6e in majfio alcune fortezze , 
prometten^Q restituirgliene come prima fosse, finita la 
guerra. Le/qualì idimande condscendò iF re 4i NavaiTa 
, . • t •'*-.,'. 

' GIÙ* vaele Ar«r piena , « distesa infonnazioiie di questa guerra di 
Nayajxa, fatu^per ordipe de? re Cattolico, legga due libri latiiù, che ne 
acrkae.-'Jntanh di Neirissa ^partatamente, siccome' anche in lingua Spa- 
gnnola fa descritta tutta da Luigi' Correo Spagunolo. 
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dove tendessero, perohè era noto F antico desiderio 
dei re. di SpBgna: di occupare la Navarra, eleggeva 
pìattosto di esporsl al pe(:ico]o incerto , che iLQceUace 
la pèrdita carta; spersindonon dofergli mancare ilsoc; 
corso prbttiessodal re ili Francia , alle cose del qual| era 
opportunissioio il 'ritenere la ^erra in Navarra. E nej^ 
medesimo tempo, o<pèr dare maggiore spazio di venire 
alle genti destinate al sjuq soccorso , o per liberarsi s€^* 
-poteva da quésèe dimande , trattava col re di Aragona^ 
il quale , secondq it costume suo , procedeva in queste 
còse con grande arte. Ma ngunocque più al re di Na- 
varra la* jifdustria e soll^eitudine del re di Ars^oiia , 
che la negligenza del r^* di Francia; il quale avoado 
prèso '^nimo , perchè gì* Inglesi passati a Fx)nterabia 
non 'avevano già molti dì mosso cosa alcuna ,' e co^iiiì- . 
dandosi che il re (Ji Navarra'.potesse pef alqu£into tempo 
con le forke proprieMifendersi , procedette lecitamente 
a mandargli il soccorro. Donde , avendovi ài r^ ài Ara- 
gona , il quale avev^i astutamente nutrito le sperante 
del re Nav,1rro , voltatevi, con jsomgia oeìérità ♦ le genti 
preparate per unirsi con' gì! Ingioi ^ il re di Navarra ^ 
non essendo preparato^, disperato ;»di potere ^esìstere 
fuggi liella "Bieri^a di laylai monti Pirenei : e il* reame 
di Navarra a}3Bandonato , da alcuiVe fortezze in fuori , 
che si guardamano, per II re fuggito, 'pervenne senza 
alcuna spesa e senza difficullà , e, più per la r§putazione 
della vicitiità degl' Inglesi, cKe per le forze, proprie, in 
potestà del re di Aragona. Il quale , non potendo affer- 
màre'di possederlo legittimamente con altrp.titolp3 ^Ue-^ 
gava la occupazione essere stata giuridtcamenté fatta 

' Che erano ^ come scrive U Ùrtùiem^o, trentaniia fanti, dnctnili laiiQe, 
e niIUe cavalli leggieri. * 
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per r autorità della sedia apostolica : perchè il ponte** 
fice , non saziato dei prosperi successi d' Italia , aveva 
poco innanzi pubblicata una bolla contro al re di Fran-^ 
eia, nella quale nominandolo non più Cristianissimo^ 
ma Illustrissimo , sottoponeva lui, e- qualunque ade-*- 
risse a luì , a tutte le pene degli eretici e 8cism.atici , 
concedendo a ciascuno facultà di occupare lecitamente 
le sostanze ^ gli stati, e tutte le cose loro. È con la me- 
desima acerbità, sdegnato che nella città dì Lione fos«> 
sero sfati ricettati i cardinali , e gli altri prelati fuggiti 
da Milano , aveva sotto gravissime censure comandato 
che la fiera, solita a celebrarsi ogni anno quattro volte 
con candissimo concorso di mercatanti a Lione , si ce- 
lebralèise per T avvenire nella città di Ginevra , donde 
già ti re Luigi undecime per* benefizio del regno ém 
r aveva rimossa ; e all'ultimo sottoposto all'interdetto 
ecelesiastico tutto il reame di Francia. 

Ma il re dli Aragona, poiché ebbe acquietato la Na* 
var'A,^ghp, benché piceolò e di piccole entrate, per 
ij' siio suo molte opportuno, e. di sicurtà grande alle 
cose di Spaglia^ .aveva fisso nell'animo di nm proce* 
dere più Mtre, non rrpùtaiidò a proposito suo la guerra 
col re^^i Francia di là taÀ inonti. Perciò e nel principio 
d(Ai' giunta degl'Inglesi era stato tardo a preparare le 
fUrze sue, e dòpo Y acquisto dì Tfavarra, sollecitandolo 
gTliil^i cW unisse con Foro le genti sue per andata 
insieme ir campo a Baiona , città vicina a Fonterabia , 
postA^ quasi m sul mare Oceailo., proponeva altre im- 
prese ili luoghi, distanti dal mare, allegando Baiona 
essere talmente fortificata, e talmente provveduta di sol- 
dati^ che nitina sjperanza si poteva avere di ottenerla. Alle 
quali cose C0»tradìcendo gì' Inglesi , che dispregiavano 
IV. 3 
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qualunque acquisto nel ducato di Ghienna senza Baìona, 
poiclià ÌB queste dispute, fu. consumato molto tempo ^ 
infastiditi gl'Inglesi, e riputandosi delusi, imbarcatisi 
senza commissione o licenza del suo principe , se ne 
tornarono in Inghilterra. Donde il re di Francia rima* 
nandp sicuro da quelle parti, né temendo più degl'In- 
glesi, che l'avevano assaltato' per mare, perchè alia 
fine diventò con le armate marittime tanto potente, 
che signoreggiava tutto il mare dalia costa di Spagna 
insinp alle coste d' Inghilterra, deliberò di tentare di 
recuperare la Navarra; dandogli* animo a questo, oltre 
alla partita degl'Inglesi, l'avere per i successi avversi 
d'Italia ridotte Jtutte le sue genti nel regno di Francia. 

Aveva il re di Aragona , n^l tempo che agi' Inglesi 
dava speranza di fare la guerra , e per occupare tutto 
il reame di Navarra, mandato alcune genti a San Gio* 
vanni Pie di Porto , ultimo confine dei reame di Na- 
varra, e posto alle radici dei monti Pirenei di verso la 
Francia; e dipoi, cominciando ad augumentare le forze 
dei Fnanzesi nei luoghi vicini , vi aveva inandata con 
tutto il uio esercito Federigo duca .di Alva^ capitano 
generale aella guerra. Ma divenuto ultimamente molto 
superiore l'esercito Franz^sé , nel quale era venuto ' il 
delfino, Carlo duca di Borbone, e Longa villa signori 
principali di tutta la Francia, il duca d| Alva fermato&i 
in alloggiamento forte tra U piano e il monte , giucìi- 
cava fare assai, se proibisse che i Franzesi non entra&* 
sero nella Navarra. I quali, non potendo urtarlo in que( 
luogo per la fortezza del sito , deliberarono che il re di 

' Il delfino, scrwe il Moceniffo, che era veiimo con mill^ oqbihiì 
d'arme^ z5oo cavalli leggieri , e oltomila fanti, e che diecimila fanti erano 
sotto il Paliufe. 
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Navarra con setteniìla fanti del suo pese , e con lui la 
Paiissa con trecento lance, movendosi da Salvaderra 
vicina a San Giovanni Pie di Porto, dove alloggiava 
tutto r esercito , passassero per la via di Valdironcales i 
monti Pirenei , e accostan'dosi a Pampalona , metropoli 
deJfa Navarra, nella quale i popoli, preso animo dalla 
vicinità dei Franzesi, già facevano per il desiderio del 
suo re molte sollevazioni, occupassero il passo di Roncis- 
valle, per il quale solo si condueevano alle genti Spa* 
gnuole le vettovaglie, delle quali nel luogo dove erano , 
per la sterilità del paese, non avevano copia alcuna. 
L' effetto fu , che il re di Navarra e la Balissa , occi|patQ 
prima un passò che è in svila sommità dei monti Pi- 
renei, sforzarono il Borghetto, terra posta 91 piedi dei 
monti Pirenei , difesa da Baldes capitano della guardia 
del re di Aragona con ' molti fanti : e se con la celerità 
debita fossero andati a oocupare il passo di Roncis* 
valle, Inastava la fame sola a espugnare Y esercito Spa- 
gnuolo, cin^ndato da ogni parte dagl' inimici, e da 
paesi oltre modo. difHcìli. Ma gli prevenne la celerità 
del duca di Atva ; il quale lasciati in San Giovanni Pie 
di Porlo mjtle fanti ^ e tutta V artiglieria , passò a Pam- 
palona per 'il passo di Roncisvalle, innanzi che essi vi 
entrassero : ood^ ingannati da questa speranza il re dr* 
Navarra elal^lissa, ai quali il delfino aveva di nuovo 
mandato qiiattfooairifo lance , e settemila fanti Tedes- 
chi , si accostaronH^ a Pampalona con quattro pezzi di 
artigKeria , la quaje con difficultà grapd^ per l' asprezza 
dei m9nti avevano con<Ibtta; e dipoi, dato U assalto non 

. . *• . 

■ G011 Zo9 iàntif dice il Af^cem^ che Vaides era al presidio di Roncale, 
e non del'Ber|lhetto,' il qnal RlMiétle , dice cbe è mo dei tre passi , che 
menano di Spagna in Guascogna. 



Digitized byCjOOQlC 



36 . , LIBRO UlfDECIMra 

l'avendo ottenuta, costretti dalla stagione del tempo 4 
phe era del mese dì dicembre, e dal mancamento delle 
vettovaglie per la sterilita del paese, ripassarono i 
monti Pirenei, sui quali per la difficultà dei passi, e 
impedimenti dei paesani , furono costretti lanciare le 
artiglierie. E nel tempo medesimo LauCrech , che con 
trecento lance e tremila fanti era entrato nella Biscaia , 
predando e abbruciando tutto il paese, assaltata in 
vano la terra di San Sebastiano , ripassati i monti , ri- 
tornò air esercito ; il quale , cessato il timore , e la spe- 
ranza da ogni parte, sì dissolvè; rimanendo libero e 
paci§po tutto il. regno di Navarca al re di Aragona. 

Nel.qual tempo ,. essendo venuto a luce che Ferdi- 
nando^ che si dichiarava duca di Calabria, figliuolo già 
di Federigo re di Napoli, convenuto segretamente col 
re di Francia, trattava di fuggire nell' esercito Franzese, 
non molto lontano della terra. di Logrogno, nella quale 
era allora Jl re, fu mandato da lui nella fortezza àj Scia- 
tiva> solita ad usatasi dai re Aragonesi per caVcere delle 
persona chiare, o per nobiltà, o per virtìi^ squartato 
per la medesima cagione Filippo CoppolaVapoletano % 
il quale era andato occultamente al re di Frs^ticia per 
queste cose, variando cosila fortuna lo stato degli uò- 
mini , che egli fosse squartato in servigio di colui , dall* 
avolo paterno del quale il conte di Sarni suo padi^ era 
stato fatto decapitare. E faceva alle cose' d' ItJilia qual- 
che momento 1' essersi ' scoperta questa congiura, la 
quale aveva avuto origine da un Frate, mandato òccul- 

' Nel Lib. IV,ie altrove, come qni si legge, ho notato, che nelle istorie 
si osservano moire cose degne dì estere rammemorate per gli accidenti, fra 
le quali può essere annoverata la presente di Filippo Coppola , i| qtiaie fa 
squartato per servizio di opini , dall'avolo del qnale,. il conte di-Sarno saa 
padre era stato fatto decapitare. 
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tnmente a Ferdinando dal duca di Ferrara ; perchè il 
re- Cattolico 9 avendo già inclinazione di soddisfare al 
pontefice, si accese molto più per questo sdegno, in 
modo che comandò al viceré, e all'oratore suo appresso 
al pontefice , che quando a lui paresse voltassero T eser- 
cito suo contro a Ferrara, non to ricercando di altri 
danari, che di quegli che fossero necessarj a sostentarlo". 
Queste cose si fecero quell'anno in Italia, in Francia, 
ed' in Ispagna. 



CAPITOLO QUARTO* 

Condizioni della lega tra T imperatore e la Francia. Il Triulzio alU 
dieta degli Svìzzeri. Morte di papa Giulio'. Suoi costumi. Parma* e 
Piacenza ioriiano sotto il duca di Mila[no. Il cardinal de' Medici è 
creato pa^, e prende il nome di Leone X* Tregua tra il re Catto- 
lico e il re di Francia. Prime azioni miliiari di Andrea Doria. Pas- 
sata de' Francesi alla éonquista del Milanese. L' Alviano è liberato , 
di prigione. Concetti di papa Lecfhe. GM Svizzeri scendono in 
difesa del ducato di Milana Girolamo Morone oratore dello Sforaa 
presso al papa. ^^ . , 

Seguitì^ l'anno mille cinquecento trecKci, non meno 
pieno di cose memorì&ili, che l'anno precedente : nel 
principio del quale /cessando le armi da ogni parte, 
perchè né i Veneziani molestavano alti^i , né alcuno si 
muoveva contro a loro , il viceré andato óou tremila 
fai^a campo alla rocca di Trezzo la ottenne con patto; 
che co^Je cose \airo partissero salvi qnegliche vi erano 
dentro.- " ' . 

W |!r#ifh^vano gli animi di tutti i pensieri delle cose 
futare, sapendosi che il re di Francia , essendo liberato 
dalle armi ibresCiere il regno suo, e presa animo dall' 
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avere soldato molti fanti Tedeschi , e accrescreto non 
poco il numero della ordinanza delle lance, a niun s^ra 
cosa più pensava, che alla ricuperazione del ducato di 
Milano. La qual disposizione btochè nel re fosse ai*den-» 
tissima , e desiderasse sommamente accelerare la guerra, 
mentre che le castella di Milano e di Cremona si tene* 
vano ancora per lui; nondimeno , considerando quanta 
difficultà gli facesse la opposizione di tanti inimici, nò 
sicuro che la state prossima non V assaltasse con appa-^ 
rati grandissimi il re d' Inghilterra , deliberava non 
muovere cosa alcuna , se , o non separava dalla unionfe 
comune qualcuno dei confederati, o non si congiu- 
gnesse con i Veneziani : delle quali cose che'. qualcuna 
potesse succedere, se gli erano insino Fanno prece- 
dente presentate varie speranze. Perchè il vescovo 
Gurgense , quando da Roma andava a Milano, udito be- 
nignamente nel cammino un familiare del cardinale di 
San Severino, mandatogli in nome della regina di Fran-* 
eia, aveva dipoi nrandato segretamente in Francia uno 
dei suoi, proponendo che il re si obbligasse ad aiutar 
Cesare contro ai Y eneziani ; contraessesi il matrimonio 
tra la seoon^a figliuola del re con Carlo nipote di Ce- 
sare, alla quale si desse in dote* il iducato di Milano; 
cedesse il re alla figliuola e al futuro genero le ragioni, 
le quali pretendeva avere al regno di Napoli; e perchè 
la sicurtà di Cesare non fossero le semplici parole , e 
promesse, che di presente venisse' in potestà Sila la 
sposa, e die*, r^euperato che avesse il re il ducato di 
Milano , fossero tenute da Cesare Cremona- e k Ghia-* 
rndadda. 

Sperava medesimamente il re potersi congiungere 
i Veneziani, sdegnati sommamente quando il viceré 
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occupò Brescia , e molto più per le cose convenute poi 
a Roma tra il pontefice e Cesare. Perciò inaino allora 
aveva fatto venire occultissimamente alla corte Andrea 
Grìtti, il quale preso a Brescia dimorava ancora pri- 
gione in Francia , ed operato che Gianiacopo daTriulzi, 
in cui molto confidavano i Veneziani, mandasse a Ve- 
nezia sotto simulatone di altre faccende un suo segre- 
tario. Offerivasegli similmente qualche speranza fli 
convenire col re di Aragona, il quale, come era solito 
trattare spesso le cose sue per mezzo di persone reli**- 
giose, pveva occultamente mandato in Francia due 
frati; acciocché, dimostrando avere zelo del bene pub- 
blico I cominciassero a trattare con la regina qualche 
cosa attaoiente alla pace, o universale, o particolare 
intra i due re; ma di,questo era piccola speranza, sa- 
pendo il re di Francia che egK si vorrebbe ritenere la 
Navarra , e a lui essendo molto duro, e pieno di somma 
indegnità, abbandonare quel re, che per ridurci all' 
an^cizia sua, e sotto la speranza dei suoi ajutì, era 
caduto in tanta calamità. 

ifi[a niuna cosa più premeva il re di Trancia , che il 
desiderio di riconciliarsi gli Svizzeri ; conoscendo da 
questo dipyendere la vittoria sertissima, per l'autorità 
grandissima , che .aveva allora quella nazione , per il 
terrore delle loro armi; ^ perchè pareva che stvessero 
cominciatfàA rA|gersi non più come .soldati mercenarj , 
né comefipaitori, in«\ vigilando, come in repubblica 
bene^ ordinata, e come uomini^ nutriti nell' amministra- 
zione degli stati, gli andamenti delle cose; né permei^ 
t^ndo si facesse movimento alcuno se non secondo 
r arliitf io loro. Però concorrevano in Elvezia gli am- 
basciatori di tutti i princìpi cristiani : il pontefice, e 
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quasi tutti i potentati Italiani pagavano annue pensioni 
per essere ricevuti nella loro confederaKione, e avere 
facultà di soidare per la difesa propria, quando ne 
avessero di bisogno, soldati di quella nazione. Dalle 
quali cose insuperbiti ( e ricordandosi che con le armi 
loro aveva prima Carlo re di Francia conquassato Io 
stato felice d' Italia , e cbé con le armi loro Luigi suo 
successore aveva acquistato il ducato di Milano, ns«u* 
perata Genova, e vinti i Veneziani) procedevano con 
ciascuno imperiosamente ed insolentemente. E nondi- 
meno al re. dì Frai^cia, oltre ai confortigli molti parti-» 
molari della nazione, e il persuadersi che gli avessero a 
muovere le offerte grandissime di danari, dava spe- 
ranza, che avendo quegli, ch& governavano Milado, 
convenuto con gli oratori dei Svizzeri, in nome di ÌH^Sr 
similianp Sfor;^ , di dare loro , come prima* egli avesse 
ricevuta la possessione del ducato» di Milano e delle 
fortezze , ducati centa cjnquantamila , e per spazio dì 
venticinque aupi quarantamila ducati ciascuno anbo, 
ricevendolo essi sotto 4a sua protezion^^ e obbligandosi 
a concedere dei loro fanti ai suoi stipendj;, nondimeno, 
non avevano mai i cantoni ratificato. Perciò ne( prin«» 
cipio dell' anno presente, «contuttoché prima avesse 
tentato in^vano che gli ambasciatori, i quali intendeva 
mandare a trattare di queste cose, fossero uditi, con- 
sentì, per poterlo fare, di dare loro ^ege le fortezze 
di Val di Lugana e di Lucama, p/er ottenere con questo 
prezzo la udienza loro. Con tanta indegnità cercavano 
i principi grandi Y amicìzia dì quella nazione! 

Venne adunque per corniq^ssione del re monsignore 
della Tramoglia a Lucerna; nel qualluogo era dliìamata 
la dieta, per udirlo; e benché raccolto oon lieta fronte. 
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conobbe presto essere, in quanto al ducato di Milano , 
vane le sue fatiche ; perehè pochi giorni innanzi sei dei 
cantoni avevano ratificato e suggellalo i capitoli fatti 
con MassimiKano Sforza; tre avevano deliberato ài ra- 
tificare; gli altri 'tré mostravano di stare ancora am- 
bigui. Però, non parlando piii delle cose. di Milano, 
proponeva che almeno aiutassero il re a ricuperare 
Genova, ed Asti, che nella capitolazione fatta con Mas- 
similiano non s' includevano. Alle ^ali dhnande il 
Triulzio pea dar favore fece inatanza di potere andare 
alla dieta sotto colore di trattare cose sue particolari, 
e gli fu concesso il salvocondotto , ma con condizione 
che non trattasse dì cosa alcuna attenente *al re di 
Francia; sknn come fu giunto a Lucer^na, gli fu fatto 
comdndamepto che non pacasse in pubblico né in pri- 
vQlo con la Tramo'glia. Finalmente con consentimento 
comune foròno ratificati da tutti i ^Dloni i capitoli 
fatti eoi duca di Milano, 'dinegate le dimande del re 
di Francia, e aggiunto che non se gli concedesse sol- 
dure fantFdi quella nazione per servirsene he in Italia, 
ne fuowfi 4! Italia^ 

Perciò il ne ^«escluso da' Svizzeri, oonosceva essere 
necessario itciconciKarsi o con Cesale, oc<> Veneziani; 
i quali nel tÀitpo* medesimo trattavano ancora con Ce- 
sare, perchè crescendo negli animi dei scollegarti il so* 
sptftto della riconciliazione loro col' re di Francia, con- 
$entiyaj|E^4^^^ cbe essi ritenessero licenza. Ma 
dando ànim^o al senfa,to quelle medesime ragioni, che 
facevano timore agF^iriéiici, negavano volere più fare 

' Si veflkca nel^tmo ìaogo per qaeste parole , quanto danno tornasse 
al re di FrÉOcia il non Tolere , per Tentioiila franchi di piii per claaenn 
anno, comperar F amicizia degli Srizzeri, e Tf^ergU con villanie oltrag- 
giati; il'cne in due alm looghi ho notalo di aopra. 
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la pace, &e non si restituiva loro Verona, ricompen* 
sando Cesare con maggiore somma di danari. Nella 
qual dimanda trovando diffioidtà, inclinati tanto ptìi 
air amicizia Franzese , convennero col segretario del 
Triulzio di confederarsi col re , riferendosi alle prime 
capitolazioni fatte tra loro , per le quali se gli dovevano 
Cremona, e la Ghiaradadda : ma il segretario eépresse 
nella capitolazione , che niente fosse valido , se infra 
certo tempo non si approvava dal re : nel consiglio del 
quale erano varie dispute, quale fosse più da deside- 
rare, o la liconciliazione con V imperatole, o la con^ 
federazione coh i Veneziani. Questa più approvavano 
Rubertet segretario di grande autorità , il Triulzio , e 
quasi tutti i principali del^^onsiglio; allegando quel che 
la esperienza presente aveva con tanto danno dimps- 
trato della incostanza di Cesare, l' odio che aveva contro 
al re , e il desiderio di vendicarsi ; penetrando massi-^ 
mamente da autori non leggieri essere state ìli qu^&to 
tempo qualche volta parole su*e, che aveva fissa nell' 
animo la memoria di diciasiette ingiurie ricevute dai 
Franzesi, e. che essendogli venuta la'facultà di vendi- 
carle tutte , non voleva perderne la occasione 1 né per 
altro effetto trattarsi queste cose da lui , sé non , o per 
avere per mezzo della riconciliazione fraudolenta mag- 
giore comodità di nuocere, o appieno per interrompere 
quel che si sapeva trattarsi con i Veneziani, o per Raf- 
freddare le preparjazioni della guerra .: * né lÀ potere 

' In qaesto proposilo viene scrìtto, che bisogna gaardarsiVla colui, che 
ana volta t'ha ingannato, il che è tolto da Otnero nel Lib. I della tlUd. 
ove sono qneste parole, se però egli parlasse latino , 

Ubi fruslratus semel est , ac frauda fefelUt , . 
Non iterum mihi verba dabit stuUo , 

con quel che segue. 
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scusare, né meritare conipassiotìe òhi una volta ingan* 
nato da uno tornava incautameiìte a confidarsi di lui. 
Replicava in contrario il cardinale di San Severino, 
mosso, opme dicevano gli avversar) , più per lo studio 
delle parti contro ài Triulzio, che per altfe cagioni 
(perchè in Milano aveva sempre insième con i fratelli 
seguitata la parte Ghibellina) niuna cosa potere essere 
più utile al re , che col congiugnersi con Cesare rom- 
pere. la vnìolie degl'inimici, massimanleiUe facendosi 
la< con^unùotie per mezzo tale , che si potesse sperabre 
dovere essere duraliile^ essendo proprio dei principi 
preporre nelle loro deliberazioni tempre la utilità alla 
benevolenza, agli odj, ed alle altre cupidità. S quale 
cosa potere a Cesare fare benefizio maggiore, che l'aiuto 
presente contro ai Veneziani? la speranza di avere a 
succedere il nipote nel ducato di Milano? Separato Ce- 
sare dagli altri , non potere, per l'interesse del nipote e 
per gli altri rispetti, opporsi all' autorità sua il re Cat- 
^Uco , nS cosa alcuna potere più spaventare il ponte- 
"^ce che questa. E per contrario, essere piena d^indegnità 
la confederazione co' Veneziani , avendo a concedere 
IfHBO Cremona , p la Ghiaradadda , membri tanto proprj 
al ducato di MiMho , per la ricuperazione dei quali aveva 
il re ^nettato tutto il mondo : e nondimeno , se non si 
divideva la union^^degli altri , non bastare a conseguire 
la vittòria «la congiunzione co' Veneziani. Prevaleva 
finalmeiAe questa sentenza per l'autorità della regina, 
desiderosa di^a grandezza della figliuola, purché si 
potesse ottenere che 4n^6 idla consumazione del sia- 
trim^i||sì conservasse appresso alla madre ; la quale 
oU>hgpisse la fede sua di tenerla in nome di Cesare, 
colse sposa destinata al'nìfiote, e di consegnarla al 
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marito come prima la età fosse abile al matrimonio. Ma 
certificato poi il re , Cesare non essere per convenire 
con quesla liaùtazione , anzi piuttosto queste cose essere 
state proposte da lui artificiosamente per dargli cagione 
di procedere più lenlamente negli altri pensieri , ri- 
mosso r animo da questa pratica , riyocò Asparot fira- 
tello di Iiautrech, pastito di già dalla corte- per andare 
a Gurgense con questa commissione. 

Da altra parte, crescendo il timore della unione tra 
il re e i Veneziani, il re di Aragona confortava Cesare 
alla restituzione di Verona, proponendogli il trasferire 
co' danari, che avrebbe dai Veneziani, e con l'esercito 
Spagnuolo, la guerra nella Borgogna. Il medesimo sen- 
tiva Gurgense, il quale, sperando potere con la presenza . 
muovere Cesare, ritornò in Germania,, seguitandolo 
non solo don Pietro Durrea venuto seco, ma ancora 
Giovambattista Spinello fonte di Carnati, ambaseìatore 
del medesimo re appresso ai Veneziani, avendo prima 
indotto il sepalo, acciocché nuove diJfficuUà nda inter-» 
rompessero le pratiche che si trattavamo, a &re tregua 
con Cesare per tutto il mese di marzo , data la fede 
dagli oratori predetti che Cesare restituirebbe VercNoa, 
purché a lui fossero promessi in certi teinpi dugento 
cinquantamila ducati, e ciascun anno, ducati cinquan- . 
tamila. 

In q^esta agitazione di ^se^ e in tempi tento gravi, 
sopravvenne la. infermità del pontefice , jiienoP (perchè 
dall'avere ottenuto le cose desiderate non si diminuì* 
scono, ma si accrescono sempre i disegni) di maggiori 
voglie e concetti, che forse fosse innanzi per tempo 
alcuno. Perchè aveva deliberato di fare al principio 
della primavera la impresa tanto desiderata di Ferrara 
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()a qual città essendo abbandonata da tutti gli aiuti, e 
dovendovi andare, oltre alle genti sue, l'esercito Spa* 
gnuolo, si credeva avesse a. fare piccola resistenza) : 
aveva comprato segretamente per prezzo di trentamila 
ducati da Cesare la città di Siena per il duca di Urbino 
(al «quale , per conservarsi intera la gloria di .avere 
pensato schiettamente alla esaltazione della chiesa, non 
aveva da Pesaro in fuora voluto mai concedere cosa 
alcuna dello sta^o ecclesiastico ) : oohvéhiva prestare a 
Cesare quarantamila ducati, ricevendone in pegno 
Modana : minacciava i Lucchesi , che nd travagli del 
duca di Ferrara avesserd occupata ia Garfagnana, in-» 
stando là dessero a lui : e sdegnato'col cardinale dei 
Medici , per parergli che aderisse più al re CattoUco , 
che a se /e ^er conoscere di non potere disporre come 
si aveva presupposto di quella città, già aveva nuovi 
diségni e nuove pratiche per alterare lo stato di Firenze : 
e sde^ato col cardinale Sedunense , perchè di stati, e 
di beni di diveffse persone nello stato di Milano, aveva 
atUjÉXiilo a se entrata di più di treataràila 4ucati l'anno, 
gli aveva tfjto if nome di legaCtf*; e chiamatolo a Roma : 
ai^va, acciocché le còse. dèi duca di Urbino in Siena, 
per la intelligenze dèi vicini fossero più stabiK , con- 
dotCadiftiuò^^ Carlo Bàglione^per cacciare Gian Pagolo 
di Perugia congiuntissimo di affinità con i figliuoli di 
Pancfi^lfo Petrucci , successori della grandezza paterna : 
voleva costitijire in Genera nuovo doge Ottaviano Fre- 
goso, rimosso lanus di quella dignità, consentendo a 
questo: gli altri Fregosi ^ perchè per il grado , il quale 
ti avevano tenuto i suoi> magiari, pareva che più a 
^i si appartenere : pensava aslSduamente come po- 
tesse, o ridiuovere d'Italia, o opprimere con T aiuto 
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de' Svizzeri , i quali soli magnificava , e abbracciava , 
y esercito Spagnuolo , acciocché ^ occupato il regno 
Napoletano Italia rimanesse (queste parole usciyana 
frequentemente della bocca sua) libera dai barbari; 
ed a quésto fine aveva impedito, che i Svizzeri non si 
confederassero col re Cattolico. E nondimeno , éome 
se in potestà sua fosse percuotere in un tempo mede-» 
simo tutto il mondo , continuando nel solito ardore 
contro al re di Francia, contuttoché avesse udito un 
messo della regina , concitava il re d' Inghilterra alla 
guerra; al quale aveva ordinato che, per decreto del 
concilio Laterahense, si trasferisse il nome del re Cris- 
tianissimo : sopra la qual cosa era già scritta una bolla ^ 
contenendosi in ess^ m^esimamente la privazione delU 
dignhà e del titolo di re di Francia, oon(^déndo quel 
regno a qualunque lo occupasse. 

in questi tali e tanti pensieri, e forsf ancora in altri 
più occulti e maggiori (perchè in uno animo tanio fe- 
roce non era incredibile concetto alcunto, quantunque 
vasto e smisurato ) l'oppresse , dopo infermità di molti 
giorni , la morte; dàllaojtiale sentendost*pre venire, fatta 
chiamare il concistoro, al quale per la infermità non 
poteva intervenire personalmente, fece confermare la 
bolla, pubblicata prima da lui, cóntro a ehi asoì^ndeste 
al pontificato per simonia , e dichiarare la elél^ioife del 
successore appartenere al collegio dei cardinali , e non 

' Nella vita di Alfonso da fisti, scrìve il Gioi^io, che papa GioUo si accollò 
tanto volentieri il titolo tli avere Uberai» Italia , che sopportava , che gi| 
fosse ascritto da, ognuno. Ma che essendosi sentita la libera v0^ del cardi- 
nale Grimani, il (|aa1e gli'di^se, che restava par anche sotto il giogo ti 
regno di Nàpoli, nna delle grandi e rioche parti d^ Italia , il papa crollando 
U bastona, col quale si appoggiava, e i^f^énde "con ira, dfsse, che ^ 
corto, non disponendo il cielo altramente, i Napoletani andrebbero ancor 
essi levato il còllo di sotto al giogo. 
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al caiiciUo , e die i cardinali scismatici non vi potessero 
intervenire; ai quali, disse, che perdonava le ingiurie 
&tte a se , e che pvegava Iddio che perdonasse loro le 
ingiurie tàtie alla 9ua chiesa. Supplicò poi al collegio 
dei cardinali , che per fiire cosa grata a se concedessero 
la città^ì Pesaro in vicariato al duca di Urbino, ricor* 
dando , che per opera principalmente di quel duca era 
stata , alla morte di Giovanni S£3rza , ricuperata alla 
chiesa. In niun' altra cosa dimostrò affetti privati , o 
propij; anzi 9 supplicando instantemente madonna Fe«« 
lice £ua figliuola, e per sua intercessione molti altri, 
che creasse cardinale Guido da Montefaico, perchè 
erano nati di una medesima madre, rispose aperta- 
mente noQ essere pei*sona degna di quel grado. E 
ritenendo in tutta le cose la solita costanm e severità, 
ed il medesimo giudicio e vigore di animo , die aVeu 
vvtmzi alla infermità, ricevuti divotanwnte i sacra- 
menti ecclesiastici , finì ' la notte dinanzi al vìgeslmo 
primo giorno di feb]M*ai«, essendo già propinquo il 
giorno, il cflj^o delle fisitich^ presenti : principe di 
animo ^ di costanza inestimabile, ma impetuoso, e di 
concetti smisurati , pep i quali che non precipitasse , lo 
sostenne più la riverenza delia chiesa , la discordia dei 
principi , e la condizione dei Jtempi , che la moderazione 
e l^epAidenza : «degno certamente di somma gloria se 

' n Bembo al fine delle soe istorie inette^ che la morte di papa Giolio II 
meoedetteiaflU aa di febbraio diJIT atuno i5i3 , ma E Gradenigo dice alti ao , 
e toggiogM, ^Jf ^Wrte di lui ip iper dolorv, ^ V oppmse, i«ipet«edbè 
Inbitò di essere Ss concilio deposto dal j^pato , a che eonaente il Gbuti- 
mano nel Ub. XT delle Istorie di Venezia. Frate Onofrio Pannnio in qnell* 
agglnatt c^e ei %e alpe ti»B4l«i papi del Platina, seripre, oh» morì alli fs 
di febbraio, l' anna nono » mese tetfo , e gjLomo a , d«l sqp ponti^c^^q, ^ 
qoivi pqò cfftexJ/eM» nn pieno discorsi intorno alla vita di esso. A che pari- 
mente <;i|j^sélite il 'vescovo di Nfbio negli annali di Genova. 
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fosse stato prìii€Ìpe secolare ; o se quella cura e inteii- 
zioae, che ebbe ad esaltare con le arti della guerra la? 
chiesa nella grandezza temporale, avesse avuto ad esal*" 
tarla con le arti della pace nelle co^ spirituali : e non- 
dimeno, sopra tutti i suoi antecessori di chiarissima ed 
onoratìssima memoria; massimamente appress(> a co^ 
loro i quali ^ essendo perdqti i veri vocaboli delle cose.,' 
e confusa la distinzione del, pensare rettamente-, giu- 
dicando che sia più ufficio dei pontefici aggiugnere con 
le anni e col sangue dei cristiani imperio alla chiesa 
apostolica , che V affaticarsi con l' esempio buono della 
vita , e col correggere e medicare i costumi trascorsi 
per la salute di quelle anime, per la quale si iriagnifi- 
cano che Cristo gli abbia costituiti in terra syoi vicarj. 
Morto il pontefice, il viceré di Napoli, andato con 
i. soldati Spagnuoli verso Piacenza, costrinse quella 
città a ritornare, come già soleva, sotto l'imperio dei 
duchi di Milano. L'esempio dei Piacentini seguitarono 
per il medesimo terrene i Parmigiani. Da altra parte il 
duca di Ferrara , ricuperate subito le-ep^re di'Rjomar 
gna, si accostò a Reggio ; ma, non si movendo 'dentro 
cosa alci^na , non ebb^ s^rdire .di fermarvisi ,, perchè 
l'esercito Sgagnuolo si era distesp i^d alloggiare tra 
Piacenza e Reggio. Niun altro movimento fii nello stato 
della chiesa, né sentì Roma, o il collegio dei cardinali 
alcuna di quelle difficultà, chea.veva sentite nella morte 
dei due prossimi pontefici. Però finite, 9€<5ondo l' uso , 
l'esequie, entrarono pacificamente jiel. conclave venti- 
quattro cardinali, avendo prima, conceduto die il 
figliuolo del marchese di Mantova , che era appresso a 
Giulio per statico, libero dalla fede data, potesse ritor- 
narsene al padre. ' 
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Nel conclave ii la prima cura moderare con capitoli 

molto stretti ¥ autorità del fiiltiro pontefice , esercitata, 

come dicevano , dal morto troppo tmmoderalamente ; 

Jjcncbè non molto poi y come degli uomini alcuni non 

luinno ardire di opporsi al princìpi , altri appetiscono 

di farselo benevolo , gli annullarono da loro medesimi 

<[uasi tutti. Elessero il * settimo giorno , non discrepando 

alcuno, in pontefice Giovanni cardinale dei Medici , il 

quale assunse il home di Leone decimo , di età di anni 

trenta^tte; cosa, secondo la consuetudine passata, 

' maravigliosa ; e della quale principalmente fu cagione 

la industria dei * cardinali giovani, convenutisi molto 

prima tacitamente insieme di creare ii primo pontefice 

del numero loro. 

\3^ntì di questa elezione quasi tutta la .cristianità 
grandissimo piacere ; persuadendosi universalmente gli 
uomini che avesse ad essere rarissimo pontefice, per la 
chiara mei|iorià del valore paterno ,- e«per la fama, che 
ri§uonava* per tutto della, sua, liberalità e benignità; 
stimato casto, e di' perfetti costumi; e sperandosi , che 
a esempio dePjHidré avesse ad essere' amatore dei lette- 
rati , e di tutti gl'ingegni illustri. La qpale espettazione 
«^pn^scèva.F essere stata.laùaìa elezione caiididamente 
senza simonia, ^^ soletto di macula alcuna; e pareva 
già che Iddio cominciasse ad approvare questo ponti- 
ficato, peri^hì; ilqùarto* giorno dalla elezione vennero 
io ^a poJi^rir i cardinali privati di Santa Croce e di 
San-Sèvenno^i quali intesa fa morte di Giulio andar 

' il giorno che il cairdinale dei Media fa dichiarato papa, e datto Laooa X« 
fi» aiU ij ài •meno iSiS, «sseiido vacata la eedia apoetoUca iS giorni. 
JOno/Ha Panvinio* T 

* ForoBo questi cardinall^ovani, diie crearono papt Leain«.X, Aragou, 
iyonsaga , Covnaro,, Bètn|^% 'Saoli , e Se&onense. Onofrio Paminio, 

JV, . 4 
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vano ^r mare a Romo, accompagnati da))' ambascia- 
tore del re di Francia ; ma inteso nel porto di Livorno, 
ove erano surti, èssere eletto il cardinale dei Medi<» 
in nuovo pontefice, confidatisi nella sua benignità , 
specialmente San Severino peli' amicizia stretta , .che 
aveva avuto seco e col fratello, impetrato salvocon- 
dG^to dal capitana di Livorno , il quale non si stendeva 
oltre ai termini ^della sua giurisidizione , ^discesero m 
terra, e dipoi, non- ricercata altra s^icurezza^ aponta* 
neamentè andafouo a Pisa* Nella qual città faccolti 
bnorataniente , e poi condotti a Firenze, erano onestar 
mente custoditi j' di manièra che non avevano &eultà 
di par tii^i : così desiderando il pontefice, il quale, 
mandato i^ vescovo di Orvieto, gli òonfortò con parale 
molto benigne, che pet sicurtà loro e pace dalla (^li^sa 
soprassedessero in Firen2^ insino a tanto si determi- 
nasse ia che modo avessero ad andare a Roma ; .e qhe 

, essendo stati prij^ati giuridicamente, e confermata la 
privazione- nel concilio Latefanénse, non * andassero 
più inabito di cardinal; perchè, facendoseli di.umi- 
liarsi, faciliterebbero a lui il ridurre'^ isecondo eheàveyn 
in SLXximo di fare^, in pprto le cose loro» ' ' :. . 

Fu la prima* azione del nuovo ponlifìcatpia inpoff»«- 
nazione stia; ' fatta, secondo ru|o 4^U anteceaaori, 

' nella chiesa di San Giovanni L^t^rano ; con tanta pom- 
pa, cosi dalla famiglia e corte' sua, come* da tutti i ' 
prelati é da molti sigari, che vi erano <C0i|torsi ),, e^/j^ 

, popolp Romano, che ciascuno coiife^ò non aver. mai 
veduto Roma /dopo le inondazioni deibarbart,* giorno 
più magnifico e più superbo xhe quésto :#n«]|§ quale 
^solennità portò il gonfalone della chiesa Alfonso da 

' ngioriko ii'<fi aprile i^Sii /neconào lì -Pai^ff^Hh .. *- - • 
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Esti , il quale ottenuta la sospensione dalle censure^ 
era andato a Roma cdn speranza grande di comporre, 
per la mansuetudine del pdhtefice , la cose sue. Porti 
quello della religione di Rodi Gidlio dei Medie! , armato 
in su un grosso corsiere, inclinato dalla volontà sua 
«alia professione delle armi, ma tirato dai fati alla vita 
sacerdotale, '"nella quale avesse ad essere esempio mara« 
viglioso della ^arietà della fortuna. E fece' questo giorno 
più nifemorabile , e di maggiore ammirazione il con-^ 
siderare, che colui , che ora pigliava con si r^ra 
pompa e splendore le insegne di tanta dignità , era. 
stato nel dì medesimo T anno dinanzi fatto miserabil-^ 
mente ' prigione. 

Confermò questa magnificenza appresso al volgo la 
espettazione^ che si aveva di lui;' promettendosi cias* 
cune che Roma avesse aé essere felice sotto un pon- 
tefice ornato di tanta liberalità , é*d» tanto splendore , 
perchè era certo essere stati spesi da lui in quésto (fi 
«centomila ducati : ma gli uoriiini prudenti desidera- 
rono maggiore' pravità e Moderazione , giudicando né 
convenire tantsr|>ómpa in pónlefici , né essere secondo 
ta condiziohe dei'tpmpi presenti illdìssipare inutilmenlfe 
t ilanari àccuìnulati' dall' antecessore. * 

Ma)iè la mutazione del pontefice, Aè altri accidenti 
bastavatio »8titbiliré la quiete d' Italia : anzi già aper- 
tsObe^e comin^vatio ad indirizzarsi le cose piii alla 
guenca , tshe alla' ^dce. Percj^è Cesare , aliano total* 

' Qoesu f^ h. oiservasione d^ istorie , che i<^ ho hfUi del gioftii fatali , 
sceon^ ély df sopra l^o noutp di Donato Raffagfuno nel Lib. IT, e altrove, 
m in qoesló medesimo LiBro XI è notilo di Bartolommeo di Alviano , fatto 
Ifenerale in qi|cWgionio, ohe qdattro anni prima era stato &tto prigione a 
Vaila, n Yeneidi fa faule igU Spagnnoli f» coiiie sllia^n jblX^ liio|^di 
qci«sta istork net fine del Ub. V, e ancbra-ael Lib. VI. 



I 
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mente dalla restituzione di Verona , parendogli rima-* 
nere privato della facilità di entrare in Italia, con- 
tuttoché^ fosse stata prolungata la tregua per tutto 
aprile, disprezzo fé condizioni dell'accordo trattato a 
Milano; e infastidito della instanz^, che gli facevano 
gli oratori del re Cattolico, disse al conte di Carriati\ 
che per la inclinazione ,^ che da lui si dimostrava ai Ve- 
neziani, conveniva che fosse chiamato più presto amba* 
^iator Veneziano, che Spagnuolo. IMa auguroentiTmolto 
jMÌi questa disposizione la- tregua, la quale tra i.re 
Cristianissimo e Cattolico fu fatta per un anno sola- 
mente , per le cose di là dai monti ; per la quale al rè 
di. Francia,. liberato dai sospetti di verso Spagna, si 
dava facilità granìdissìma di rinnovare la guerra nel du- 
cato di Milano; Abbdrriva in ogni tempo il re Cattolico ' 
di avere la guerra di là dai monti co' Franzesi, perchè 
non essendo potente di danari , e per questo costretto 
dj alut^rsi^delle forze dd signori , e dei popoli di Spa- 
gna , o non aveva^ gli aiuti pronti ,'o bisognava che nel 
tempo delLi guerra stesse con loro quasi* come in subie- 
zione. Ma in questo tempo massimaménte era confer- 
mato il suo antico consiglio , perchè con la quiete si 
stabiliva meglio il regno nuovamente acquistato di 
Navarra ; ma molto più , perchè , èssendo dopo la morte 
-della regìiia Isabella non più re, ma govi^natore di^ 
Castiglia , non aveva tanto fondata nei^'tempi turbolenti 
l'autorità. sua. Ed a\'ev| veduto la' esperienza fresca- 
. mente nella difesa di Navarra, della quale se bene fo*sse 
stato felice il fine, non era però che; per la lentezza 
dei soccorsi , non si fosse ridotto in' molti periooli. Ai 
quali non volendo più ritornare , contrasse , non sa- 
pendo ancora Jà morte del pontefice, la trégua ^con- 
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tuttoché non fosse pubUtcata innanzi saptssse la eie- 
2Ìoae del nuòvo : e allegava^ per 'giustificazione di 
questa inasp^tata deliberazione, essergli stata violata 
la lega dal pontéfice e dai Veneziani ; perchè dopò la 
gii^rnata di Ravenna noo avevano' «ai voluto pagare 4 
quarantamila ducati ^ come erano tenuti , mi^ntre che 
il re di Francia possedeva còsa alcuna in Italia : egli 
so|0 avere pensato al bene comune dei confederati ; né 
attribuito a se i premj della vittoria comune , né posse* 
dere in Italia una piccola torre più di qiiello, che pos* 
sitdeva innanzi alla guerra : ma il papa a vere^ pensato 
al particolare y e fatte sue proprie le co^e comilni-; occu- 
pato I^arma, Kacènza e Reggio, ne pensare ad aitro 
'che ad occupar Ferrara; la .quale ^ua cupidità aveva 
disturbato di acquistare le fortezze del ducato^ di Mi- 
lano , e Idk lanterna di Genova : 'Jivere egli interposta 
tutta la sia «[Hig^nZa ed autorità per J« coriicordia tra 
Cesare ^.i Veneziani ; (pa il pontefice essersi per gl'in- 
M teressi proprj precipitato ad escludergli oklla lega, nella 
qual cosa avere fatto.ìmfftf udentemente gli oratori suoi , 
che , non avendo consentito , perchè così sapevano 
essere |a mente sua, che egli fosse nii!|iiilàto nel capi^ 
' toló , nel quale s' introduceva Ja confederazione , F aves- 
sero lasciato Wminare in (fbello, nel quale «i «esclu- 
devano i Veneziani- 'Mìe avere ih 'questo maneggio 
corrisposto i* Veneziani al concetto, che si aveva delk 
ptudènza loro ; avendo tenufii» tanto conto jii Vicenza,, 
che» per noli pÈ^Jerla aoìifaVe^seflf vSutb. liberarsi dai 
travagfi della guèlfa : essergli impossibile nutrire senza 
«l^|>flijgai«eati,^Ghe gli erano sj^ati ijroraessi , l' esercito 
"'che aveva in Italia*; e maì^co essergli possibile soste- 
nere tuua Ifi jg'uerni ai confini dei i:egn?suoi, come co- 
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nosceYa de^derstre e procarare tutt^' gli .altri. Né dissi- 
mulare il pontefice il desiderio già it>dtrizzirto di torglt 
ti regno di Napoli ; e nondio^enO non pfiuoverlo queste 
ingiurie a pensare àf abbandonare la chiesa , e gli %ltrì 
d'Italia, «quando trovasse lai corrispondenza conve- 
niente; i quali sperava cl^e , commossi da questa tr^ua 
col re , sarebbero più pronti a convenire seco per la 
difesa comune. Inceri nellMnstrumento della fregna il 
Qome di Cesare e del re ci' {jQghilterra , contuttoché 
con loro non avesse comunicato cosa alcuna : e fu cosa 
ridìcola f che nei medésimi' giorni , che la si bandita 
solennemente p^r tutta Spagna, venne un araldo. a 
sigaificargli in nome del re d'Inghilterra gli apparici 
potentissimi; q^e ^i fac,e;ira per assaltare la Francia/ 
ai a solleatare Ske egli medesimamente mo>vesse , se- 
condo ehé avera promesso , la guerra dalla parte di 
Spagna. * -. \ * f 

La tregua , fatta in questo mpdo, spaventò jso.mma- 
mente in Italia gli animi di coloro , ai quali era molesto^ 
J' imperio dei Pranzasi , tene{ldos\ quasi per qert^ da 
tutG, che il re di Francia, non avesse^ a tardare a man- 
dare l'esercito $ qua dai monti , e che, per jarostinar 
zione di Cesare alla pace ,«i Veneziani avessero ad unirsi' 
8^0 , -ai. quali resistere pareva molto difticile ; perché 
l'esercito Spagnàolo (ancprctip dallo stato di Milano 
afflitto da spese infinite tfy^se tratto alcuna volta qual- 
phe somm) di, danari) i^on aveva più mòdo a 'soMen«« 
tarsi. • « ' ^ ,' ' 

Del nuovo pontefice ncip si cdmprendeva ancora 
quale Yosse la intenzione. Pai^eva che se^etamente de- 
siderasse che la potenza ^1 re di 'Francia avesse peir 
termine i monti ; nondimeno nuovo nel pontificato ^ « 
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Goofuso noir iheno ohe gli nitrì dalla tregua fatta dal re 
Cattolico, nal tempo tcbf si credeva avesse applicati 
i petisierì alla guerra^ stava con l'animo molto sospeso ; 
sdegnato ancora che, rìcercafido qop grande iiistanza 
che alla chiesa fossero restituite Parmaf e Piacenza, il 
darne speranza era pronto, la eseqjazioq^ procedeva 
lentasiapte, desiderando tutti gli altri cApservarle al 
duifato di Milano; e per avventura sperando che il de* 
siderìo di ricuperarle' lo inducesse alla difesa di quello 
stato. Parevano più certo e più -potente presidiò gli 
Syiftzerì ; ma considerando non potersi liè da Massimi- 
liauo SfoQBa, né da altri pagare i danari , che-secondo 
le coJiVettzioni erane necessarj sil^muovergli ^ si temeva 
che nel maggtore^isogno ricusassero di scendere n^llo 
stato di Hilanft. ,'*.',. * é 

Da altra |>arte il i^e di l!!(apcta9 fatta che .ebbe la tre» 
gna, delibei'o^di mandat l'eseitrito in Itali^, dandogli 
speranza /illa. vittoria le ra^nf xlette^ di sdpra;; alle 
quali M-^g^ifgneva il sapere^ che i popoli dello stato di 
Milano ; vAtsati da tante taglie e rapine .dei Svizserì , 
e dagli alloggiamenti e paganifnti fat4i agli Spagnuóli^ 
desiderav^o ardentemente. ìil^. ritornare sotto il^oipi- 
nio suo,'«veAd^, per r^Qigrbità d^li 4(ri, «conosciuto 
essere in cpmparazione lord|0esiderabile Y ijnperio dei 
Fmnzesi. Àiizi midli centilupmim particolari per ^cssi 
propr}*, ^diritti m^al Pf , chi aì Triùl;RÌo (il quale il 
re , acciopiclè ai Iffog^ più propinquo trattasi con i 
Milapefi V.àveva mandato a Lione) confortavano a non 
dijOTerire-a uian(|i^re nBs^rcito ; 'promettendo , subito 
che avesse, passito, i^. monti, di pigliare scopertamente 
le ai-mi pef lui. fiè ms^cavano gli stimoli assidui del 
Triul/K>, e degli altri fuorusciti, che, secondo il cos^ 
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tume di chi è^ fuqri .della patria , propoifevaao k im*' 
presa .dover essere molto faeile, massimamente' con-* 
giugnen'dosi 3€Co i Veneziani. E lo eostrigaeva ad ac- 
celerare il cònfidafCdi prevenire, co» \e^ fine di questo 
mòto, il principio della, guerra del re d' Inghilterra, la 
quale nop poteva cominciare , se non dopo • il corso 
di qualche tnese : perchè quel regno, essendo già 
molti anni stato in pace, era sprovveduto di armature, 
di artiglierìe, e quasi di tutte le cose necessarie alla 
guerra : non aveva cavalli da combattere, pe^hè g^ 
Inglesi non conoscono altra milizia , che la pedestre ; 
e quella «noii essendp sperimentata, era necessitata il 
re, perchè voleva passare in Francia potentisaimd, sol- 
dam numero grande di fanti' Tedeschi^: cole , che senza 
lunghezza di tempo noh; girv'pdte.vano spedire; Còstri- 
gneva simil|nénte il re wi- a^^celerare il timore , che le 
fortezze non si perdessero per mancamente di vetto- 
vaglici, e speci^penle la lanterna di Genov^i*; la quale 
pochi giorni innanzi non*gH era succedute di rinfres- 
care , * per jjna nave mandata a questo 'effètti. La 
quale da Arbinga ( insinp: dove era statai accompagnata 
da tre navi e da un galeone^ entrsFn^ il alto mare col 
vento jprosperQ,, p^r la - for;^ del quale passata per 
mezzo dei^legni Genovesi^! era accoscia al castella 9 
surta in sulle ancore, e dato il cavo. alla forteaea, già 
cominciava a .scaricare I^ vettovaglie e le mjjniiioni » 

' lì socc4|p80 di qnesta nave Franzese, che gamata da un IhilmatÌDO era 
partita da Nizza di Provenza per venire a soccorrere la rocca (ftl Faro,dt 
«Genova, è'copiosam ente descritto dal ^ov^ nel'liib. XII delle istorie, e 
dal njescovo di N^io , ì quali .ainex|dae ne ^^ibniscono^la prima lode a 
Emanael Cavallp, che qai non è pnnto Jiominaj^o ^a cui danno'iper com- 
pagno Andrea Doria^ dreni qnest»-fn la prima impreM , e mette il Oio9Ì0 
minutamente il> modo tenuto, i pericpU dbrsi, il bottino fatto , e i jpremj 
consegnati agli animosi assalitor^i- 



« 
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(^e aveva portate : ma Andrea Doria ( quA che poi 
fu tanto felice e famoso in sul mare) entrato con peri- 
colo grande con t|na nave grossa , d^ia quale era pa- 
dr^me, tra Ik lanterna e la nave Frànzese, e tagliato 
il cavo dato alla fortezza , ed"! civi delle ancore, com^- 
battfrndo egregiamente, e nel combattere ferito nei 
vòlto , la conquistò. 

Deliberato adunque il ré non differire il dare comin- 
Ciamento alla guerra (al qual fine per es^re parato ad 
ogni occasione aveva prima ^mandato molte lance nella 
Borgogna e nel Delfinato) ristrinse le cose trattate già 
polti mesi con i Veneziani,. ma allentate alquanto dall' 
una parte e dall'altra. Perchè e il re aveva tenuto sos- 
peso ora la speranza detta pace con Cesare , ora il ■ 
dimandare essi pertinacemente Creift'oba e la Ghiara- 
daddaj : e nel senato erano stati varj pareri'; perchè 
molti di autorità grande nella repubbU«& proponevano 
la concordia con Celare, dimostrando essere più utile 
alleggerirsi al presente da tante spese*^ e liberarsi dai 
pericoli, per potere più prontamente abbracciare le 
occasioni che si offe);ìssero, che ^ essendo la r^pub- 
Jblica affaticata ; è itidebojite le sostan2^e dei privati) 
in9Lplicarsi in nuove guerre in compagnia del re diFran- 
cia, dell'amicìzia del quale quanto fòsse fedele e sicura 
avevano *sì fresca la-^esperienza* Nondimefio , parendo 
iSla maggior parte rai*e volté^otere venire tale occa- 
sione di ricuperare vi' antico stato loi^, e che la c^Sii- 
cordì^-i^otì" Cesare, ritenendosi Verona, '«on gli libe- 
rlsse* dalle molestie e ^ pericoli^%si risolveronoa fare 
^ 40t»confcder^ziQite' col re di Francia; lasciato da parte il 
pensiero di Cremona e deUpi Ghiaradadda : fa quale per 
Andrea'iiritti, che già $3feteneva più la persona d'am.- 

1 
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basciatdré cbe di prigione , ' fu còiichiusa* nella corte 
del re. Nella cpaìe , ottenuta la liberazione di Sarto*- 
lomméo d'Alviaso , e^'di Andrea Gritti , si obbligarono 
i Yenezisini di aiutare con ottocento nomini di afme , 
Aiille cinquecento camalli leggieri e diecimila fanti con»- 
tro a qualunque se gli* opponesse alla ricuperazione di 
Asti , di 'Genova e del ducato di Milano ; e il re si ob- 
bligò ad aiutai*e loro ìnsino a tanto rìcupers^ssero inte- 
ramente tutto quello possedevano innanzi alla lega di 
Cambra! in LoiJilbardìa , e nella Marca Trìvisana. La 
quale confederazione subito cbe fa stipulata andarono 
a' Susa Gianìacopo da Triulzi, e Bartolomuieo d'Ai*- 
viano ; Y uno per andare poi per la via più sicura a Ve- 
nezia, r altro per unire quivi l'eserieito destinato alia 
guerra , che era^niillè cinquecento lance , ottocento 
cavalli leggieri e quindicimila fanti (otibraila Tecjefófai, 
gli altri Franzdbi) tutti sotla*il governo di* monsignore 
della TramoglÌ£[ deputalo dal re, "perchè 'le Wsè pro- 
cedessero con ^laggiore: ^reputazione , suo luogote^ 
sente. 

Faceva ih questo^ tempo medesimo il re con sommi 
preghi instanza col pontefice che 'noti 'gì' impedisse' la' 
recuperazione del suo ducato; offerendogli non sola- 
mente, che dopo laHittoria non procédérebbé^piii oltre, 
ma che-sempre farebbe la pace ad arbitrio suo. Le quali 
cose benché ^ìl pontefice udisse benignamente ,' e che^^* 
acciocché con maggiore fede fosseico ricevute le parole 
sue, usasse,*' trattare col re* l'opera e il mez/o'diiGiu-^ 
Itano suo fratello ; ffS^dimeno ;mroIte cose lo «facevano 
f . » .^ 

' Fa condusa la confederazione fra il re di Franala e i Veneziani in 
Bles, come scrìve il Mocenigo j ai ^4 di marzo i5i3, la quale, dice egli, 
sarebbe stala piò ntile, se amendae avessero avolo |»ace con gnlKineri. 
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sospetto al re : la niemOTia deHe cose precedenti al 
pontificato :J'iy»^^ subito che fu assunto al pohtifi» 
cato, mandato a lui Cintio suo familiare con una lei* 
t^ra con umane commissioni , ma tanto generali i che 
argWTano non avere Y animo inclinato a lui : f avere 
consentito che Prospero Colonna fosse eletto capitano 
generale del duca di Milaoo, il che Giulio, per T'odio 
contro ai Colonnesi , aveva sempre vietato. Insospet- 
tivak> molto piii che il pontefice aveva significato al re 
d' loghilterra volere continuare nella confederazione 
fatta con Cesare, col re Cattolico e con lui : e aUe 
comunità de' Svizzeri aveva scritto quasi dimostrando 
£ esortargli alla difesa d'Italfa; né dissimiilava volere 
continuare con lorp^a coi^derazione fatta da Giulio, 
(M^lif quale, ricevendo ogni anno ventimila ducati da 
Im, si erano obbligati alla protezione dello stato eccle- 
siasticoi Era aiiche segno del suo animo il non avere 
ricevuto in grazia il duca di Ferraira , ma differita con 
vane scuse la restituzione di Reggio, insino^a tanto che 
a Roma.yenisse il cardinale suo fratèllo; il qua]^ per 
lìiggire le^ per$ecuzi<^ni i^i Giulio , e la instanza del re di 
Franca ch^ andas^al concjHo Pisano, se n' era andato 
ad'Agria suo vescovado in Ungheria! Ma più che alcuna 
di queste cète , pendeva Cospetto il ponteficei^t' avvera ' 
(benché EW oficultamente ^li fosse stato possibile ) conr 
fostato il Senato Yenezianoit convenire con Cesare, cosa 
tutta \!dlit|:aria alla int0izion# del re; }l qu^le aveva 
auQora interpetratoT ìq mala^ p^te che i^ papa , dimos* 
trando di muoversi non per 'altro che per F ufficio pon- ' 
tificalé,Mi'^eva Scrìtto un lire ve esorti torio a nop , 
muovéf*é i^arnJi , ad incli&re, a finire la guerra con 
onesta composizione ;J|osa che per se stessa il re non 
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avrebbe biasioiata, se, per il medesmio desiderio della 
pace, avesse confortato il re d' Inglnlt^rrf a non mo- 
lestare la Francia. 

E certamente non era vano il sospetto dèi re ; perdiè 
il pontefice desiderava sommainente che i Franzesi non 
avessero più sedia in Italia^ o perchè gli paresse più 
utile per la sicurtà comune, o per la grandezza delU. 
chiesa, o perchè gli risedesse nelF animo la memoria 
delle offe's^fìcevute dalla corona di Francia. Afla quale 
se bene il padfe e gli altri suoi maggiori fossero: stati 
dedilfesimi^ e ne avessero in varj accidenti riportato 
comodila ed onore; nondimeno era' più fresco che ì suoi 
fratelli ed qgli erano stati cacciati di Firepze per la 
venuta del re Carlo, e cht^que^ presente re, favo- 
rendo il governo popolare, o gli aveva sempse d^Bpw- 
zati, o, se alcuna volta si era dimostrato inclinato a 
loro, l'aveva fatto per usargli, come instrumènti%a tirare 
per questo sospetto i Fiorentini a convenzioni utili a 
se proprio^ dimenticandosi di loro interamente. Ag- 
giugnevast per avventura lo. sdegno di essQ|;e stato, 
dopo la giornata di Raveiy&fci, menato prigione a Qlilane; 
e che il re aveva comandato fosse cbndòlto in Francia. 
Ma quantunque, o per queste*cafiotii, o per altfe^ 
avesse guesta di^osizione , il non vedersi fondamenti 
potenti, come avrebbe desid^ato, a resistere, lo faceva 
procedere cuufnmente, e. dissimulare* quanto poteva.il 
concetto suo ; udendo sèmpre (Sapidamente le dimande« 
e hi instanze , che gli erano fattqp cbntro al re : perchè 
« i Svizzeri, inclinatissimi a muoversi per difendere il 
ducato di Milano, offerivano muoversi con nlimero 
molto maggiore, purché gli fosse pofta quantità me^ 
dìocre di danari, la quale per Uìmp^enza degli altri, 
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n^n si potei¥a sperare se non dal pdtiteficei Ma del 
viceré èrano incerti i consìgli, varie e occulte le parole. 
Perchè, ora offeriva al pontefice' dì opporsi ai Fra^esii, 
discendendo egli medesimtmen^^ apertamente nella 
oaasa ,^ mandando ad unirsi con ^i le sue genti, e pa- 
gando per tre mesi quantità non piccola di fanti ; e 
perchè più fàcilmente si credesse, cijiamati i suoi sol- 
dati del I^armigiano e del Reggiano, si era fermato con 
l'esercito in sui fiume della Trebbia ; ed essendo ancors^ 
alcuni dei suoi soldati alla guardfa di Tortona e di Ales- 
sandria, i quali mai non aveva mòssi. Ora affermava 
avere ricévuto comandamento dal suo re (nel tempo 
medesimo che gli significò l'avere fatta la tregua) di 
ridurre l'esercito nel reame di Napoli. Altrimenti par- 
lava Geronimo Vich oratore appresso il pontefice, con- 
.forinandost in questo con quello che prometteva il $uo 
re, che pij^lianxlo il pontefice la difesa di Milano y tglì 
non avendo rispetto alla tregua fatta , rom|)erebÌ)e b 
gueìaea in Frància , il che diceva essergli lecito senza 
violare la fede 'data. Perciò motti credettero che quel 
re-, tendendo che. per la tregua fatta niuito fosse .per 
opf^t^i <il re tli Frància^ avesse comandato al viceré 
che, in^easo no» vedesse ^It altri concorrere caldamente 
alla/difesa del ducato di Milano, che non cercando di 
provocare con ingiurie nuove il re di Fragoia, riducesse 
r esercko a Hnpoli. P^r la fuale t^i^ne medesima di- 
mostrq^a al- re di hyere :V animo inclinato dTla pace , 
offerenilcrd'. indurvi eziandìo Cesare e il re d* Inghilterra : 
e per*renderlo maifco acerbo seco , in caso ricu^rasse 
Milano, gli faceva promessa quasi jcierta che il suo eser- 
cito non se ^li oppoiTcbbe. 
iPerciò il iViccrè ,. avendo in «animo di partirsi, ri- 
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chiamò i sol4ati^ che sotto il marchese di Pescara erano 
in Alessandcia e. in Tortona , significando , come fu fama , 
nel' tempo medesimo al Triulzio la sua deliberazione, 
acciocché il redi Francia ricevesse in grazia la partita. 
Ma non eseguì subito questo consiglio ) perchè '^i Sviz- 
zeri ,**ardenU3simi alla difesa del ducato di Milaho, ave- 
vaiìg per pubblicp decreto mandati cinquemila fanti ^ 
e davano speranza di mandarne numero mplto mag* 
giore. Aiizi , dimostrando il contrario, mandò Prospero 
Colonna a trattare co' Svizzeri in qual luogo si avessero 
ad unire* insieme dbntro tà Franzesi , o perbhè ^avesse 
ricevuto avviso a Cesare essere stata molestissima la 
tregua fatta , V dal suo re, nuove commissioni che se- 
guitasse la volontà del pontefice ^ il quale, combattìendo 
ìli lui da unai^ parte la piccola speranza,* dall' altra la 
propria inclinazione, perseverava ancora nelle medesime 
peFolessità. E nondimeno , essendo i Svizzeri venuti net 
Tortonese ,. ove Prospero aveva dato ilitenzione che il 
viceré varrebbe adjunirsi, interpòncfido varie sctT^e , gli 
ricevcò che venissero ad unirsi in inolia Trebbia.* Da&a 
quale domanda essi comprendendo la diversità della vo^ 
lontà/lalle parole , risposero ferocemente ^ non ricercare 
questo il viceré per andare a mostrare la fronte'agl' ini- 
mici , ma «per voltare coiì sicurtà maggiore le spalle : 
non impprtaj*^ niente a' Sviìzeti se aveva timore di com- 
battere con i Franzj|si : qftel medesimo stimare il suo 
andare, «1 suo stare, ^1 suo fuggirsi : ^ssi bastare soli a 

difendere il ducato di Milano contro a ciascuno. 

\ . '• ■ ' , ». 

' In raccoQtai^ qnesto sollevamento degli Svizzeri per difenderte lo stato 
di Milano, il Giovio nel Lib. XI^ è pip copioso, e dioe*an(^«, che mag- 
giore fa il nomerò» che si mosse,. di quanto è qni scritto, perciocché i cin- 
quemila fanti 'guidali dà Altosasso, .noqio illustre in guèrra, erano nella 
retroguardia. . ^ ** 
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Ma già tumultuava tutto il paese. U conte di M usocco 
figliuolo di Gianiacopo, era, non si opponendo alcuno, 
entrato in Asti, e poi in Alessandria : i Franzesi partili 
da Susa si 'facevano innanzi : il duca di Milano, non 
essendo stato a ten^>o ad entrare in Alessandria, si vm 
co' Svizzeri appresso a Tortona; ove essendo stato signi* 
RcbXo loro apertamente dal viceré che aveva deliberato 
dì partirsi , se ne andarono a Novarai I Milanesi alla 
fama della partka del viceré mandarono ambasciatori 
a No\ara a scusarsi con lui , se non avendo chi gli di- 
^ndesse, per fuggire gli ultimi mali, convenissero con 
i Pranzasi; il quale dimostrò di accettare benignamente 
la loro escusazione ; anzi gli commendò, che alla salute 
della patria comune pietosamente pensassero. In suHa 
quale occasione' Sacromoro Visconte deputato all'as- 
sedio del castello, rivoltatosi alla fortuna dei Franzesi , 
• * * * * 

vi^messe dentro vettovagli^. • 

Parti ^adunque il viceré dallaTi;s^bia con tutto restr- 
etto, nel quale erapio mille dugento uomini- di arme e 
ottomila fanti, per ritornarsene n^l reame, come dispe- 
rate le cose di Lon^jbardia, e per^ensando solamente alla 
sai va2;}óne. dell' esercito :j(pa il giorno medesimo, mentre 
.che camminava, ricevuj^js - tra Piacenza e Firenzuola 
lettere da Roma, voltate subitamente le insegne tornò 
nel medesimo alloggiamento. La cagione, fu che il pon- 
tefice, al qu^le eranp state ^asi nei giorni medesimi 
restituite. Piacenza ^ Parma, deliberato di tentare se 
per mezzo de' Svizzeri. si^potesse difendere il ducato di 

' Tassa 11 Giono grav«ni«nte qntttó Sacròmoro Risconti di rìbelHoae, é 
di altri disonèsti vixj , a io fepofa nn naovo Catiitna alla ritti di Milano , 
perchè conoscendosi odiato da talli, si^Viccordò col Trìnlsio,'e si condnsie 
al oldo di^Fi^neia* . « . 



Digitized by VjOOQIC 



64 tlBAO UKDECIMO. 

Milano, dette occultissimamente a Girolamo Morone, 
Mftbasci^lore del duca appresso a se, quarantaduemila 
ducati per mandare a' Svizzeri ; ma sotto nome (se pur 
pervenisse a- notizia di altri) che ventiniila Tolsero per 
conto delle pensioni , ventiduemil^ pf r quello , che i 
tre cantoni pretendevano dovere avere dall'antecessore, 
il quale aveva ^empf e ricusato di pagatali. . . 



.CAPITOLO QUINTO. 

L* AWiano è fatto generale de* YèneziaDi. Trattato di Verona per 
dai^ ai Veneziani scoperto. L' Alviano in Cremona. Genova ridotta 
in potestà del re dì Francia. Lettere, spedite dalla Tramoglia al re 
di Francia. Determinazione deg^i Svizzeri in Novara. Orasone di 
Mottìno loro 'capitano. Assalto notturno degli SvizzerL Rotta de' 
Fihanzeài. L' Alviano è. battuto a Verona. Bergamo , Brescia é Pes* 
chierasi^^endono a Cesare. 

Per la ritprhata del viceré in sulla Trebbia , -e per la 
fama*denà tenuta di nuovi Svizzeri, i Milanesi pentitisi 
di esséi'si mossi \Voppc^ presto, da vano ^eranza. a Mas- 
similiano Sforfa di ritornare sotto il domìnio suo ogni, 
volta che i Svizzerfe*! esércitp Spagriuolo si unissero 
in sulla campagnsi. Le quali sjftranze per, nutrire, il 
vicei'è , appresso .al quale era Pros^perotlolonna, gittava 
il ponte in sul Po, promettendo continuamente, di 
passare, ma non lo mettendo ad efFetto; p.erchè/ pen- 
sando principalmente alla salute defl' esercito, deliberava" 
procedere secondo i successi' delle cose, paRendoli* 
molto pericoloso dtrvere avei;e -^lla fronte i. Francesi, : 
alle spalle !', esèrcito Veneto; il quale occupatat già la 
città di Cremona, e gittatp il ponte alla Cava in sul Po, 
gli era vicino. Ero Bartolot^niep 'd' Akiaop andato ,da 

' 4m t\ ^ 
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Sttsa per tango circuito a Venezia ; dove avendo net 
loro consigli, poiché della rotta di Ghiaradadda ebbe 
senza contradizione riferita la colpa nel conte di Piti- 
gUano , parlato magnificamente della presente guerra, 
fìi eletto dal senato per capitano generale, con le 
medesime condizioni, con le quali aveva quel grado 
ottenuto il conte di Pitigliano; e per avventura il 
giorno medesimo (tanto spesso si ride la fortuna della 
ignoranza dei mortali), nel quale quattro anni innanzi 
era venuto in potestà degF inimici. Onde subito andato 
air esercito , che si raccoglieva a San Bonifazio nel 
Veronese, essendo seco Teodoro da Triulzi, come 
luogotenente del re di Francia, si accostò con gran- 
dissima celerità il giorno medesimo , che Y esercito 
Franzese si mosse da Susa, alle porte di Verona. Nella 
quale città avevano congiurato alcuni per riceverlo 
dentro; ma il giorno seguente entrarono in Verona 
per il fiume dell' Adice cinquecento fanti Tedeschi ; ed 
essendo venuto a luce quello che dentro si ti^ttava, 
r AI Viano perduta la speranza di ottenerla, deliberò, 
^ contro air autorità del provveditore Veneto , di an- 
dare verso il fiume del Pb per impedire gli Spagnuoli , 
o secondo i progressi delle cose, unirsi con i Franzesi. 
Né significò questa deliberazione atl senato, se non 
poiché per un alloggiamento si fu discostato da Ve- 
rona; perchè,- contuttoché allegaaee dependere inte- 
ramente la somma del tutto da quello, che succede- 
rebbe del ducato di Milano, e procedendo in quello 
avversamente ai Franzesi le cose, vano essere e non 

' Contro «IFaatorità' di qneUi, diee il Moeemgo, d&e «yerano pio con 
•Ila repaU>Uca, che alle cote dei Franiesi, Tolìe P Almno fare a loo 
modo, per aniicarn i Franzeai. 

JV. ' 5 
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durabile ciò, che in altro hiogo si tentasse d ottenesse , 
e però doversi, quanto era possibile, aiutare quivi la 
vittoria del re di Francia : nondimeno temeva, né 
vanamente, che il senato non contradicesse, non tanto 
per desiderio che prima si attendesse alla recuperazìone 
di Verona e di Brescia , quanto perchè alcttni degli 
altri condottieri dannavano il passare il fiume -del JUìn^* 
ciò, se prima dei progressi dei Franzesi non si aveva 
più particolare notizia; dimostrando, se sopravvenisse 
«qualche sinistro, quanto sarebbe difEcile il ritirarsi 
salvi , avendo a passare per il Veronese e Mantovano , 
paesi, o sudditi, o divoti a Cesare. 

Arrenderonsegii impauriti dalle sue minacce Valeg- 
gio, e la terra di Peschiera; onde spaventato il castel- 
lano dette la rocca, ricevuta piccolissima quantità dt 
danari per se, e per alcuni fanti Tedeschi, che vi erano 
dentro. Entrarono nei giorni medesimi in Brescia , in 
favore dei Veneziani , alcuni dei principali della mon- 
tagna con molti paesani : e nondimeno T Alviano (ben- 
ché pregato dagli ambascintori Bi*esciani , che lo trova- 
rono a Gambera, e facendone instanza il provveditore 
Veneziano) non volle consentire di. andare a Brescia * 
per dimorarvi pure un giorno solo , a fine si ricupe- 
rasse la fortezza guardata in nome del viceré; tanto era 
r ardore di proseguire senza alcuna intermissione la 
prima deliberazione. Con la quale celerità venuto alte 
porte di Cremona, e trovando che nel medesimo tempo 
vi entrava pure in favore del re di Francia * Galeazzo 

' Non volle T Alvbno andare a Brescia per sollecitare la impresa di Cre- 
mona , ma yi mandò ReqjEO da Ceri, che la prese raltlmo di maggio i6i3 , 
acme dice il MocenigQ. • 

* II AJocenigo, senza nominare alcano^ dice, ehe i Pallavicini con 40 
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PaBavisifio , chiamato da alcuni Cremonesi , non volendo 
eoRMinicare ad altri la gloria di averla ricuperata , roppe , 
e messe in preda le genti sue ; ed entrato dentro sva- 
ligiò Cesare Fieramosca, ohe eon trecento cavalli e 
cinquecento fanti del duca di Milano vi era rimasto 
a guardia. Né accadeva perdere tempo per la ricupera- 
zione (fella fortezza ; perchè sempre era stata tenuta per 
il re di Francia , e provveduta poco innanzi di vetto- 
vagUe da Renzo da Ceri , il quale nel ritornare a Crema ^ 
ove era preposto ali» guardia, avendo scontrati a Ser- 
zana dugento cavalli di Alessandro Sforza, gli aveva 
rotti ; donde , fermatosi alla Cava in sul Po col ponte 
ordinato per passare, non proibì che i suoi soldati non 
moiestdss^o alcuna volta le terre del pontefice. Andò 
dipoi a Pizzichi ttone, av^ido già, per la mutazione di 
Cremona, Sonzino, Lodi, e le altre terre circostanti 
alzate le bandiere dei Franzesi. 

Ma prima, subito che ricuperò Cremona , aveva man- 
dato Renzo da Ceri a Bresda con Una parte delle genti 
per provvedere allo stabilimento di quella città, e alla 
recuperazione della fortezza, e mollo più per raffrenare 
i successi ppospm dei Tedeschi. Perchè quasi subito 
che egtì si discosto da Verona, Roccandolf capitano dei 
fanti Tedeschi , e eon lui Federigo Gonzaga da Boezole, 
usciti di Verona con seicento eavalli e duemila &nti^ 
erano andati a San Bonifazio; ove T Alviano aveva 
lasciati sotto Sigismondo Caballo e Giovanni Forte ^ 
trecento cavalli leggieri e seicento Tanti , i quali sparsi 

oomiat d' avme , e con ooo lauti preaero Cvemoiia pec Francia . ove poi 
r Alvìano gli roppe, e riprese la città pei: VenezianL 

' Non mette il Moeemgo le genti , che foa$ero sotto Sigismondo Caballo 
e Giovanni Forte, ma solo dice, che i Veneziani erano pochi. Do¥e poi 
qui scrive, che uscirono di Verona 600 cavalK, egli dice Soo^, 
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per il paese senza alcuna disciplina militare, sentita la 
venuta degl' inimici, si erano fuggiti a Cologna, ove i 
Tedeschi seguitandogli , entrati per forza nella terra , 
fattigli tutti prigioni , la saccheggiarono e abbruciarono. 
Il medesimo fecero poi a Soave : roppero il ponte fatto 
dai Veneziani sopra T Adice; e avrebbero con l'impeto 
medesimo occupata Vicenza, se non vi fosse entrato 
dentro subitamente numero grandissimo di paesani, i 
quali progressi faceva di maggiore considerazione l'es- 
sersi divulgato che dal contado di Tirolo venivano a 
Verona nuovi fanti. 

Nel qual tempo medesimo si accostò per mare a Ge- 
nova r armata del re di Francia con nove galee sottili 
ed altri legni, e per terra col favore dei rivieraschi 
della loro parte, e con altri soldati condotti con i danari 
del re Antoniotto e Gieronimo fratelli degli Adorni, 
mossisi con grandissima occasione per la discordia nata 
poco innanzi tra i Fieschi e il doge di Genova , con cui 
erano stati prima uniti contro agli Adorni. Perchè, o 
per questione nata a caso , o ' per sospetto sopravve- 
nuto , Gieronimo figliuolo di Gianluigi dal Fiesco , 
uscendo del palagio pùbblico, era stato ammazzato da 
Lodovico e da Fregosino fi'atelli del doge. Per la quale 
ingiuria Ottobuono e Sinibaldo suoi fra teUi, ritiratisi 
alle loro castella, e poco dipoi convenutisi col re di 
Francia, e cospirando con gli Adorni, si accostarono 
dall' altra parte con quattromila fanti a Genova. Non 

' Il 'vescovo di Nebio par che attribaisca questa inimìcisia fra I Fregosi , 
e i Fieschi, a sospetto pabblico, dicendo, clie la fede dei Fieschi era ternata, 
e però venuti a questione Girolamo Fiesco, e Iacopo Lomellini, i Fregpsi 
si accostarono ai Lomellini, e per amore di essi ammazzarono il Fiesco. Il 
Gioyio nel Lib. XI dell' istoria scrive, che i Fieschi, per essere uniti con 
Francia , erano odiati dai Fregosi. 
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era il doge potante a resistere per se stesso alla parte 
Fiesca ed Adorna congiunte insieme; ne per la celerità 
degli avversar] poteva essere a tempo il soccorso , che 
aveva chiesto al viceré : ed inclinò del tutto le cose, 
che mille fanti de' suoi, fermatici in sui monti vicini, 
non potendo resistere al numero maggiore, furono rotti. 
Onde il doge , insieme con Fregosino , avendo a fatica 
avuto tempo di salvare la propria vita, ftiggi per mare; 
lasciato Lodovico, l'altro fratello, alla custodia dei 
castelletto; e i vincitori entrarono in Genova, dove i 
fratelli dei Fieschi traportati dall' impeto della. ven- 
detta fecero ammazzare , e dipoi , legato crudel- 
mente alla coda di un cavallo , strascinare per tutta la 
città Zaccheria fratello del doge , rimaso prigione alla 
battaglia fatta in sui monti , il quale era insieme con gli 
altri intervenuto alla morte del* fratello. Cosi, ridotta 
Genova alla divozione del re di Francia, fu fatto in 
nome suo governatore Antoniotto Adorno , e l' armata 
Franzese forni di gente e di vettovaglie la lanterna; e 
•dipoi, saccheggiata la Spezie, si fermò a Portovenere, 
Non- rimaneva più niente aire di Francia alla recu- 
perazione intera degli stati perduti l'anno innanzi, 
che Novara e Como ; le quali due città sole si tene- 
vano ancora in nome di Massimiliano Sforza in tutto 
il ducato di Milano. Ma era , con infamia grande di 
tutti gli altri, destinata la gloria di* questa guerra, non 
ai Franzesi , non ai fanti Tedeschi , non al^ armi Spa- 
gnuole, non alle Veneziane, ma solo ai Svizzeri : con- 
tro ai quaU Y esercito Franzese , lasciato in Alessandria 
presidio sufficiente per sostenere le cose di là dal Po , 
si accostò a No vara;, feroce per tanti successi, per la 
confusione degl' inimici rinchiusi dentro alle mura , e 
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per il timore già manifesto degli Spagnuoii. Rap()re'> 
«entavasi , oltre a queste Gi^se , alla memoria degit 
nomini , quasi come una immagine e st^iilitudine dei 
passato, questa essere quella medesima. Novara, nella 
quale era ^ato &tto prigione Lodovico Sforza, padre 
del duca presente ; essere nel campo Franzese quegli 
medesimi capitani , la Tramoglia , e Ganiacopò da 
Triulzi ; ed appresso al figliuolo militare alcune dèlie 
medesime bandiere , e -dei medesimi capitani di quei 
cantini , che allora il padre venduto avevano : onde la 
Tramoglia aveva superbamente scritto al re, che nel 
medesimo luogo gli darebbe prigione il figliuolo , nel 
quale gli aveva dato prigione il padre. 

fiattercMio ■ i Frimzesi impetuosamente con le arti- 
glierie le mura; ma in luogo donde lo scendere dentro 
era molto difficile e pericoloso. E dimostrando tanto 
di non 'gli temere i" Svizzeri, che mai patirono si chiii- 
desse la porta della città di verso il campo , pittato in 
terra spazio sufficiente della muraglia , dettero quegli 
di fuora molto ferocemente la battaglia ; dail^ quale si 
difesero con grandissiimo valore quegli di dentro. Onde i 
Franzesi, ritornati agli alloggiamenti; inteso- che il 
giorno medesimo erano entrati in Novara nuovi Sviz- 
zeri , ed avendo notizia aspettarsi Altosasso , capitano 
di fama grande , con numero molto maggiore f dii^e- 
rati di poterla pia espugnare , sì discostarotio il gi<irno 

' In questo Inogo ha da essere letto il Giwio nel tib. XI dell* Istoria , 
li qoale recita, che dando i Franzesi la batteria a Novara, Giordano Un- 
derrald colonnello Svizsero non volle mai , che si facesse alcnn riparo , né 
trincea, né fosso, promettendo con i ferri, e con i petti Idro di fare con- 
trasto ai nemici, anzi mandò nn trombetta a fare intendere ai Franzesi, 
che non consumassero la polvere, perciocché essi avevano lasciate aperte 
le porte di Novara. 
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seguente due miglia da Novara; spernodo oramai di 
ottenere la vittoria più per i disordini, e mancamento 
di danari agi' inimici , che per l' impeto delle armi. Ma 
interri^pe queste speranze la ferocia ed ar^ntissimo 
spìrito di Mattino, uno dei capitani de' Svizzeri; il 
quale chiamata la moltitudine in sulla piazza di Novara, 
gli confortò con ferventissime parole , che non aspettato 
il soccorso di Al tosasse, il quale doveva venire il prossimo 
giorno , andassero ad assaltare gì' inimici ai loro aUog- 
giamenti : non patissero che la gloria , e la vittoria , la 
quale poteva essere propria , fosse comune,, anzi di- 
ventasse tutta di altri ; imperocché come le cose seguenti 
tirano a se le precedenti , e l' augumento cuopre la parte 
augumeutata ^ non ad essi^ m^ a quegli che sopravve- 
nivano , si attribuirebbe tutta la laude. 

«Quanto ' la cosa, disse Mottino, pare più difficile, 
« e più pericolosa, tanto riuscirà più facile e più si- 
te cura ; perchè quaOrlo più sono gli accidenti improv- 
te visi ed inaspettati , tanto più sps^veniano e mettono 
<c in terrore gli uomini. Niente meno aspettano i Fran* 
ce zesi al presente , che il nostro assalto : alloggiati pure 
« oggi,, non possono essere alloggiati se non disordina-^ 
tttamente, e senza fortezza alcuna : solevano gli eaer-^ 
« citi Franzesi non avere ardire di combattere , se non 
oc avevano appresso i fanti nostri : hanno da qualche 
a anno in qua avuto ardire di combattere senza noi , ma 

' n GianQi dopo che ha Inttodotto aaa esortasione del Triolzio ai capi-' 
tani Svizzeri per ribellarsi di Ma»simiIiaao , e acooatarsi a FraAcia , e dopo 
che per consiglio dell* istesso Tcxalzio ha fatto , che il campo Franzese si è- 
litirato alta Riòtta, scrìve che venne soccorso di S.vizzeri in Novara, ma 
non quello di Altosas&o, e che sabito entrati a cunsiglio« non Mottino^. 
come qni scrive, ma Graffio maestro del cantone di Zarjgo, nomo di 
grande antorìta, parlò ai compagni, esortandoli a non aspettare Altosasso,. 
ma a tomsiHe i Franzesi senza aiuto dì altri. 
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a non mai contro à noi ; quanto spavento, quanto ter^ 
a rore , quando si vedranno furiosamente e improvvi- 
« saroente assaltati da colm*o , la virtù e la ferocia dei 
« quali soleva essere il cuore e la sicurtà loro ! Non vi 
«mu&vano i loro cavalli, le loro artiglierie; perchè 
« ^Itra volta abbiamo sperimentato quanto essi mede* 
« simi confidino in queste cose contro a noi. Gastone 
adi Fois^ tanto feroce capitano, con tante lanpe.^ con 
a tanti cannoni , non ci dette egli sempre alla pianura 
« la via , quando senza cavalli , senz' altre armi che le 
«( picche , scendemmo , due anni sono, insino alle porte 
« di Milano ? \ 

- ce Hanno seco o^a i fanti Tedeschi ; e questo è quello 
a che mi muove, che mi accende, avendo in un istesso 
a tempo occasione di mostrare a colui , che eon tanta 
« avarizia , con tanta ingratitudine , disprezzo le nostre 
ce fatiche, il nostro sangue, che mai' fece né per se, 
« né per il regno suo.peggior deliberazione : e dimo- 
ce strare a coloro , che pensarono la opera, loro esser 
(( Sufficiente a privarci del nostro pane, non esser pari 
« ì'Ianzchenech agli Svizzeri : avere la medesima lin- 
« gua , la medesima oidinanza , ma non già la mede- 
a sima virtii , la medesima ferocia. Una sola fatica è 
« di occupare le artiglierie; ma l'alleggerirà non esser 
esposte in luogo fortificato, T assaltarle all' improv- 
c( viso , le tenebre delta pottei Assaltandole impetuo- 
« samente, è piccolissimo spazio di tempo quello , nel 
a quale possono offenderci ; e questo interrotto dal tu- 
« multo , dal disordine , dalla subita confusione. Le 
« altre cose sono somma facilità. Non ardiranno i cavalli 
« venire ad urtar le nostre picche : molto meno quella 
« turba vile dei fanti Franzesi e Guasconi verranno a 
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(c mescolarsi con noi. Apparirà in questa deliberazione 
ce non meno la prudenza nostra , che la ferocia. È salita 
(c in tanta fama la nostra nazione , che non si può più 
a conservare la gloria del nostro nome , se non ten- 
(c tando qualche cosa fuora della espettazione ed uso 
« comune- di tutti gli uomini. E poiché siamo intorno 
<c a Novara , il luogo ci ammonisce che non possiamo 
« in altro modo spegnere l' antica infamia , pervenutaci 
« quando con Ijodovico Sforza militavamo alla mede- 
« sima Novara. 

« Andiamo adunque con l' aiuto del sommo Dio , 
« persecutore degli scismatici, degli scomunicati, degl' 
tf inimici del suo nome : andiamo ad* una vittoria , se 
« saremo uomini , sicura e facile ; della quale , quanto 
ce pare che sia maggiore il pericolo , tanto sarà il nome 
(c nostro più glorioso e maggiore ; quanto sono mag- 
ce giore numero gì' inimici , che noi, tanto più ci arric- 
oc chiranno le spoglie. loro. » 

Alle parole di Mottino , gridò ferocemente tutta la 
moltitudine , approvando ciascuno ^ col braccio disteso 
il detto suo. £ dipoi egli , promettendo la vittoria certa, 
comandò che andassero a riposarsi , e procurare le per- 
sone loro , per mettersi , quando col suono dei tamburi 
fossero chiamati, negli squadroni. 

Non fece mai la nazione de' Svizzeri né la più su** 
perba, né la più feroce deliberazione. Pochi contro a 
molti, senza cavalli, e senza artiglierie, contro ad un 

' Dicono ì dotti , cbe nei parlamenti militari V alzar le mani , e disten- 
dere ìi braccio , è segno di approvare , e di consentire, e però si legge molte 
volte in Xendfonte , cbe se i soldati approvavano quanto era loro stato pro- 
posto , avevano commissione di alsare le mani , onde sapientemente è stato 
introdotto qnì negli Si/lzzeri il distendere il braccio per approvare le pa- 
role di Mottino. 
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esercito potentissiino di queste cose, non indotti da 
alcuna necessità (perchè Novara era liberata dal peri- 
colo, e aspettavano il giorno seguente non piccolo 
accrescimento di soldati) elessero sponta^n^Hnente di 
tentare piuttosto quella via, nella quale la sicurtà fosse 
minore, ma la speranza della gloria roaggioi*e, che 
quella, nella quale dalla sicurtà maggiore risultasse 
gloria minore. Uscirono adunque con impeto grandis- 
simo dopo ' la mezza notte di Novara, il sesto giorno 
di giugno, in- numero circa di diecimila, distribuitisi 
con quest' ordine : settemila per assaltare le artiglierie, 
intorno alle quali alloggiavano i fanti Tedeschi; il n- 
manente per fcirmarsi con le picche alte alF opposito 
delle genti di arme. Non erano per la brevità del tempo, 
e perchè non si temeva tanto presto di un accidente 
tale, stati fortificati gli alloggiamenti dei Franzesi; ed 
al primo tumulto, quando dalle scolte fu significata la 
venuta degl'inimici, il -caso improvviso, e le tenebre 
della notte dimostravano maggior confusione e maggior 
terroi'e. Nondimeno e le genti di arme si raccolsero 
prestamente agli squadroni, ed i fanti Tedeschi, i quali 
furono seguitati dagli altri fanti, si messero subitamente 
negli ordini loro. 

Già coQ grandissimo strepito percotevano le artiglie- 
rie negli Svizzeri, che venivano per assaltarle, facendo 
tra loro grandissima uccisione, la quale si compren- 

' Tatto il contrai^ dice il Giwio, cioè, che gli Svizzeri non vollero 
nwire di Novam U notte , «ccioccliè ogni nno per eo^codrrenza di onore 
potesse mostrare «Ila cbiaritfima lace la virtù stia. Però poco primi cìm 
apparìase il giorno, eleatero di tatto V esercito , che era da novenùU faati, 
mille nomini y che governassero otto falconetti, e accompagnassero Maasi- 
miliano, e i suoi cavalli, e gli altri, partiti in dqe sqoedfe, sensa snono 42 
tambori andarono tntti cheti a trovare i nemici. 
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deva piultosto per le grida ed urla degli uomini , che 
per benefizio degji occhi , T uso del quali impediva an- 
cora la notte. E nondimeno, con fierezza maravigliosa , 
non curando la morte presente , né spaventati per il 
caso di quegli, che ^cadevano loro a Iato, né dissol- 
vendo la ordinanza, eamminavano con passo prestis- 
simo contro alle artiglierie. Alle quali pervenuti , si ur« 
tarono insieme ferocissimamente essi e i fanti Tedeschi , 
combattendo con grandissima rabbia Tuno contro all' 
altro, e molto più per Todio e per la cupidità della glo- 
ria. Avresti veduto ( già incominciava il sole ad appa- 
rire) piegare ora questi, ora quegli; parere spesso 
superiori quegli , che prima parevano inferiori ; da una 
medesima parte , in un tempo medesimo , alcuni pie- 
garsi , alcuni farsi innanzi , altri difficilmente resistere , 
altri impetuosamente insultare agi' inimici ; piena da 
ogni p^rte ogni cosa di morti, di feriti, dis sangue : i 
capitani £ire ora fortissimamente V uffizio di soldati , 
percotendo gì' inimici , difendendo se medesimi , e i 
suoi; ora fare prudentissimamente l'ufficio di capi- 
tani, confortando , provvedendo , soccorrendo , ordi- 
nando , comandando. Da altra parte quiete ed ozio 
grandissimo, dove stavano armati gli uomini di arme ; 
perché, cedendo al timore nei soldati l'autorità, i con- 
forti, i comandamenti , i preghi, l'esclamazioni, le mi- 
* naooe della Tramo^ia , e del Triulzio , non ebbero mai 
ardire d'investire gl'inimici, che avevano innanzi a 
loro , ed al Svizzeri bastava tenergli fermi , perchè 
non soccorressero ì fanti loro. Finalmente in tanta fe- 
rocia, in tanto valore dell^ parti che combattevano, 
prevalse la virtù degli Svizzeri , i quali occupate vitto- 
riosamente le artiglierie , e voltatele contro agi' ini- 
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mici , con esse , e col valore loro gli messéro in fuga. 
Con la fuga dei fanti fu congiunta la fuga delle genti 
di arme , delle quali non appari virtù , o laude alcuna : 
solo Ruberto della Marcia, sospinto dall'ardore pa- 
terno , entrò con uno squadrone di cavalli nei Svizzeri 
per salvare Floranges e Denesìosuoi figliuoli, capitani 
di fanti Tedeschi , ohe oppressi da molte ferite giace- 
vano in terra ; e combattendo con tale ferocia , che , 
non che altro , pareva cosa niaravigliosa agli Svizzeri , 
gli condusse vivi fuori ai tanto pericolo. 

Durò la battaglia circa due ore , con danno gravis- 
simo delle due parti. Dei Svizzeri morirono forse ' mille 
cinquecento, tra i quali Mottìno, autore di così glo* 
rioso consiglio, percosso, mentre ferocemente com- 
batteva , nella gola da una picca : degl' inimici numero 
molto maggióre : dicono alcuni diecimila; ma c)ei Te- 
deschi fu morta la maggior parte nel combattere ; dei 
fanti Franzesi e Guasconi fu morta la maggior parte 
nel fuggire. Salvossi quasi tutta' la cavalleria , no/i gli 
potendo perseguitare i Svizzeri , i quali se avessero 
avuti cavalli gli avrebbero facilmente dissipati; con 
tanto terrore si ritiravano. Rimasero in preda ai vinci- 
tori tutti i carriaggi, ventidue pezzi di artiglieria gros- 
sa , e tutti i cavalli deputati per uso' loro. Ritornarono 
i vincitori quasi trionfanti il giorno medesimo in No- 
vara , e con tanta fama per tutto il mondo ; che molti ' 
avevano ardire , considerato la magnanimità del pro- 

' Da mille e trecento Svizzeri, dice il Giovio, ed è da avTertire, che 
Mottino, secondo Idi, fo morto da nn* artiglieria , e non, come qni si 
legge, da ana picca. Dell* eseircito Franzese, dice diie furono morti da 
ottomila di ogni sorte, il che siiiiilmente conferma il Gradenigo , che fa 
avvisato al senato di Venezia per le lettere del Gritti , chic era in campo. 
Ma il numero degli Svizzeri morti , di<^, che fa d* intomo a cinquemila. 
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posilo , il dispregio evidentissimo della morte , la fie- 
rezza del combattere, e la felicità del successo, pre- 
porre questo fatto quasi a tutte le cose memorabili , 
che si leggono dei Romani e dei Greci. Fuggirono i 
Franzesi nel Piemonte : donde , gridando invano il 
Triulzio , passarono subitamente di là dai monti. 

Ottenuta la vittoria, Milano, e le altre terre, che si 
erano aderite ai Franzesi, mandarono a dimandare per- 
dono, il quale fu conceduto, ma obbligandosi a pagare 
quantità di danari : i Milanesi dugentomila ducati, gli 
altri secondo le loro possibilità, e tutti si pagavano ai 
Svizzeri , ai quali della vittoria , acquistata con la virtù 
e col sangue lor.o , si doveva giustamente non meno 
la utilità, che la gloria. I quali, per ricorre tutto il 
frutto che si poteva, entrarono poi nel marchesato di 
Monferrato, e nel Piemonte, incolpati di avere ricet- 
tato l'esercito Franzese; dove parte predando, pai'te 
componendo i miseri popoli (ma astenendosi da vio- 
lare la vita, e Tenore) fecero grandissimi guadagni. 
Né furono del tutto gli Spagnuoli privati dei premj 
della vittoria ; perchè essendo ricorsi al viceré ( dopo 
il fatto di arme ) lanus prossimamente cacciato di Ge- 
nova, ed Ottaviano Fregosi, dei quali ciascuno ambiva 
di essere doge ; il viceré preposto Ottaviano ( per il 
quale si affaticava sommamente per l'antica amicizia il 
pontefice , e ricevuta da lui promessa di pagare , come 
fesse entrato in Genova, cinquantamila ducati) gli con-^ 
cedette " tremila fanti sotto il marchese di Pescara : 
esso col resto dell'esercito andò a Chiesteggio, dimos- 
trando , se fosse necessario , di passare più innanzi. Ma 

' Aggiagne il vescovo di Nebio , a questi 3oo fanti , dati dal Cardona 
al Fregoao, 400 cavalli. ' • 
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come il marchese ed Ottaviano si appropinquarono a 
Genova , i fratelli Adomi , conoscendosi impotenti a 
resistere , se ne partirono , ed Ottaviano entrato den- 
tro ' fu creato doge di. quella città : la quale neiranno 
medesimo vedde proposti al suo governo i Franzesi , 
lanus Fregoso , gli Adorni , ed Ottaviano. 

Ma Bartolommeo d' Aiviano , come ebbe sentito la 
rotta dell' esercito del re di Francia , temendo di non 
essere subito seguitato dagli Spagnuoli , si ritirò senza 
dilazione a Pontevico ; lasciati per non perdere tempo 
per la strada alcuni pezzi di artiglieria, che si condu<« 
cevano più tardamente da Pontevico; lasciato Renzo 
da Ceri in Crema, e abbandonata Brucia, perchè era 
inutile diminuire l'esercito, nel quale erano rimasti 
seicento uomini di arme , mille cavalli leggieri e cin* 
quemila fanti, procedendo con la medesima celerità, 
e con tanto timore e dis&vore del paese, che quan- 
tunque piccola gente gli avesse seguitati si sarebbero 
rotti da loro medesimi, si condusse alla Tomba presso 
all' Adice, non si essendo mai riposato in luogo alcuno, 
se non quanto lo costrigneva la necessità del ricreare 
gli uomini e i cavaHi. Fermossi alla Tomba , essendo 
cessata la paura, perchè ninno lo seguitava; dove 
dette opera di fare condurre a Padova ed a Trevigi 
quanta più quantità potette di vettovaglie del Veronese: 
e nel tempo medesimo mandò Giatnpagolo Baglione 
con sessanta uomini di arme e mille dugento fanti a 
Lignago. Il quale ricevuto subito dagli uomini della 
terra , ove non era presidio alcuno , dette la battaglia 

' Ottaviano Fregoso fa creato doge dì Genova ai io di giugno i5i3, 
secondo il *»eseo9o di Jf^ehio, il quale aiinilniente scrìve , in ph^ modo in un 
anno Genova matassa quattro volte lo stato. 
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aUa rocca guardata da cento cinquanta fanti tra Spa- 
gnuoli e Tedeschi? battutala prima con le artiglierie 
da quella parte , che è volta in verso la piazza , nel 
quale assalto non so che potesse più , o la virtù , o la 
fortuna. Perchè mentre si combatteva , cominciata per 
sorte ad ' ardere la munizione per alcuni instrumenti 
di fuochi artifiziatì gittati da quei di fuora, abbruciò 
una parte della rocca : Del qual tumulto entrati dentro, 
parte per il muro rotto, parte con le scale, i fanti che 
davano la battaglia, preso il capitano Spagnuolo, am- 
mazzarono, e fecero prigioni tutti qp^i che vi erano 
dentro. Pieso Lignago, gittò l'Alviano il ponte in sulF 
Adice ; e dipoi essendogli stata data da alcuni Veronesi 
speranza di tumultuare contro ai Tedeschi , andò ad 
alloggiare alla villa di San Giovanni , distante quattro 
miglia da Verona; donde accostatosi la mattina seguente 
alla porta, che si dice di San Massimo, piantò con 
grandissimo furore le artiglierie alla torre della porta, 
e al muro congiunto a quella, attendendo, se in questo 
tempo nascesse dentro qualche tumulto. Rovinate 
circa quaranta braccia di muraglia, oltre alla torre, la 
quale cadde di maniera, che fece un argine fortissimo 
alla porta , dette molto ferocemente la battaglia. Ma in 
Verona erano trec^ito cavalli e tremila fanti Tedeschi 
sotto Roccandolf, capitano di molto nome, i quali 
valorosamente si difendevano : dalla rottura del muro 



' Non pone il Moeenigo questo incendio della monizione della rocca di 
Lignago, ma ben dice, che fa combattata con gran forza di faocbi artifi- 
ziati. Ifon lo póngono né anche gli altri scrittori Veneziani, cioè II Grade- 
nigo » e il Giuttiniano , ma il nomerò dei difensori morti , dice il Grade- 
nigó, che fa di 180. U Giovio la passa seccamente, nominando il capitano 
Spagnoolo detto Vilirada, che si arrese, avendo con poca gente valorosa- 
mente difeso la rocca. 
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al discendere in terra era non piccolo spazio di altezza, 
ne per i Veronesi si faceva , secondq le speranze date , 
movimento; onde l'Alviano, vedendo la difBcuItà dell' 
espugnarla, ritirò i fanti suoi dalle mura, e già aveva 
cominciato a discostare le artiglierie; ma mutata in un 
momento Sicntenza (credettesi per imbasciata ricevuta 
da quei di dentro) , fatti ritornare i fanti alla muraglia , 
rinnovò con maggiore ferocia che prima Y assalto. Ma 
erano le medesime', che prima, le difficultà dell* 
ottenerla ; la medesima tiepidezza in coloro , che l' ave- 
vano chiamato ;. in modo che tlisperata del tutto la 
vittoria, ammazzati nel combattere più di dugento 
uomini de' suoi , tra i quali Tommaso Fabbro da 
Ravenna conestabìle di fanti , levate con maravigliosa 
prestezza dalle mura, le artiglierie, ritornò il giorno 
istesso all'alloggiamento, dal quale la mattina si era 
partito : non loda^to in questo di, ne per il consiglio, 
ne per 1' evento , ma celebrata soinmamente per tutta 
Italia la sua celerità, che in un^iorno solo avesse fatto 
quello, che con fatica gli altri capitajii in tre, o in 
quattro giorni sogliono fare. Dette poi il guasto al 
contado, tentando se con questo timore poteva costri- 
gnere i Veronesi ad accordarsi. 

Ma già veniva innanzi P esercito Spagnuolo; perchè 
il viceré, intesa che ebbe la perdita di Lignago, ne 
ritardato più per il prospero successo delle cose di 
Genova , dubitando che per la mala disposizione dei 
cittadini Verona non aprisse le porte ai Veneziani, 
deliberò soccorrere senza dilazione le cose di Cesare. 
Però passato alla Stradella il fiume del Po , e arren- 
dutesegli senza difficultà le città di Bergamo e di 
Brescia, e similmente la terra di Peschiera, si pose a 



Digitized by VjjOOQIC 



CAPINOLO QUINTO. l5l3. 8ì 

campo alla rocca, guardata da ' dugento cinquanta 
fanti, la quale, contuttoché secondo la opinione co* 
mune si fosse potuta difendere ancora qualche giorno, 
venne per forza in sua potestà, rimanendo prigione il 
provveditore Veneziano, ed i fanti che non furono 
ammazzati nel combattere. Ritirossi V Alviano, per 
l'approssimarsi degli Spagnuoli, ad Alberè di là dall* 
Adice, richiamati per riempire il più poteva T eser- 
cito, non solamente alcuni fanti, che erano nel Pole- 
sine di Rovigo, ma quegli ancora, che aveva lasciati 
in Lignago; e poco dipoi, essendosi i fanti Tedeschi 
uniti a San Martino col viceré, e andando, ricuperato 
Lignago, a Montagnana, i Veneziani, ai quali in 
quelle parti non rimaneva più altro che Padova e 
Trevigi, intenti a niun^ altra cosa, che alla conser- 
vazione di quelle città , ordinarono che 1' esercito si 
distruibuìsse in quelle : in Trevigi dugento uomini di 
arme , trecento cavalli leggieri e duemila fanti sotto 
Gian Pagolo Baglione , appresso al quale erano Ma- 
latesta da Sogliano , e il cavaliere della Volpe : in 
Padova V Alviano col rimanente dell' esercito, il quale 
attendendo a fortificare, i bastioni fatti ristaurando, 
e a molte opere imperfette perfezione dando , faceva , 
oltre a questo , acciocché gì' inimici non potessero 
accostarvisi se non con gravissimo pericolo e difficultà, 
con moltitudine grandissima di guastatori, spianare 
tutte le case , e tagliare tutti gli albera tre miglia din- 
tomo a Padova. 

' Il Mocenigo non metle pm di aòo fanti a guardia della rocca di Pet- 
chìfljra , e dice , che gii Spagnaoli qaattro ▼otto rinnotarooo V assalto , e 
sempre forono rìbnttati, ma che vedoto i capitani trattare segretamente 
di arrendersi , i fanti Veneziani si ritirarono in laogo sicaro, e così la rocca 
fn presa. 

IV. 6 
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CAPITOLO SESTO. 

I earcliiirii privati del cappello, pel concilio di Pisa, son restituiti 
alla dignità. Sussidj dati dal papa a Cesare. Assedio di Pavia. Padova 
liberata dall' assedio. Fatti d'arme nel Veo^zimiù. Rotta die' Vene- 
ziani a Vicenza. Compromesso fatto nel papa dall' imperatore e 
dai Veneziani. 

Ma mentre cbr )e eose delle armi procedevami in 
questa forma , il pontefice si affaticava eoa somma m^ 
dustria per estirpare la divisione della chiesa intron 
dotta dal concilio Pisano. La qual cosa dependendo 
totalmente dalla volontà del re dt Francia , s' ing^*^ 
gnavacon molte arti di placare T^pinio suo, affer- 
mando essere £al$a la &ma divulgata dell' es^m^o' $j;ati 
mandati da lui danari 91 Svizzeri , e dimostrando non 
avere altro desiderio che della pace universale , e 4i 
essere padre comune dì tutti i princìpi cristiani ; do*» 
lergli sopra modo 9 che la dissensione sua con la chiesa 
privasse lui della facultà di' dimostrargli quanto natu- 
ralmente fosse inclinato all' amicìzia sua 9 perchè per 
l'onore della sedia apostoli^, e della persona sua 
propria era necessitato a procedere separatannente 
con lui, insino a tanto, che essendo ritornate^ alla 
obbedienza della chiesa Romana « gli fosse lacito rice"* 
verlo come re Cristianissimo, ed abbracciarlo cpme 
figliuolo primogenito de Uà chiesa. Desiderava il re per 
gr interessi proprj la unione del regno suo con la 
chiesa, dimandata instantemente da tutti i popoli, e da 
tutta la corte, e alla quale era molto stimolato dalla 
regina: e conosceva, oltre a questo, non p^ter mai 
sperare congiunzione col pontefice nelle cose tempo- 
rali , se prima non si componevano le differenze »piri- 
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toaii : però, o prestando fede^ o fingendo di presinr«& 
alle sue parole , gli mandò ambasciatoro per trattare 
queste cose ii vescovo di Matfiiia, albi venuta del quale 
il pontefice fece, per decreto del concilio, restituire la 
&cultà di purgare la contumada per tutto novembre 
prossimo ai vescovi Franzesi ed altin prelati , contro ai 
quali , cerne scismatici , V antecessore avea rigidissima- 
mente proceduto per vìa di monitorio. £ la mattina 
medesima, nella quale così si determinò, fu letta nel 
concilio una scrittura sottoscritta di mano di Bernar- 
dino Carvagial e di Federigo da San Severino^ nella 
quale , non si nominando cardinali , approvavano tutte 
le cose fatte nel concilio Lateranense, promettevano 
di aderire a quello, e di ubbidire il pontefice; onde 
in conseguenza confessavano essere stata legittima la 
privaaion^. loro del cjirdinàlata, la quale fatta da Giulio 
era stata confermata^ esso vivente, dal medesimo 
concilio. 

Erasi trattato prima di restituirgli , ma differito per 
la contradizione degli oratori di Cesare e del re di 
Aragona, e dei cardinali * Sedunense ed Eboracense, 
i quali detestavano come cosa indegna della maestà della 
sedia apostolica , e di pessimo esempio , il concedere 
venia j^li astori di tanto scandolo, e di un delitto 
tanto p^f^icioso e pieno di abbominazione , ricordando 
la costanza dì Giulio, ritenuta contix> a loro, né per 
altro che/ per il bene pubblico, insino air ultimo punto 
della vita. Ma il pontefice inclinava alla parte più be- 

' Qaf9t4wSMvi>«P«e »bhc nome AilaU^i e fn oomo di ^«rrìhile injgj^ili^,, 
e di .grandissima eloquenza. L'Eboraceose fa detto Cristofano, e amendae 
erano nemici àei Franzesi. Vedi il Giovio al fine del Lib. Xt dovè tratta 
dtÙa rKitltmÉoite dei laU i cardm^di . 
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nigiM , giudicando più facile spegnere in tutto il nome 
del concilio Pisano con la clemenza, che col rigore, e 
per non esacerbare F animo del re di Francia, il quale 
instantemente supplicava per loro : ne lo riteneva odio 
particolare, non essendo stata F ingiuria fatta a lui, anzi 
stati innanzi al pontificato congiuntissimi i fratelli ed 
egli con Federigo. Per le quali ragioni, seguitando il 
proprio giudizio, aveva fisttto leggere innanzi ai padri 
del concìlio la scrittura della loro umiliazione, e dipoi 
statuì il dì alla restituzione, la quale fu fatta con quest' 
ordine. 

Entrarono Bernardino e Federigo in Roma occulta- 
mente di notte , senz' abito e insegne di cardinali ; e la 
mattina seguente , dovendo presentarsi innanzi al pon- 
tefice residente nel concistoro , accompagns^to da tutti 
i cardinali, eccettuati lo Svizzero e F Inglese, che ricu- 
saron d' intervenirvi , passarono prima vestiti da sem- 
plici sacerdoti con le berrette nere per tutti i luoghi 
pubblici del palagio di Vaticano , nel quale la notte erano 
alloggiati , concorrendo moltitudine grandissima a ve- 
dergli , e affermando ciascuno dovei^e questo vilipendio 
così pubblico essere acerbissimo tormento alla super- 
bia smisurata di Bernardino, ed alF arroganza non mi- 
nose di Federigo. Ammessi nel concistoro , dimanda- 
rono genuflessi con segni di grandissima umiltà perdono 
al pontefice ed ai cardinali; approvando le cose fatte 
da Giulio, e nominatamente la loro privazione, e la 
elezione del nuovo pontefice, come fatta canonica- 
mente, e dannando il conciliabolo Pisano, come scis- 
matico e detestabile. Della quale loro confessione poi- 
ché fu estratta autentica scrittura, e sottoscritta di loro 
mano, levati in piede fecero riverenza, ed abbraccia- 
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rono tutti i cardinali , i quali non si mossero da sedere : 
e dopo questo vestiti in abito di cardinali furono rice- 
vuti a sedere nell'ordine medesimo, nel quale sede- 
vano innanzi alla loro privazione : ricuperata con questo 
atto solamente la dignità del cardinalato , ma * non le 
chiese, e le altre entrate che solevano possedere, per- 
chè, molto prima come cacanti, erano in altri state 
trasferite. 

Satisfece in questo atto , se non in tutto , almeno in 
parte il pontefice al re di Francia; ma non gli satisfa- 
ceva nelle altre azioni; perchè sollecitamente procu- 
rava la concordia tra Cesare e i Veneziani, come cosa 
per gli accidenti seguiti non difficile ad ottenere. Per- 
chè si credeva che Cesare, invitato dalle occasioni di 
là dai monti , inclinasse , per potere più espeditamente 
attendere alla ricuperazione della Borgogna per il ni- 
pote , ad alleggerirsi di questo .peso ; e molto più si 
sperava che lo desiderassero i Veneziani, spaventati 
per la rotta dei Franzesi , e perchè sapevano che il re 
di Francia , essendo imminenti molti pericoli al regno 
proprio , non poteva più l' anno presente pensare alle 
cose d'Italia : sentivano appropinquarsi T esercito Spa- 
gnuolo , e doversi unire con quello le genti che erano 
in Verona : essi esausti di danari , deboli dì soldati , 
speciallnente di fanti , avere soli a resistere senza che 
apparisse scintilla alcuna di lume propinquo : e non- 
dimeno rispondeva costantissimamente il senato non 
volere accettare concordia alcuna senza la restituzione 
di Vicenza e di Verona. 

Ricercò in questo tempo Cesare il pontefice, che 

' Nel Lib. Ili della vita di papa Leone , .scriye il Giovio , che qaeMb 
cardinali furono dal papa restitaiti all' onore, e ai benefisj di prima. 
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gli.coocedefiie dugentó uomini dì arme contro ài Vene- 
ziani ; la qual dimanda benché gli fosse molestissima 
(dubitando che il concedergK non fosse molesto al re 
di Francia, né gli parendo a proposito di Cesare o suo 
diventare sospetto ai Veneziani per una cosa di sì pic- 
cola importanza) nondimefao^ perseverando Cesare 
ostinatamente 1^ gU mandò il numero dimandato sotto 
Troilo Savello, Achille Torello* e Muzio Colonna^ non 
volendo col recnsare fare segno di <«on volere perse- 
verare nella confederazione conti^atta col ^ pontefice 
passato , e parendogli non essere ritenuto da obbligo 
alcimo co' Veneziani : i quali, oltre che l'esercito loro, 
quando Baitolommeo d'Àl^iano èra appresso a Cre- 
mona, aveva poco amichevolmente predato per il Par- 
migiano e Piacentino , non avevano mai eletti amba- 
sciatori a prestargli , secondo l'uso antico, la ubbidienza, 
se non da poi che i Fisanzesi vinti erano ritornati di là 
dai monti. Spaventò questa deliberazione i Veneziani , 
non tanto per la importanza di tal sussidio, quaittò per 
timore , cfce da questo principio il pcfntefice hon prò*- 
cedesse più oltre ; riputandolo ancora per segno mani- 
festissimo che mai più avesse a ^épàrslrsi dàgl' inimici. 
E nondimeno non variarono dai primi ^consigli; anzi 
disposti mostrare quanto potevano il volto alla fortuna, 
ccmimessero al * provveditore di mare, che era a Corfù, 
che raccolti quanti più legni potesse, assaltasse i luoghi 
marittimi della Puglia; benché poco dipoi, conside-^ 
rando meglio quel che importasse provocare tanto il 

' lì Gìoyio non nomina Achille Torello ; ma in sno luogo mette Orsino 
Mognano. 

' Questi fa Vincenzio Cappello, il quale, oltre nove galee, che aveva 
presaga Corfn, mtase fra poqbi giorni insieme 45 br%alitSni, ò vascelli 
simili , cone dice H Mocenigo. 
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re di Aragona per la potata sua, t perchè aveva 
sempre dimostrato confortare Cesare alla concordia, 
rivocarotio come più animossi che predente questa 
delibentffiioiie. 

Soggiornava il viceré a Montagnana , noti determi- 
nato aticora qu«lfe si avesse a fare , perchè erano alti 
i conq^ti téd Tedeschi , difficili le imprese , che sole 
riman^pfoio a-fcre q di Padova , o di Trevigi , e le forze 
molto inferiori alle 4(}iffie|jiltà;> perchè in tutto Teser- 
dto non erano oltre a ' mille uomini d^ arme , non 
molti cavalli leggieri , e diecimila fanti tra Spagnuoli e 
Tedeschi. La cpmk deliberazione avendosi finalmente a 
ri£»*ire alla, volontà del vescovo Gurgense, che fra 
pochi giorni doveva essere ^ir esercito, si aspettava la 
sua veipiiita* N^ qual tempo , essendo in Bergamo un 
commi$$«9?n> Spagtiuolo, che riscoteva la taglia di ven- 
tìcinquemik duiìati imposta a quella città quando si 
arrendè al viceré, Kenzó da Ceri vi mandò da Crema • 
una parte dei suoi soldati ; i quali , entrativi di notte 
con aiuto ^i alcuni deifa terra , preso il commissario 
CI» quella patte di dà^M^i che aveva riscossi, se ne 
ritornarono a Crema. 

Sm^ì similmente in quaesti medesimi di prepara- 

' &Hnd<^i't9fe<vìto Sp^g&Qolo venato fino «Uà villa éella Battaglia, per 
accamparsi sotto Padova , scrive il Mocenigo, che era còiDposto dì mille 
nomini d* arme , ^00 cavalli leggieri , e 7000 fanti. I Tedeschi erano 3oo 
nomini d* arme, « ^looo teli tati, molte. attl(^ierie da campagna , e da hat- 
teria, il qa<l nomerò è maggiore di qaello, che è qni posto. 

* Che forono 5oo cavalli (secondo il Mocenigo, ma Alemanio Fino non 
speciBea-^esto nomerò), sotto Maffeo Cagnaolo, il qnale in casa dei 
Bremhati svaligiò il teaòtiere Spagnoolo , « ^\ tolse diecimila ducati , per 
quanto si ha da\ Moccico, benché Alemanio non dice altro , che i danari 
^scossi per la taglia fatta dai Bergamaschi, il che è nel Lib. VII dell' Istor. 
di Crema. 
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zione per turbare di nuovo le cose di Genova, essendo 
conformi a questo le volontà del duc^ di Milano e 
dei Svizzeri. Ài quali ricorsi Àntoniotto e Gieroninao 
A domi avevano ricordato al duca la dipendenza, che 
i padri loro avevano avuta con Lodovico suo padre , 
che con le spalle degli Adorni aveva ricuperato e tenuto 
molti anni quieto il dominio di Genova , del quale era 
stato fraudolentemente spogliato dai dogi Fregasi ; ed 
avere gli Adorni parfecipato della mala fortuna degli 
Sforzeschi, perchè nel tempo medesimo che Lodovico 
aveva perduto il ducato di Milano, erano stati gli 
Adorni cacciati di Genova; però essere convenietite, 
che similmente partecipassero della buona : durare la 
medesima benevolenza , V istessa fede , ne dovere essere 
imputati , se , non uditi in luogo alcuno , abbandonati 
di ogni speranza, erano, non spontaneamente, ma per 
necessità, ricorsi a quel re, dal quale prima erano stati 
scacciati : ricordassesi da altra parte dell' odio antico 

* dei Fregosi , quante ingiurie e quanti inganni avessero 
fatti al padre, Battista e il cardinale Fregosi, l' uno dopa 
r altro dogi di Genova, e coasiderasse come potevano 
avere convenienza a confidarsi di Ottaviano Fregoso^ 
il quale , oltre all' antico odio, ricusava di avere supe- 
riore in quella città. Ai Svizzeri avevano proposti sti- 

^ moli di utilità, di sicurtà, di onore : pagare, se per 
opera loro fossero restituiti alla patria, quantità di 
danari pari a quella, che aveva pagata il Fregoso agii 
Spagnuoli : essersi per la virtù loro conservalo il ducato 
di Milano , e ad essi appartenerne il patrocinio ; perciò 
dovere considerare quanto fosse contrario alla sicurtà 
di quello stato , che Genova, città vicina e tanto impor- 
tante , fosse dominata da un doge dependente intera- 
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mente dal re di Aragona : ed essere stato molto indegno 
del nome e della gloria loro Y avere permesso che 
Genova, frutto della vittoria di Novara, fosse caduta 
in utilità degli Spagnuoli. I quali, mentre che i Svizzeri 
andavano con tanta ferocia a percuotere nelle palle 
fulminate dalle artiglierie dei Franzesi , mentre che , per 
dir meglio, correvano incontro alla morte, sedevano 
oziosi in sulla Trebbia , aspettando come da una vedetta , 
secondo il successo delle cose, o di vituperosamente 
fuggire , ou di fraudolentemente rubare ì premj della 
vittoria acquistata con V altrui sangue. Da queste 
cagioni accesi , moveva già il duca le genti sue , ed i 
iSvizzeri quattromila fenti ; ma le minacce del viceré 
contro al duca , e TaUtorità del pontefice , a cui som- 
mamente, erano a cuore le cose di Ottaviano, gli fece 
desìstere. 

Era in questo mezzo il viceré andato alla Battaglia , 
luogo distante da Padova sette miglia , dove Carvagial , 
cavalcando inavvertentemente con pochi cavalli a spe- 
culare il sito del paese , fu preso da * Mercurio capi- 
tano dei cavalli leggieri dei Veneziani. Nel qual tempo, 
venuto il vescovo Gurgense all' esercito , si consultava 
quello si dovesse fare ; e proponeva Gurgense l' andare 
a campo a Padova , dimostrando sperare tanto nella 
virtù dei Tedeschi e degli Spagnuoli contro agl'Italiani, 
che avessero finalmente a superare tutte le difficultà : 
«ssere poco meno laboriosa la espugnazione di Trevigi , 
ma diversissimo il premio della vittoria, perchè l'otte- 



• ' Merenrio fa capo deUi stradiot^i, ed Miendo dai Veneziani passato ad 
altri prìncipi, finalmente non so, se per leggerezza , come dice il Giovio, 
o per qmdche sdegno, o per trovare migliore gnadagno, era tornata a 
acTTire i Veneziani; il che scrive anche il GratUnigo. 
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nere solamente Trevigi erti alla somma cblllB- ca^ di 
piccolo iBomento , ma per la espugn^ion^ ài Padova 
assicurarsi interametite le terre suddite all' imperatore 
dalle molestie ) e dai perìcoli della guerra,, e privarsi 
dì ogni speranza i Veneziani di avct^ mai più a ria^- 
perare le cose perdute^ in: eoatrario sentivadio il YÌ00rè 
e quasi tutti gli altri oapitaxiì^ giuditcando piutlxmio 
impossibile ^ che difficile ^ lo sforzare Padova , per le 
fdrtitìcaziotii quasi incredibili ^ per essere mUnitifi^ima 
di artiglierie e di tutte le cose opportune. alia difesa^ d 
provveduta molto abbondantemente di soldati , e nella 
quale «pano venuti, ©onle le altre volte avevano falto, 
' molti giovani della nobiltà Veneziana. Dicevano In 
terra essere* grandissima di circuito, e per questo > e per 
la moltitudine dei difettaori^ e per le alt» difficultà 
bisognare circondarla, e combatterla con due eserciti: 
e nondimeno, noù che altro, non ne avere un isolo ^ 
sufficiente , non essendo grande il numero dei loro 
soldati , e di questi , i Tedeschi insaliti a sopportare 
malvolentieri la tardità dèi pagamenti ^ non trofì|M> 
pronti : non abbondare di munizioni , e istvere carestia 
dì guastatori, cosa molto nece^tria a tafnto ardua Bspu-* 
gnazione. 

Ma fu finalmeate neoessarto ^ che le ragioni addotte 
dal viceré e dagli altri cedessero alla volontà del ve- 
scovo Ourgense : per la quale r^6€rcito accostandosi a 
Padova andò ad attofgiare a Bassanielo in sulla riva d|ps« 
tra del canale discosto uìl miglio « mezzo da Paéava; 

' I nobili Veneziani , che erano andati alla difesa di Padova , come V altra 
volta ) secondo che si ti dekto nel Lib. VIll^ far<mt> 400 ) « cimnano menò 
fanti seco , il ^& scrive il Gradenigo. ì\ resto elei pnnidio di«è, 1^ era da 
800 lance, i5oo «avalli leggieri, e Minila fanti, oltre a ^aellt, diis si liaoe*- 
vano ogni giorno, pervliè a*v«Tati6 »à esaere diecinliià. 
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nel qual luogo essendo assai infestato il campo da alcuni 
cannoni doppj , piantati sopra un bastione della terra , 
passato il canale alloggiarono alquanto più lontani dalla 
terra , donde mandati i fanti alla chiesa di Sant' Anto*- 
nio a mezEO miglio appresso a Padova , còminciaft>no 
per accostarsi coii minore p^icolo a layorare le trincee 
appresso alla porta di Sant' Antonio. Ma le opere erano 
gmndìssìme , ed estrendo , in paese donde tutti gli abi- 
tatori erano fuggiti , il mancamento dei guastatori { 
però il*lsf?orare procede va^lentamente, né senza peri- 
colo; peix:hè i soldati , uscendo spesso fuora dì giorno 
e di notte all'improVvia*, factivano danno a quegli che 
lavoravano. Aggìntisésì la penuria delle vettovaglie, 
perchè essendo solo una piccola parte della terra cir- 
condata dagl'inimici ^ gli stradiotti, avendo comodità 
di uscire dalle altre parti deUa città , correndo lìbera^ 
mentre per tutto il paese ^ impedi vam> tutto quello che 
si conduceva al campo ^ impedito anche da certe bar- 
che armatB, messe a questo effetto dai Veneziani nel 
fiume dell' Adice ; perchè gli uomini portati da quelle 
non cessavano <H*a in quésto luogo ^ ora in quell'altro ^ 
di molestare tutta la campagna. Per le quali difficultà 
proposto di nuoYO dal viceré lo stato delle cose nel 
consiglio , ciascuno apertamente giudicò essere minore 
infamia ricorreggere la deliberazionejmprudentemente 
fatta col levare il campo , che perseverando nell' ert*ore , 
eSserè cagione che ne risultasse maggior dannò , accom-* 
pagna^ da vetigogna maggiore* La quale opinione rife^ 
rita dal viceré in presenza di molti capitani ' a Gur- 

' Noa tiOB« il <Ak>f«o , cbe Onrg^nsé ttr»9&è in «ftmpo attórno a Padova, 
nt» vke ttando io Verona loUecitaAse con ì^ìfiit il Gardena , e ti Colonna , a 
fare imprese degne della fortnna di Cesare. Perchè il Cardooa feee nna 
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gense , che aveva ricusato d' intervenire nel consìglio^ 
rispose, che per non essere sua professione la disci- 
plina militare , non si vergognava di confessare di non 
aver giudizio nelle cose della guerra; e che se aveva 
consigliato Y andare a campo a Padova , non era pro- 
ceduto perchè in questa deliberazione avesse creduto 
a se medesimo , ma avere creduto e seguitato l'autorità 
del viceré , il quale e per le lettere , e per messi pro- 
prj, ne aveva confortato più volte Cesare, e datogli 
speranza grandissima di ottenerla. Finalmente non si 
rimovendo, né per le querele, né per le dispute le dif- 
ficultà , anzi crescendo ad ogni^ra la disperazione dell' 
espugnarla , si levò il campo , poiché diciotto giorni 
era stato alle mura di Padova ; ed essendo nel levarsi , 
e poi nel camminare infestato continuamente dai Cap- 
pelletti, si ritirò a Vicenza , vuota allora di abitatori, e 
preda di chi era superiore alla campagna. 

Ottennero in questo mezzo le genti del duca di Mi- 
lano , in sussidio delie quali il viceré aveva mandato 
Antonio da Leva con mille fanti, Pontevico ; a guardia 
della qual terra erano dugento fanti dei Veneziani, i 
quali non spaventati , . né dalle artiglierie , né dalle 
mine , ed avendo sostenuto valorosamente V assalto , 
furono alla fine di un mese costretti ad arrendersi per 
mancamento di vettovaglie. £ circa a questo tempo 
medesimo, Renzo da Ceri uscito di Crema roppe Silvio 
Savello , il quale mandato dal duca di Milano andava 
con la sua compagnia e quattrocento fanti Spaglinoli a 

oi-asìone ai capitani, penaadendogli che levassero il campo da Padova, e 
andassero alla roina delle terre, che sono di U dalla Brenta, alla quale 
opinione , non consentendo il marchese di Pescara , conlradisse Prospero 
Colonna. 
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Bergamo : e poco dipoi , essendo ritornato a Bergamo 
un commissario Spagnuolo a riscuotere danari, Renzo ' 
vi mandò trecento cavalli e cinquecento fanti , i quali 
presero insieme il commissario e la rocca, nella quale 
si era fuggito con i danari riscossi , essendovi dentro 
pochissimi difensori. Per la qual cosa si mossero da 
Milano per ricuperare Bergamo * sessanta uomini 
d'arme, trecento cavalli leggieri e settecento fanti, 
con duemila uomini del monte di Brianza sotto Silvio 
Savello e Cesare Fieramosca ; ì quali avendo scontrati 
nel cammino cinquecento cavalli leggieri e trecento 
fìinti mandati da Renzo a Bergamo , gli messero in fuga 
fàcilmente; per lo che gli altri, che prima avevano 
occupato Bergamo , Y abbandonarono , lasciata sola- 
mente guardia nella rocca posta in sul monte fuora della 
città, la qual si dice la Cappella. 

Soggiornarono alquanti giorni il viceré e Gurgense 
a Vicenza , mandata una parte degli Spagnuoli sotto 
Prospero Colonna a saccheggiare Basciano e Marostico, 
non per alcuno delitto loro , ma perchè con le sostanze 
degl'infelici popoli si andasse, il più si poteva, sos- 
tentando r esercito , al quale mancavano i pagamenti ; 
perchè Cesare stava sempre oppresso dalle medesime 
dif&cùltà; il re di Aragona solo non poteva sostenere 

' Il che fa ai tre di agosto i5i3, come scrìve Memanio Pino, benché 
egli qm non nonciina il commissarìo, aa mio dice, che in Bergamo in casa 
dei Cornelii fece prigione nn ricchissimo personaggio Spagnoolo. Ed è da 
esser ietta V istoria di lai nel Lib. VII , dove ai troverà qualche discordansa 
di cose fra quella istoria e qaesta. 

* Discorda il Mocenigo in questo nomerò di soldati, che erano sotlo 
Silvio Sa vello, perchè dice, che aveva 3oo nomini dUrme, 5oo fanti, e 
jioo villani del monte di Brianza, e che venne poi Cesare Fieramosca oon 
60 nomini d'arme SpagnaoTi, e i5o fanti; raa nel nnmero delle genti 
mandate da Kenzo eoaivìes» «oL Gnicciardiiii. 
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tanfo peso; e ildueato di Milano, gravato eccesaiva* 
rnente dai Svi^eri , non poteva porgece ad altri cosa 
alcuna. A Vicenza stava 1' esercito con grandissima 
incomodità, per le molestie continue dei Cappelletti, 
i quali scorrendo giorno e notte tutto il pptese, impe- 
divano il condurvi le vettovaglie, se non accompagnate 
da grossa scorta, la quale, perchè avevano pochissimi 
cavalli leggieri, era n'ecessario fac^sero gli uomini 
d' arme. E però per fuggire questo tormento Gurgense 
se ne andò con i fapti Tedeschi a Verona mal sod- 
disfatto del viceré, il quale seguì tambio a minori gior- 
nate, si fermò ad Alberè in suU' Adice; dove sopraste t le 
qualche giorno per dare comodità ai Veronesi di fare la 
vendemmia e la sementa; non cessando però le molestie 
dei Cappelletti , i quali in sulle porte di Verona tolsero 
ai l'edeschi i buoi, che conducevano T artiglieria. Aveva 
prinia pensato il viceré di distribuire l'esercito alle 
stanze nel Bresciano , e nel Bergamasca, e nel t^npo 
medesimo molestare Crema^, che so4a tenevano i Vene- 
ziani di là dal Mincio; e questo divulgato, aveva assi- 
curato i paesi circostanti in modo , ch^ il Padovano 
era pieno di abitatori, e di robe. Per la qual cosa il 
viceré , che non aveva altra faewltà di nutrire Y esercito , 
che le prede, mutato consiglio, e chiamati i fanti 
Tedeschi , andò a Montagnana e ad Esti, donde andato 
alla villa di Bovolenta, e &tta grandisisima preda di 
bestiami , abbruciarono i soldati quella villa , e molti 
magnifici palazzi, che erano all' intorno. Da Bovolenta, 
invitandogli la cupidità dei predare, e d^pdo loro animo 
l'essere i fanti dei Veneziani distribuiti alla guardia di 
Padova e di Trevigi, deliberò il viceré, benché con- 
tradicendo Prospero Colonna , come cosa temeraria e 
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pericolosa, n|^ro8siinarsì a Veneeta. Però, passato il 
fiume del BacchigHone , e saccheggiata Pieve di Sacoo, * 
popoloso e abo43dante castello, e di poi * andati a 
Méstri , e di quivi condottisi a Marghera in sulle acque 
salse, tiraroDO, acciocché fos3e più chiara la mejnorìa 
di questa spedizione , con dieci pezzi di artiglieria grossa 
verso Venezia, le palle de' quali pervennero insino al 
monastero del tempio di San Secondo : e nei tempo 
medesimo predavano e guastavano tutto il paese , del 
quale erano fuggiti tutti gii abitatori, facendo iniquis- 
simamente la guerra contro alle mura; perchè non 
contanti della preda grandissima degli animali, e delle 
cose mobili, abbruciarono con somma crudeltà Mestri, 
Marghera, e ^. Lizza Fusina, e tutte le terre, e ville del 
paese; ed oltre a quelle tutte le case che avevano più 
di ordinaria bellezza, o apparenza. Nelle quali cose 
non appariva ìninore la empietà dei soldati del papa e 
degli altri Italiani; anzi tanto maggiore, quanto era 
più dannabile a loro, che ai barbari , incrudelire contro 
alia magnificenza ^d ornamenti della patria comune. 
Ma in Venezia, vedendo il dì fumare e la notte 
ardere tutto il paese per gl'incendj delle ville e palagi 
loro, e sentendo dentro alle case e abitazioni proprie 
i tuoni aeUe artiglierìe degl' inimici , non piantate per 
altro, che per far^ più chiara la sua ignominia, erano 
concilatì gli animi degli uomini a grandissima indegna* 

' Ax^ò prima a Mestri Mozio Colonoa con ona banda dì cavalli, e con 
f^QIMi eompagnU di T«d«S(*]|i e prue )a wrr«i e la rooeft mortivi { dlfen<- 
sorì : 9 poi yì andarono il Cardona «d U Qolowiffk con tatto V eae^àto. 
Giovio. 

' Lina Fatimi dov« si tragitfano le baréhe con gli argani dalla Brcntu 
nel ipar^ Àdrìaticgt , fa M^cbef gifit^ (U Troilo SsireUp , >) «^ ^9o il Gio- 
vio , il quale pone , cbe costai passò la Brenta , e fece grosse prede di 
bestiami. 
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2Ìone e dolore, parendo a ciascuao acer];>issiino oltre a 
misura, che tanto fosse mutata la fortuna, che in cam^ 
bio di tanta gloria, e di tante vittorie ottenute per il 
passato in Italia e fuori , per terra e per mare , vedes- 
sero al presente un esercito piccolo , a comparazione 
delle antiche forze e potenza loro, insultare sì fero- 
cemente e contumeliosamente al nome di sì gloriosa 
repubblica. Dalle quali indegnità violentata la delibe*- 
razione di quel senato , ostinato insino a quel giorno di 
fuggire (quantunque grandi speranze gli fossero prò* 
poste) il fare esperienza della fortuna, acconsentì alle 
persuasioni efficaci di Bartolommeo d' Alviano , che 
chiamati tutti i soldati , e commossi tutti i villani della 
pianura e delle montagne, si tentasse d' impedire il 
ritorno agi' inimici. La qual cosa l' Alviano dimostrava 
molto facile : perchè, essendo temerariamente trascorsi 
tanto innanzi , e messisi in mezzo tra Venezia , Trevigi 
e Padova, non potevano, e massimamente essendo 
caricati di tanta preda , ritirarsi senza gravissimo peri- 
colo per la incomodità delle vettovaglie, e per l' impedi- 
mento de' fiumi, e dei passi difficili. E già gli Spagnuoli, 
sentito il movimento che si faceva, accelerando il cam- 
minare, erano pervenuti a Cittadella, la quale non avendo 
potuto occupare, perchè vi erano entrati molti soldati, 
alloggiarono di sotto a Cittadella appresso alla Brenta , 
per passare alla villa Conticella , nel qual luogo si poteva 
guadare : ma gli ritenne da tentare di passare la oppo- 
sizione dell' Alviano, il quale si era posto dall'altra 
parte con le genti ordinate negli squadroni, e con le 
artiglierie distese in sulla riva del fiume , provvedendo 
sollecitamente non solo a quel luogo, ma a più altri, 
donde se non avessero avuta resistenza, sarebbe stato 
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&cile il passare. Ma il vitei:è9 continuando nelle dimos- 
trazioni di volere passare dalla parte di sotto , ella 
quale l'Alviano aveva voltate tutte le forze sue,^assò 
la notte seguentes^B^a ostacolo al patso detto di Nuova- 
croce^ tre miglia sopra a Cittadella, donde sSndirizza- 
rono con celerità grande verso Vicenza : ma T Alviano^ 
volendo opporsi al passo del fiume del Bacchigliene , 
gli pfCT^nne.'Vnironsi seco presso a Vicenza dugento- 
cinqii^ta uomini d' arme e duemila fanti venuti a Tre- 
vigi sotto Gian Pagolo Baglione q Andrea Gritti; ed era 
il consiglio dei capitani .Veneziani non /combattere a 
bandiere spiegate Jn luogo aperto con gl'inimici, i 
quali venivano verso Vicenza, ma guardando i passi 
fortì, e ijuogni opportuni, impedir loro il camminare 
a qualun<{!ue parte si volgessero, A quest' effetto, ave- 
vano ^lAndato Giampaolo Manfrone con quattromila 
j|2A>mandati a Monteccbio ; a Barberano, per impedire 
là^ia de' mqi^ti, cinque^^ento cavalli con molti altri, 
paesani; e fatto occupare dai^ villani tutti i passi, che 
an4avano nella Magna, e fortificatigli con fosse, con 
tagliate, con sassi", e con alberi attraversati perle strade. 
A jjuad^ia idi Vicenza lasciò Y Alviano con sufficieuie 
presidio Teodoro da Triulzi :. egli col resto dell' eser- 
citai fermò 'a' Ólmo, luo^o vicino a Vicenza a due 
migl^ in ^uib strada. che va a Verona; impedito tal- 
mente quel jj^sso, ed tin altro vicino, con tagliate, e 
còiC i5s>s^'e con. le artiglierie distese ai luoghi oppor- 
tui^j^^eiera quasi impossibile il. passarlo. 

' A Greasso dice il Mocenigo , loogo prcMo a VImqs* dae miglia ove è 
an mondpeUo'Viòho atto alle artiglierie, e nn/i valle aotto, comoda alle 
illdimanz« per esaeie occapato il i^sto da un'alu palade; al che pare, che 
aderisca il, Giovio, se Bene non'uomioa Creazzd^, ina solo dice un luogo 
pressò lCtiU%4eir Olmo , longìrdne miglia da Vicenza. 

IV. ' .7 
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Cosi impedito il cammino destinato versp Verona, 
era similmente difBcile agli Spagnuoli, che cammina- 
vano lungo i monti, allargarsi per il)>ae9e paludoso, 
e pieno di acque : difficile pigliare la via del au)nte 
stretta, e occupata da molti armati; in modo che cip* 
condati dagl' inimici quasi da ogni parte, alla fronte, 
alle spalle , e per fianco , e seguitati continuamente da 
moltitudine grande di cavalli leggieri , non avevano 
deliberazione , se non difficile e molto pericolosa. Allog- 
giarono , soppravvenondo la notte , da poi che alquanto 
si fu scaramucciato, vicini a un mezzo mìglio airr\|log* 
giamento dei Veneziani : ove consultato la notte i capi- 
tani^quel che in tra tante difficultà e pericoli dovessero 
fare, elessero per meno pericoloso volgere ]^ insegne 
verso la Magna , per ritornarsene per la via di Trento 
a Verona, benché per la lunghezza del cammino,* e per 
la piccola guardia vi avevano lasciata, presupponevano 
quasi per certo che prima vi,^ ntrereb^);^ i Veneziani. 

. Cosi si mossero in sul fare del dì verso Bassano , 
* voltando le spalle agi' inimici , di che ninna cosa è 
più spaventosa, e più perniciosa agi' esej[*citi : e an- 
corché camminassero ordìnat|iménte ( con tanto piccala 
speranza di salute, che stimavano il perdere tmti i 
carriaggi, e i cavalli meno utili, essere 11 minor male 
che potesse loro succedere) non si accorse della levata 
loro, fatta tacitamente senza suono di trombe e di 
tamburi, così presto l'Alviano; ^rchè la nebbia fol- 
tissima, che era la mattina, gP impediva la vista. Ma 



' Reoila il Giovio una onorata contesa fra il Cardona/e il Colonna» 
perciocché Prospero nso a guidare la vangaardia , diceva dbe li toccava «ra 
per ragione di gaerra la retrognardia, allegando essere la (irima fronte 
delFordinanxa qnella che prima si azzofia Col nemico. • 
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come prioa se ne fu decorto, gli seguitò con tutto 
r. esercito , xkél quale si dicevano essere mille stradiotti 
e sei mila fónti , infestandogli sempre da ogni parte gli 
stradiotti e numero infinito di villani ^ che scendendo 
dalle montagne , gli percotevano con gK arcUbusi ^ 
onde col pericolo augumenuVa sempre la difficoltà del 
catnminare , maggiore per la moltitudine de' c^rri e dfiì- 
carriaggi , e per la Quantità grancjp della preda, e per- 
chè procedevano per sfrade anguste e affossate, le 
quali non avevano*avttto .comodità di allargarer con le 
spianate fma^gU conserva^va t)rdinati , benché canoni- 
nassero cOn passo accelerato , altre alla virtìi dei soldati, 
la solUcita diligenzi del capitani. E nondimeno essendo 
proceduti in tante angustie circa drie miglia^ pareva ad 
essi stessi difficilissimo if ccmtinuare' molto così : ma 
non fu paziente ia temerità degP inimici ad aspettare 
che si maturasse s\ bella 'occasione, condotta già quasi 
alla sua perfezione. L'Alviano' impotente, come sem- 
pre f a raffrenare se medesimo, «ssaltò non tumultuosa* 
. niènte, ma con V esercito ordinato a combattere, e con 
lis artiglierie , il retroguardo degF inimici , guidato da 
Prospero Colonna. 

Più certa fama è che , tardando V Alviano ad assal- 
targli, ilLoredano, uno dei provveditori, con ferventi 
parole lo morse : perchè non dava dentro ? perchè.las- 
cisiva andarne salvi gl'inimici già rotti? Dalle quali pa- 
role precipitato il ferocissimo capitano dette furiosa- 
mente lì segno della battaglia. Altri affermano essere 

* Da, èoloro che hanno assegnato precetti di 'militare dilcìplina viene 
datittato acremente in qnesto luogo il procedere' dell* AIviaAo, dioendo , 
cb» mai noA si deve combattere co^ disperati , dei qaali Ognuno vale per 
dnqae, mt temporeggiargli. Yedi il cavaliev Cicuta nel Lib. Ili. 
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Stato autore del fati» d' arme Prospero Colonna, per 
consiglio del. quale il vicprè aveva vofjato piuttosto es- 
perimentare la- fortuna incerta del combattere, che 
seguitare^ per altro modo la speranza piccolissima di 
salvailsi : ed aggiungono , che avendo fatto segno di 
voler ritornare verso Vid^ìiza, 1' Alviano av«\a fatto 
fermare nei borghi di Vicenza Gian Pagolo Baglione con 
le genti venute da '^revigi; esso col j*esCo dell'esercito 
si era fermato a Creazia due A%lia appresso a Vicenza, 
ove è ui|r piccolo colla , doncje eoinpdamente si pote- 
vano usare contro agi' inimici le artiglierie : ai piedi di 
quello è una valle cap%Qe dell'esercito in ordinanza , 
ajla quale si perveniva, per una sol^ 'strada stretta , ap- 
presso ai colli, e quasi .qircom^ata da paludi, il'-quaF 
luogo Prospero conoscendo efi$ere piti incomodo agli 
inimici , confortò che in quel luogo siaSfealtassero, 

Comunque si sia , Prospero comincianflò jfirilmente 
a combatt<ék*e , e mandato a chiaiìiare il viceré che g/sà^ 
dava la J)attaglia, e movendosi nel tempo medesimo, 
per comandamento del marchese di Pescara, i fanti. 
Spagnuqli da una parte e i Tedeschi dall' altra, * per- 
cossi com grandissimo impeto i soldati dei Veneziani ; 
gli niéssero in fuga quasi subitamente : perchè i fanti , . 
^ non sostenendo la ferocia dell' assalto , gittate le picche 
in terra , cominciarono vituperosamente subito a fug- 
gire , essendo i primi esempio agli altri di tanta infamia 
i fanti Romagnuoli, dei quali era colonnello Babone di 
Naldo da Bersighella. La medesima bruttezza seguitò il 
resto dell'esercito, ninno quasi combattendo, o mos- 

' Qpesto fatto à^sv^^ ^a i Tei^esnnì , e gli Spagnuoli ai 7 di ottobre 
1 5 1 3 , decritto qaì con brevità è dififtisamente raccontato dal Giwio nel 
Lib. XIT, e dal Giustiniano nel Lìb. X.1. 
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' traodo il volto agli avversar) , smarrita nóa che altro, 
per la fuga così subita, la virtù dell' Alviano; il quale ' 
lasciò senza combattere la Vittorini' àgf inimici, ai quali 
rimasero le artiglierie, e tutti i^ carriaggi. Dissiparonsi 
i fanti in diversi luoghi : degli uomini d' arme fuggì 
una parte alla montagna , una parte si salvò in Padova 
ed in .Trevigi , dove anche rifì)ggirono 1' Alviano ed il 
Grìtti.' Furono 'ammazzati Francesco Calzone,' An- 
tonio Pio capitano vecchio i insieme t;on Costanzo suo 
figliuolo, Meleagro da Furlì, e Luigi da Parma, e poco 
meno che morto Paolo da Sàdt' Angelo , il quale si 
salvò pieno di ferite : presi (^ian Pagolo Bagtione, e 
Giulio figliuòlo di Giampaolo Manfirone , Malatesta da 
Sogliano, e molti altri capitani e uomini onorati ; e con 
peggior fortuna il*^ovvedilorLoredanó, perchè, com- 
battendo^ tra due Sitati di qu^l di loro dovesse essere 
prigione 9- uno di essi bestialmente T ammazzò. Rima- 
sero in tutto fra morti e presi circa quattrocento uomini 
d' arme e quattromila fonti; perchè a molti fu impedito 
il fuggire dalla palude; e fece nella fuga il danno mag- 
'giore, cke Teodoro da Triulzi, chiuse le porte di Vi- 
cenza, acciocché i vinti ed i vincitori alla mescolata non 
vi entrassero, non vi ammesse alcuno; onde molti, 
mettendosi a 'passare, annegarono n€|| fiume, e tra 
questi Ermes Bentivoglio e Sàcromoro Visconte. 

Questa fu la rotta, che ricevettero il settimo giorno, 
,di ottobre i Veneziani», appresso Vicenza ; memorabile 
per T' esempio che dette ai capitani, che nei fatti 
% 

-^ * n Giovio, è il Giustiniano seiirono che V Sviano coflibethè con grande 
ardore £ gaerra , facendo uffizio dì capitano, e di soldato, ed è da esser 
* sedato in loto il namero dei capU^ni piò illnstri morti , o fatti prigioni » i 
qaali sono posti «nche dal Gradenìgo nel suo Diario, 
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d'artne non confidassero dei fanti Italiani, non speri- 
mentati alle battaglie stabili, e perchè quasi in un 
istante di tempo -andò la vittoria a coloro, ch'averano 
piccolissima speranza di ^alute ; la quale avrebbe mésso 
in pericolo, o Tr^vigi, o Padova, benché in questa 
TAlvianò, in quella ilGritti si fossero rifuggiti con le 
reliquie dell' esercito^ ma ripugnava, oltre alla fortezza 
delle terre, la stagione dell' anno già vicina sìjie piog- 
gie , né potere i capitani «disporre ad arbitrio loro i 
soldati non pagati a nuove imprese. E nondimeno i 
Veneziani, afflitti da tanti mali, e spaventati da acci* 
dente tanto contrario a\\e speranze loro ^ non manca- 
vano di provvedere quanto potevano a quelle città, 
nelle quali oltre agli altri provvedimenti , man4^rono , 
come erano consueti nei pericoli più gravi, *^ molti della 
gioventìi nobile. 

Dalle armi , dopo la giornata , si ridussero le cose ai 
pensieri della concordia trattata appresso al pontefice, 
al quatf) era andato il vescovo Curgense' sotto nome 
principalmente di dargli, la ubbidienza in nome delF 
imperatore e dell' arciduca, seguitandolo Francesco 
Sforza, duca di Bari, per farei}' effetto medesimo in 
nome di Massimiliano Sforza suo fratello : e benché 
Gurgense rappresentasse come le altre volte la peri- 
sona dell' imperatore in Italia , nondimeno pretermesso 
^il fasto consueto, era entrato in Roma modesttmente, 
né voluto usare per il calumino le wsegne del cardi*- 
nalato , mandategli insino a Poggibonsi dal pontefice. 

Alla venuta dèi cardinale Gurgense fu fatto comprd- 

' Firn gli altri nobili Venenani che |ndaroiio alla djfesa di Padova e dì 
Trevigi, forano, come dice il Mocenigo, i figlinoli del doga Loredano» 
dei quali andò Lnigi a Padova , e Bernardo a Trevìgi. ^ 
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mesao da lui e gli oratori Veneziani di tutte le diffe- 
renze tra l'imperatore e la* loro repubblica, nel ponte* 
fice; ma compromesso piii tosto in nome e in dimostra* 
zione , che in effetto ed in sostanza : perchè niuno volle 
éompromettere nell'arbitro sospetto, per la importanza 
della cosa, se non ' ricevuta promessa da lui separata-* 
mente , e segretamente di non lodare senza suo consen- 
timento. Fatto il compromesso, sospese il pontefice 
per un breve le offese tra le parti ; il che , benché fosse 
accettato àa tutti coli Keta fronte , fu dal viceré male 
osservato ; perchè venuto tra Montagnana edEsti , non 
avendo dopo la vittoria &ttp altro che prede , e corre* 
rie , e nlandata una parte dei soldati nel Polerine di 
Rovigo , faceva in tutti questi luoghi molti danni , ora 
scusandosi che erano territorio di Cesare , ora dicendo 
aspettare avviso da Gurgense. 

Né ebbe il compromesso piùfolice il fine, che avesse 
avuto il mezzo ed il principio^ per le difficuUà, che nel 
trattare le cose si ^scopersero. Perchè Cesare non con^ 
sentiva alla concordia, se non ritenendo parte delle 
terre , e per«le altre ricevendo quantità grandissima di 
danari ; e per contralio i Veneziani dimasdaivano tutte 
le terre, e offmyano{>iccola somma di danari. £ si cre- 
deva che il -re Cattolico , benché palesemeitte dimos- 
trasse di desiderare, come già aveva fatto, questa 
concordia , ora occultamente la dissuadesse , int^*pe- 
trandosi , che per difficultarla più avesse nel tempo 
medesimo lasciato Brescia in mano di Cesare , la quale 
il viceré afferqjando ritenerla j)er renderlo più inclinato 

* QnesU promessa del papa , àìet il Mocenigo , che fa fatta per scritto 
Ui propria matto , di hon far nieiite più di quello» che aU'ana , t «UUltra 
parte fosse piaciato. 
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alla pace , non gli aveva insino a quel dì voluto coti-' 
sentire. Le cagioni si congfetf ararono variamente, o 
perchè, avendo offeso tanfo i Veneziani , giudicasse non 
potere avere più con loro ^incera -amicizia; o perchè 
conoscesse la riputazione e grandezza sua in Itaìia^ de- 
pendere da mantener vivo queir esercito, il quale per 
carestia di danari non poteva nutrire,^ se non'oppri- 
mendo e taglieggiando i popoli amici-, e correndo e 
predando per il paese degl'inimici. 

Lasciò adunque imperfetta la cosa 11 poQtefice ; e 
poco dipoi i Tedeschi occuparono "furtivamente * per 
mezzo di fuorusciti Marano, terra marittima nel Friuli, 
e poi presero Montefalconè : e lanche i Veneziani de- 
siderosi di rectì^erar Marano, propinquo a sessanta 

. miglia a Venezia ', l'assaltassero perverrà e per mare, 
nondimeno essendo 'in ogni luogo simile la loro fòr-»^ 
tuna, furono da ciascuna delle parti danneggiati. Sola-, 
mente in questo tempo Renzo da Ceri con somma laude 
sostentava" alquanto il nome delle armi loro ; il quale 
contuttoché* in Crema, dove^ra a guardia, fosse peste, 
e carestia non leggiere, e che essendo te genti Spa- 
gnuole e Milanesi distribuitesi perla stagione del tempo 

,alle stanne per le terre circostanti^, si potesse dire quasi., 
a53ediata, assaltato all'improvviso^ Calcinala^, .terra 

' Marano fa preso secondo il Giovioy U M^entgo e il Giuseùitana^ per 
tradimento di nn prete Bartolo, molto familiare di Alessandro Marcello, 
che vi era alla castodia; il qnal prete convenftto con i Tedeschi, si fece 
dallVflirceHo dare le chiavi ana mattina sotto finta d' andare come era solito 
SL caccia; e cosi vi messe dentro Cristofano Frangipane con trenta nomini, 
sinché correndo un'altra sdiiera di Tedeschi nascosta ammazzarono le 
guardie, e Marano fa preso. • 

* Mandarono i Veneziani a recuperare Marano Baldassdr ScipifCAie, e 
Girolamo flavorgnano. 

^ Calcina la chiama il Mocenigo, e Aleniamo Pino Calcinato, il quale 
dice, che il Fieramosca yì fa fatto prigione con So lance. 
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del Bergamasco, svaligiò Cesare Fieramosca con qua* 
ranta uomini d' arme ^ e dugento cavalli leggieri della 
compagnia di Prospero Colonaa ; e pochi di poi, en- 
trato, di notte in Quìnzano , prese il luogotenente del 
conte di Santa Severina , e vi svaligiò cinquanta no- 
mini 9'arme, # in ^Tey'i dieci uomini d'arme di quegli 
di Prospero. 

Le altre cose d^ Italia procedevano in questo tempo 
medesimo quietamente, eccetto che gli Adorni e i Fies- 
chi •con tremila uòmini del paese, e " forse con fa- 
vore oceulto del duca di llfiiano^^pre^a la Spezie, e altri 
luoghi della «i'Mera di levante , si accostarono alle 
mura di Genetta; ma succedendo le co$6 infelicemente ^ 
*si partirono quasi coma fotti, perduta parte delle genti, 
dhe avevano menate, e alcuni pezzi di 9ftiglierie. Ap- 
parilrodo tinche in- Toscana principj di nuovi scandoli , 
pfirche i Fiorentini cominciarono a molestare i Luc- 
chesi, confidandosi,,. che per timore del pontefice, ri- 
comprerebbero la pace con la restituzione di Pìetra- 
^nta e di Mutrone ; ed allegando non essere conve- 
.niente godea^fo il benefizio di quella confederazione, 
la «piale (pi'estando occultamaole aiuto ai Pisani) ave- 
vano violata. Della qual cosa querelandosi i Lucchesi 
ceri papa e col re Cattolico, in cui protezione erano, 
e non vedendo risultarne alctin rimedio, furono con- 
tenti finalménte , per fuggire i maggiori mali, farne 
compromesso nel pontefice, il quale avuta similmente 
autorità dai Fiorentini, pronunziò, che i Lucehe^, i 
quali prima aretano restituita al duca di Ferrara la 

' lì Giovio, e il veséo§to di Nehio o^sentono» che gli Adorni fossero 
'^ faTOTÌti dal duca di Milano , anzi fl vescovo di I^tbio vi aggiunge aache il 
favore degli Svizzeri. « 
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Garfagnana , lasciassero quelle terre ai Fiorentini , e 
che tra loro fosse in perpetuo pace e confederazione. 

Alla fine di queslo anno le castella di Milano e di 
Cremona (avendo prima', perchè cominciavano a rnaii*^ 
care le vettovaglie, patteggiato di arrendersi, se infra 
certo tempo non erano soccorse) ^vennero in potestà 
del duca di Milano : ne altro si»' teneva più per il re di 
Francia in Italia , che la lanterna di Genova , la quale 
i Genovesi tentarono nella fine dell' anno medesimo di 
gettare in terra con le mine , accostandosi a quella con 
vffk puntone di legname lungo trenta braccia , e lajrgo 
venti, capace di trecento uomini, fat^^to tutto (per 
jesister^ ai colpi delle artiglierie) di balU di lana, cosa 
di grande arti&^o, ed invenzione : ma che tentata," 
€dme fanno spesso simili macchine, * non succedette/ 

' Dice il vescovo di Ischio , che 1* ardore della plebe minata fa cagigpe , 
che s! facesse questa esperienza di pigliare la lanterna con qnel navilio 
detfio il pontone, perciocché agrint^iidenti m^p. parve mai ▼eHsimile, che 
riascisse, e che <)aesta macchina fii di danno alla repnbblioa di dodicimila 
ducati. 
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SOMMARIO. 

Iti questo lÀhro si contiene la guema degV Inglesi in Francia ; 
V assedio e la presa di Terroana g di Tornai; la iriegua ira 
Spagna e Fronda; l' incendio di Rialto in Fenezia; le guerre 
del Friuli; la pace tra V Inghilterra e la Francia y e sue con- 
dizioni; i progressi dell* Abianò im Lombardia ; la morte di 
Carlo re di Francia, e la creazione di Francesco primo ; là lega^ 

• tra i Veneziani e il re Francesco; la passata dei detto re in 
Itaffit/e r acquisto di Milano; la rotta a Marignano; V an- 

• data del duca di Jifilano in Francia; V abboccamento di papa 
Leone e del re Francesco a Bologna; i^ progressi eU Cesare 
in Lombardia; la guerra del papa contro il duca di Urbino; 
r assedio di Verona, e com* ella venne in mano de* Veneziani. 

CAPITOLO PRIMO. 

Guem dell' Inghilterra contro la Francia* GÌ' Inglea passano il mare. 
Asf ediano Terroana e Tomai , e le prendono. Invasione de' Svizzeri 
in Borgogna. La Tramoglia si accorda con gli Svizzeri , e salva la 
Francia. Rotta degli Scozzesi. Ritinta dell' eserdto Inglese. I Fran- 
zeai rinunzifoo al coneilio Pisano. 

OUCCE0ETT8XIQ oell' aaiìo medesimo nelle regioni oltra- 
montane pericolo«à«$ime guerre ; te <fuati saranno rac- 
contate, ^a me per la medesima cagione, e con la me- 
desima ^vità , con la quale te toccai nella narrazione 
dell'anno pi^ecedente. Origine di quei movimenti fu la 
deliberazione del re d' Inghilterra di assaltare* questa 
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State con grandissime forze, per terra e per mare, il 
reame di Francia; della quale impresa per farsi più fa- 
cile la vittoria, aveva convenuto con Cesare di dargli 
cento ventimila* ducati, acciocché entrasse nel ten^pi) 
med^mo nella Borgogna con tremilacavalli e ottomila 
fanfi, parte Svizzeri , parte Tedeschi! Proiìifesse angora 
agli Svizzeri certa quantità di daóarl^ perchè facessero 
il medesimo congiunti con Cesare, il quale consentiva 
ritenessero in pegno una parte della Borgogna y insiflo 
a tanto fossero pagati inferamente da luì degli stipendj 
\oftf. Persuadevasi oltre a questo il re d' Inghilterra , 
che il re Cattolico suo ^suocero, aderendo alla confi^ 
derazione di Cesare e sua, come sempre aveva asserito 
di voler fare , rom|resse nel tempo medesimo la guerra» 
dai suoi confini. Perciò la novella d^Ua tregua fat^a^da 
quel re col re di Franci^, contuttoché ,r aràor^ alla 
guerra non raffreddasse, fu ricevu^d.con tanta inde- 
gnazione non solamente da lui, ifia da tutti ir pop^i 
d' Inghilterra , che é manifesto , che se V autorità sua 
non avesse ripugnato , sarebbe stato Y ambasciatore 
'Spagnuolo impetuosamente dalla moltitudine ammaz- 
zato. Aggiugnevasi a queste cose la opportunità dello 
stato de)l' arciduca, non tanto perchè non proibiva 
che i sudditi ricevessero lo stipendio contro ai Frantesi, 
quanto perchè prometteva di concedere, che dal domi- 
nio suo conducessero vettovagli all' esercito Inglese^ 

Contro a tanti apparati, e pericolosissime minacce 
non ometteva il re di Francia^provvedimentd alcuno; 
perchè per mare preparava una potente armata' per 
opporla a quella, che si ordinava iu Inghilterra, e per 
terra congregava esercito da ogni parte, sforzandosi 
sopra tutto di condurre quanti più poteva fanti Tedes- 
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chi. Aveva anche fatto prima instanza coi Svizzeri che, 
poiché non volevano aiutarlo per le guerre d' Italia , 
gli consentissero almeno fanti per la difesa di Francia; 
i quali , intenti totatniente alla stabilità del ducato di 
Milano, rispondevano non volergliene concedere, se 
non tornava alla unione con la chiesa, lasciava il cas- 
tello di Milano (che ancora ndti era arrenduto), e, 
facendo cessione dèlie ragioni di quello stato, promet- 
tesse di non mojestare più ne U^ano, né Genova. - 
Aveva sioptilmente il re, per insospettire delle cose pro- 
prie il re d'Inghilterra, chiamato in; Francia il duca di 
Suffolch, come competitore a quel regno; per il quale 
sdegno il re Anglo ' fece decapitare il fratello custodito 
itisino allora in carcere in Inghilterra, poiché da Fi- 
lippo re di Castiglia, nella navigazione sua in Ispagna, 
era stato dato a suo padre. 

Né mancava al re di Fraocia speranza di pace col re 
Cattolico; peróhè quel re, come ebbe intesa la lega 
£itta tra 'lui e i Veneziani, diffidando potersi difendere 
il ducaito di Milano, aveva. mandato uno dei suoi segre- 
tarj in Francia a proporre nuovi partiti : e si credeva 
che , considerando che la grandezza dell' imperatore e 
dell' arciduca potessero alterargli il governo di Casti- 
glia;^ non gli piacesse totalmente la depressione del 
m^gnodi Francia. Suscitò oltre a questo Iacopo re di 
Scozia suo antico collegato, perché rompesse guerra 
nel regno d' Inghilterra; il quale mosso molto più dall' 
Iptere^se proprio (perchè le avversità di Francia erano 

* Enò vedersi di qaeato dnca di Snffi>lch, detto da Polidoro FirpUo 
EdmcAido Fola , quanto ho notato di sopra nel Lib. VII di qaesta istoria 
e quanto qaivi V anfore accenna di ciò, cb« poi Weiisce Giorgio Lilio, o 
Giglio Inglese, che fece la Cronica dei te d' Inghilterra , e dice, che questo 
Edmondo Fola f dnca di Suffolch ^ fu nipote per sorella di Edoardo IV. 
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pericolose al regno suo) si preparava con grande prom 
tezza , non avendo dimandato jdal re altro , che cin- 
quaritainila franchi per comperare vettovaglie, e muni- 
zioni. Nondinidfio a fare queste provvisioni era il re 
di Francia proceduto con tardità ; perchè aveva volto 
i pensieri alla impresa di Milano, e pii^r la negligenza 
solita , e per Y ardire , che vanamente aveva preso pet 
la tregua fatta col re Cattolico. 

^ Consura^ronsi per il re d' Inghilterra in questi appa- 
rati molti mesi ; perchè essendo i sudditi suoi stati 
molti anni senza «guerra , ed essendo molto variati i 
modi dì guerreggiare, e inutili gli archi jb le^armature, 
che usavano nei tempi precedenti, era necessitato il-re 
di fare grandissima provvisione di armi, di %rtiglie^i^ 
e di munizióni; condurre come soldati esperti molti 
fanti Tedeschi, e per necessità molti cavallf, perchè il 
costume antico degV Inglesi era di combattere a piede. 
Però non prima che del mese di lugKo passarono * gì' 
Ingle» il mare , e stati più giorni in Okm^agtla presso 
a Bologna, andarono a campo a Terro^na, terra posta 
in sui confini di Piccardia, e in quei popoji, che. dai 
Latini sono chiamati Morini. Passò poco dipoi Iq. per- 
sona dei re , che aveva in tuttp il suo esercito cinque* 
mila cavalli da combattere, e pìtr di -quaranCaìnikC fanti; 
con la qual moltitudine accampatisi, e circondato^ 
secondo V antico costume degl' Inglesi, V alloggiamento 
con fossi, con carra, e con ripari di legname, e munito 
intorno di artiglierie, e in modo pareva fossero in una 
terra murata, attendevano a battere con le artiglierie 
la terra da • più parti, e a travagliarla con le mine : ma 

' Capitano degl' Inglesi a qnesia impresa in Fiecardia ih TaIb<^to» se- 
condo che scrive il Giovio nel Lib. XI. « 

' Da tre parti y dicp il GiOf^rà, che fa battuta Terroana, di qna Talbotto, 
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non corrispondendo con la virtù a tanti apparati, uè 
alla fama della ferocia loro, non gli davano l'assalto. 
Erano in Terroana, bene munita di artiglierìe, ' du* 
gento cinquanta lance ^ e duemila fanti, presidio pic- 
colo, ma non senza speranza di soccorso, perchè il re 
di Francia, attendendo a raccorre sollecitamente l'eser- 
cito destinato di.duemila cinquecento lance, diecimila 
fanti. Tedeschi guidati dal ducaci Ghelderi, e diecimila 
fanti del i^gno, era venuto ad * Amiens per dare di 
luogo vicino favore agli assediati. I quali, non temendo 
di altro che del mancamento delle vettovaglie (perchè 
di queste non era stata provveduta, eccetto che di 
pane, Terroana a bastanza), molestavano giorno e notte 
con le artiglierie l'esercito ii|imico, dalle quaK fu am- 
mazzato il gran ciamberlano regio, e levato una gamba 
a Talboth capitano di Calès* 

Premeva il re il pericolo di Terroana ; ma per avere 
tardi , e con la negligenza Franzese ', cominciato a prov- 
vedevi, e per la difficultà di avere i fanti Tedeschi, 
non aveva ancora messo insieme tutto l' esercito ; de- 
terminato anche in qualunque caso di non venire a 
giornata con gì' inimici , perchè se fosse stato vinto , 
sarebbe stato in manifestissimo pericolo tutto il reame 
di Francift, e perchè sperava nella vernata, la quale in 

dì la Carlo Somenetto, e ttel terzo laogo il re medesimo con artiglierie 
grosse minavano i merli Mie mura, e gli edifizj di dentro della dttii. 

' n Mooemgù dice 400 nomini d*Arme, e tremili fanti, e di qnetU te* 
condo il Giovio, erano capitani Poftiremo, e Royerga, nomini di gran 
Talore. 

" Ambabsa legge il Domeniehi , che tradusse il Giovio. Ma è da aY?«r- 
tice, che il Giotùo non fa pnnto mencione della morte del ciamheriano, e 
dello stroppiamento di Talbotto, e all' incontro questo autore non mette , 
che fosse venuto in campo fl re* d'Inghilterra, il qaale unito con Massi- 
miliano imperatore, che poco M>tto è nominato, diede la rotta ù Fransesi. 
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quei paesi freddi era già vicina. Ma come ebbe congre- 
gato r esercito , restando «gli in Amiens , Io mandò a 
Vere , propinquo a Terroana , sotto Lóngavilla , altri- 
menti il marchese del Rotellino , principe del sangue 
reale ^ e capo dei gentiluomini del re^ e la Palissa, 
con commissione , che fuggendo qualunque occasione 
di fatto d' arme , attendessero a provvedere le terre 
circostanti , insino allora , per la' medesima negligenza 
mde provvedute ^ e a mettere se potevano soccorso di 
gente e di vettovaglie in Tciroana : cosa in se difficile , 
ma diventata più difficile pe» la piccola concordia dei " 
capitani , dei quali ciascuno , 1' uno per la nol^ltà , 
r altro per la lunga esperienza della milizia , arrogava 
a se la somma del governo. Nondimeno , dimandando 
quegM che erano in Terroana soccorip di genti , vi si 
atcostarono da una parte più rimota dagl' Inglesi mille 
cinquecento lance; e avendo le artiglierie di dentro 
battuto in modo tremila Inglesi posti a certi passi per 
impedirgli , che non potettero vietargli ; né potendo 
proibirlo loro il resto dell' esercito per V impedimento 
di certe traverse di ripari e di fosse fatte da quei di 
dentro; il capitano Frontaglia condottosi alla porta, 
messe in Terroana ottocento uomini d' arme senza ca- 
valli, come essi avevano dimandato, e si ritirò salvo 
con tutto il resto delle genti ; e avrebbero nel mede- 
simo modo messovi vettovaglie , se ne avessero con- 
dotte seco. Dalla quale esperienza preso animo i ca- 
pitani Franzesi si accostarono un altro giorno con 
quantità grande di vettovaglie per mettervele per la 
via medesima ; ma gì' Inglesi presentendolo , e avendo 
fatto nuova fortificazione da quella parte, non gli la- 
sciarono accostare ; e dall'altra parte mandai*onoi loro 
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cavalli e quindicimila fanti Tedeschi per tagliare loro 
il ritorno. I quali tornando senza sospetto, e già mon- 
tali per più comodità in su piccoli cavalli , come furono 
assaltati, si messero subito in fuga senza resistere; nel 
qual disordine perderono i Franzesi trecento uomini 
d' arme, con i quali fu preso il marchese del Rotellino , 
Baìardo , la Paletta, e molti altri uomini rinomati, 
ed era stato fatto anche prigione la Palissa ' , ma for- 
tuitamente si salvò. E si crede che, se avessero saputo 
seguitare la vittoria, si aprivano quel gjorno la strada 
a pigliare il reame di Francia; perchè indietro era 
restata una, grossa banda di lanzchenech, che aveva 
seguitato le genti d' arme. La quale disfatta era di tanto 
dann^ gjl' esercito Franzese, che è certo che il re 
quando ebbe la prima novella , e credendo che questi 
medesimamente fossero rotti, disperato delle cose sue, 
e con lamenti e pianti miserabiU, già pensava fuggir- 
sene in Brettagna. Ma gì' Inglesi , come ebbero messo 
in fuga i cavalli , pensando all' acquisto di Terroana , 
condussero le insegne e i prigioni innan» alle mura ; 
però disperati i soldati che erano in Terroana d' essere 
soccorsi; né volendo i fanti Tedeschi patire, senza spe* 
ranza, insiiio all'ultima estremità delle vettovaglie, 
convennero , salvi i cavalli e le persone d^i soldati , di 
uscirsi , se in fra due giorni non erano soccorsi , di Ter- 
roana. Ne si dubita che l' aver tollerato V assedio circa 
cinquanta dì fu cosa molto salutifera al redi Francia. 

Era pochi giorni innanzi venuto personalmente nell' 
esercito Inglese Massimiliano, riconoscendo quei luo- 

' Paliisa , e Imbecotto per V antica amidzìa , e parentado , cbe arevano 
con Roseo capitano Tedesco, dice il Giwìo, che farono lasciati in battaglia 
da cavalli Borgognoni. 

IV. 8 
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ghi , nei quali , ora dissimile a se medesiino , aveva 
giovanetto rotto con tanta gloria Y esercito di ' Luigi 
undecimo re di Francia , nel quale mentre stette si 
governava ad arbitrior suo. iMa non travagliavano le 
c}o^ del re di Francia da questa parte sola; anzi erano 
con pericolo maggiore molestate da' Svizzeri; la .plebe 
dei quali infiammatissima che il re di Francia cedesse 
alle ragiojii, le quali pretendeva al dlrcato di Milano ^ 
e però ardente, insino non lo faceva^, di odicX incredi- 
bile contro a lui , aveva'^fatto abbruciare malte «as.e di 
uomini privati di Lucerna^ sospetti di «favorire imìnoS- 
deratament^ le cose del re di Francia. E proNcedeiido 
continuamente. contro agli uomini notati di simile su- 
spicione v aveva fatto giurare ai tutti i principalj.dj met- 
tere le pensioni in comune ; e dipoi pre$e le armi per 
pubblico deòreto , erano in, numero .di ventimila ùknti 
entrati qua&i popolarmente nella Borgogna^ ricevute 
da Cesare, il quale, o-^ebondo le sue varjMtoni,o pier 
sospetto, che avesse di loro, '.ricuso, bf3tH)hè l'avesse 
proipe^o e ^ re fT Inghilterra e a loro , di andarvi per-» 
sonalmentei, artiglierie, e mille caivalli. Andarono a 
campo a Digiuno , .metix>poH della Borgogna, dove era 
1^ Tr^moglia con mille lance , e seitnila fanti : e avendo 
la plebe ^^per paura delle fraudi dei capitani, che già 
cominciavano a trattare con i Franzési , prese le arti- 
glierie , cominciarono a percijDtere la terrà. Della di- 

' Litigi XI rtf 'èi Frauda faeéva gaerra con i TédéaefaH per t cdnÉiii » 
ónde Massimiliano , essendo giovaneuo roppe in queste campagne di Ghln- 
gatta Filippo Decordo capitano espertissimo con trentamila Francesi, il 
che scrìire il Gióvio, 

* Pone*!! Giovio, cbe fosse Ulderico marckese di Vittemberga ^ capitano 
dei caTallt Tedeschi, quegli che maneggiasse la impresa dell* assedio a 
Digiano, e che desse la batterìa, per non lasciar riposare gli assediati,, 
perchè dubitava della fede de' 9viszeri» 



Digitized by VjjOOQIC 



CM.PITQÌJO PR1]\P(0. — r l5l3. Il5 

fesa della qiiale dubitando non poco la Tramoglia, ri- 
correndo agli ultimi rimedj , accordò subitamente con 
loro senza aspettare commissione alcuna dal re ; ' con 
patto cine il re fosse tenuto cedere alle ragioni , che 
aveva sul ducato di Milano, e a pagar loro in ceiti 
tempi seifcentomila ducati. Per la osservanza ddle quali 
cose dette quattro statichi , persone onorate e di gran 
condizione : ne i Svizzeri si obbligarono ad altro y che 
di riitom^irsi alle case proprie ; onde non erano tenuti 
ad essere in futuro amici del re di Francia , anzi pote- 
vano quando volevano ritornare ad offendere il suo 
reame. Ricevuti ^i statichi, partirono subitamente, 
allegando, per escusazione di avere convenuto «enza 
ij re d' Ingmiterra , il non avere ricevuti a tempo debito 
i danart promessi da lui. 

Fu giudicato questa concordia aver salvato il reame 
di Francia; perchè, ^reso che avessero Digiuno, era 
in potestà degli Svizzeri correre senza alcuna resistenza 
insìno alle porte di Parigi ; ed era verisimile che il re 
d' Inghilterra passato il fiume della Somma , venisse 
nella Campagna per unirsi con loro; cosa che non po- 
teva essere impedita dai Franzesi, perchè non avendo 
a quel tempo più di seimila fanti Tedeschi , né essendo 
ancora ai^rivato il duca di Gjielderi , erano necessitati 
a stare rinchiusi per le terre. E nondimeno al re fu 
molestissimo , e si ^lamentò sommamente della l'ramo- 
glia per la quantità Jki danari promessi , e molto più 
per averlo obbligato alla cessione delle ragioni , come 

' Il Giovio è più copioso nel capitoli di qaetto accordo fra gli Svisuri , 
e la Tramoglia , e non seicento , ma quattrocento mila ducati , dice che il 
re dovesse pagare, ma soggiugne, che le condisioni furono inique, e su- 
perbe, n Mocenigo similmente 400,000 dicati. 
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cosa di troppo pregiudizio e troppo iìidegna della 
grandezza e della gloria di quella corona^Però, ancor- 
ché il pericolo fosse gravissimo se i Svizzeri sdegnati 
ritornassero di nuòvo ad assaltarlo; nondimeno confi«- 
dandosi nella propinquità del verno , e nel non essere 
facile che tanto presto si rimettessero insieme, delibe- 
.rato ancora di correre più presto gli ultimi pericoli, 
che privarsi delle ragioni di quel ducato , il quale amava 
eccessivamente, deliberò di non ratificare; lAa comin- 
ciò a fare proporre loro nuovi partiti ; dai quali essi- 
alienissimi minacciavano ,^se laxalificazione non venisse 
fra certo termine , tagliare il capo a||K statichi. 

Presa Terroana , alla quale l'arciduca pretendeva 
per antiche ragioni, e il re d'Inghilterra diceva essere 
sua per averla guadagnata con giusta guerra*^ parve 
a Cesare e a lui, per spegnere i semi ddla discordia, 
di gettare in terra le mura, nonostante che nei capi- 
toli fatti con quegli di Terroana fosse stato proibito 
loro. Partì poi Cesare immediatamente dall'esercito, 
affermando che gì' Inglesi , per la esperienza veduta di 
loro, erano poco periti della guèrra, e temerarj* Da 
Terroana andò il re d' Inghilterra a campo a Tornai, 
città fortissima , e molto ricca, e affezionatissima per 
antica inclinazione alla corona di Francia , ma circon- 
data dal paese dell'arciduca, e però impossibile ad 
essere soccorsa dai Franzesi, mentre non erano supe- 
riori alla campagna ; la quale deliberazione fu molto 
grata al re di Francia , perchè temeva non andassero 
a percuotere nelle parti più importanti del suo re£Mie; 
cosa che lo metteva in molte difiScultà. Perchè se bene 
avesse già congregato esercito potente, trovandosi, 
oltre a cinquecento lance, che aveva messe a guardia 
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di San Quintino, duemila lance, ottocento cavalli 
leggeri AU^anesi , diecimila fìinti Tedeschi, mille Sviz- 
zeri, e Ottomila fanti del regno suo, era molto più 
potente T esercito Inglese, nel quale , concorrendovi 
ogni giorno nuovi soldati , era pubblica fama trovarsi 
ottanlamiU combattenti. Però il re, non sperando 
molto di poter difendere Bologna , e il resto del paese 
posto di là dalla riviera di Somma, dove temeva che 
gli Inglesi non sr -voigesseto , pensava alla difesa di 
Ahbeville e Ammis, e le altre terre, che sono in sulla 
Somma, e/d a resistere che non passassero quella 
ri\jera; e così andarsi temporeggiando insino che la 
$tagione fredda sopravvenisse , o che la diversione del 
if% di Scozia , nella quale molto sperava , facesse qualche 
eifel^o, camminando in questo tempo Y esercito suo 
lungo la Somma, per non lasciare guadagnare il passo 
agi' inimicK. 

. Credettesi ohe della deliberazione degl' Inglesi , in- 
«degna certamente 4i uomini militari, e di sì grande 
eser/rito, fosse ^lata cagione, o i conforti di Cesare, 
che sperasse che^ pigliandosi, potesse, o allora o con 
tempo pervenire in potestà del nipote, al quale si pre- 
tendeva che. ai|ppartenesse '^ o perchè temessero , an- 
dando a4 ^I<tro luogo, della difBcùltà delle vettovaglie; 
o che le^iltre terre, alle quali andassero, non fossero 
soccMse dagl' inimici. Fece la città di Tomai , non 
essendo provvista di genti forestiere , e- disperandosi 
d^I soccorso, essendo battuta" con le artiglierie da più 
parti, breve difesa; e * si arrendè, salve tutte le robe 

* In qncsto modo i Neryj , dice n Giovio , essendo Tornai città di questa 
nftzìfne, popoli fortissimi della Fiandra, non avendo sopportato cosa degna 
dell'antica gloria di guerra , furono puniti in danari , e oscurarono la gloiia 
deir antica reputazione loro. 
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e persone loro, ma pagando, sotto nome dì ricom^ 
perarsi dal sacco, centomila ducati. Né si dimostrava 
altrove più benigna la fortuna' dei Franzesi. Perchè 
il ^ re di Scozia venuto in sul fiume Tuedo alle mani 
con r esercito Inglese , nel quale era in persona Cate- 
rina regina d' Inghilterra , fu vinto con grandissima 
uccisione , perchè vi furono ammazzati più di dodici- 
mila Scozzesi insieme con lui , e un suo figlinolo natu- 
rale, arcivescovo di Sant'Andrea, e molti altri prelati 
e nobili di quel regtio. *«• 

Dopo le quali vittorie essendo già alla fine del mese" 
di ottobre, il re Anglico, lasciata guardia grande in 
Tornai , e licenziati i cavalli e fanti Tedeschi , se né 
ritornò in Inghilterra , non avendo della guerra fattSi 
con tanti apparati, e con spesa inestimabile, riportato 
altro frutto che la città dìTorfaal; perchè Terroana, 
sfasciata di mura, restava in potere del redi Francia. 
Mosselo a passare il mare perchè', non si potendo più 
in quei freddissimi paesi esercitare h guerra , era, inutile^ 
il dimorarvi con tanta spesa; e pensava oltre a questo 
ad ordinare il governo del nuovo re di Scozia pupilto, 
figliuolo di una sorella sua^ dove era anche andato 
M duca di Albania, «he era del sangue mèdesirào 'di 
quel re. .... 

Perula partita del quale, il re di Francia, ritenuti 
i fanti Tedes^chi , licenziò tutto il resto delP esercitò*, 
liberato dalla cura dei pericoli presenti, ma non- già 

' Il re di Scosia era detto Iacopo, il qoale a Snatansa del re idi Francia 
mosse questa guerra, che è tutta descritta dal Giwio nel Lib. XI. Contro 
lui mandò la regina d'InghOteba Tommaso Avardo conte di Sili tré, e Ai 
commesso il fatto d*arme al villaggio Floddo nella Nortnmbria, nel quale 
fti pari la mortalità , ma vi morì il re di Scozia. Cosi scrive Giorgio 
Giulio. 
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dal timore ^i non ritornare l' anno 'seguente in mag- 
giore dif&cultà. Perchè il re d'Inghilterra, partito di 
(rancia con molti minacci, afTermava volervi ritornare 
la state prossima; anzi, per non differire più tanto il 
Thuovere la guerra, cominciava già a fare nuove pre- 
parazioni : sapeva essere in Cesare la medesima dispo- 
sizione di ofFenderlov e temeva che il re Cattolico, il 
quìale .con varj sutterfi^i^aveva scusato la tregua fatta 
per non se gli alienare totìjmente, non pigliasse le 
arfjni insieme con loro. Anzi ne aveva potenti indtzj , 
perchè era stAta intertetta und lettera, nella quale 
quej[re, scrivendo all' ainbasciatore residente appresso 
a Cesare, dimostrando l'animo molto alieno dalle 
parole , cMi le quali ^efnpre dimostrava ardente desi- 
derio di muovere * guegra contro agi' infedeli , e di 
passare persotlftimente "alla ricuperazione di Gerusa- 
^mnke^'propojieva che comunemente si attendesse a 
far pervenire ir ducato di Milaìfiò in Ferdinando nipote 
comune, fratello miiiore delF arciduca , dimostrando 
che, fatto questo, il resto d^ Italia era necessitato di 
ricevere leggi da loiio', e che a Cesare sarebbe facile, 
congiunti . massimamente > gli . £Mfiti suoi , pervenire , 
come dopO' la mòrte 'della moghe^era stato tempre 
suo desideirio, al pontificato; il quale ottenuto, ri- 
9'unzierebbir;aU' arciduca la corona imperiale: con- 
chiudendo' «però, che cose sì grandi non si potevano 
condurre r perfezione, se non col tempo e con le 
occasioni. ■ ' . '- 

£ra alnche' manifesto al re di Francia l' animo dei 
Svizzeri, ai quali offeriva grandissme condizioni, non 
placarsi in parte» alcuna verso lui ; anzi essersi nuo- 
vamente irritati > perchè gli statichi dati loro dalla 
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TraiBoglia , temendo, per inosservanza del r^ di non 
essere decapitati, si erano occultamente fuggiti in Ger- 
mania. Donde meritamente aveva paura, che, o ^ 
.presente, o almeno Y anno prossimo, per la occasione 
di tanti altri suoi travagli ,, non assaltassero o la Bor- 
gogna, o il Delfinato. 

Queste difEcultà furono in qualche parte cagione di 
farlo consentire alla concordia (ielle cose spirituali col 
pontefice; della quale l' articolo principale era la'eAir- 
pazione totale del concilio Pisano, la quale; trattata 
molti mesi aveva varie diificultà e. specialmente per le 
cose fatte, o con l'autorità dj quel <;oncilio,p contro 
air autorità del pontefice. Le quali apf^rovare pareva 
indegnissimo della sedia apostolica, il ritrattarle nl)n era 
dubbio che partoriì^bbe gran^issinfa confusione : però 
erano stati deputati tre cardinali a pensare i modi di 
provvedere a questo disordine , e faceva qualche,difRj 
ci^tà il non parere conveniente concedere al re l' aisso- 
luzione delle censure, se non la dimandasse; e da altro 
canto iUre negava volerla dimandare, per non notare 
per scismatici la persona sua e la gorona di Francia. 
Finalmente il re stracco da questa molestia, e tormen»- 
tato dalla volontà di tutti i f)opoli dèi suo regno, i 
quali ardentemente desideravano- il riunirsi con la 
chiesa Romana , mosso ancora molto dal^ i^stanza dellji 
regina, la quale sempre era stata alienissima da queste 
controversie, deliberò cedere alla volontà del ponte* 
fice; né anche senza qualche speranza, che levato via 
questa differenza , il pontefice avesse secondo la inten* 
zione. che artificiosamente gli aveva data, a non si 
mostrare alieno dalle cose sue; benchè^ alle querele 
antiche fosse aggiunta nuova querela, perchè il pon- 
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tefice aveva par un breve comandato al re di Scoi^ia 
che -non molestasse il re d'Ioghilterra. 

Pero neir ottava sessione del conciliò Lateranense , 
che fu celebrato negli ultimi giorni dell' anno , gli 
adenti del re di Francia in nome suo, e prodotto il 
suo mandato, rinunziarono al conciliabolo Pisano, e 
* Aderirono al concilio Lateranense, con promissione 
ISie sei prelati di quegli, che erano intervenuti al 
Pisano , anderebbero a Roma a. fare il medesimo in 
nome di tutta la chiesa Gallicana, e che anche verreb- 
bero akri prelati a di^>utare sopra la prammatica, con 
intenzione di rimettersene alla dichiarazione del con- 
cilio, dal quale nella medesima sessione ottennero asso- 
luzione, pienisissima di tutte* le cose commesse contro 
alla chiesa Romana. Queste cose si fecero T anno 
fluijle cinquecento tredici in. Italia, in Francia, e in 
Inghilterra. 



CAPITOLO SECONDO. 

Proroga della tregua tra la 9]^gna e la Francia.- Leone è in cospetto 
de' prìncipi. Compromesso fatto nella persona del pontefice dair 
imperatore e i Veneziani. Pace da lui pronunziata non ba effetto. 
Inttndìo di Rialto a Venezia. Fatti d'arme del FrinlL Pace tra 
r Inghilterra e la Francia, e sue condizicmi. Leone esorU il re di 
Francia alla recaperazione di Milaiy>. t 

Nel principiò dell'anno seguente, npri avendo a 
fatica gusCata là letizia della unione tanto desiderata 
della chiesa, morì • Anna regina di Francia , regina 

' Ai^a r^na di Francia morì a» g di gennaio x5i4> lasciando di se due 
Eglinofe, CUadia, é Renata. La prima, cioè Claudia, Ìu maritata ai j8 di 
maggio di questo anno medesimo , a Franoesco Valois duca di Angolem , 
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molto prestante , e moko €attolica,«con grandissimo dis- 
piacere di tutto il regno ^ e dei popoli suoi della Bret* 
tagna. Ridotto che fu il reame di Francia alla ubbi- 
dienza della chiesa, e così spento già per tutto il nome 
e l'autorità del concilio Pisano, cominciavano. alcuni 
di quegli , che avevano tenltita la grandezza del re di 
Francia , a commoversi , e a ^^ere che troppo non sj^ 
deprimesse la sua potenza, e specialmente il potiteficé, 
il quale benché perseverasse nel medesimo desiderio che 
da lui non fosse t-icuperato il ducato di Milano^ nondi- 
meno* dubitaiìdo che il re , spaventato da tanti p^j- 
eoli , e avendo innanzi agli occhi le cose dell' anno pas- 
sato, non si precipitasse , come continuamente con vo- 
lontà di Cesare trattava if re Cattolico^ alla concordia 
con Cesare (per la'quale còntràendo lo sposaHzio della 
figliuola con uno dei nipoti di quei re, gli concedesse 
in dote il ducato di Milano) cominciò a persuadere i 
Svizzeri che, per il tropp^^odio contro al re di Fran- 
cia , non lo mettessero in necessità di far deliberazione 
non meno nociva a ipro, che a lui; Perchè, sapendo 
anch'essi la mala disposizione ^ che contro a loro ave- 
vano Cesare e il re Cattolico ( per l' accordo col quale 
se conseguissero lo stato di Milano , non sarebbe meno 
pericoloso alia libertà e autorità loro, che alla libertà 
della chiesa e di .tutta Italia) doversi persistere nel pro- 
posito che il re di Franala non riavesse il ducato di 
Milano ; ma avvertire. ancora, che (come spesso inter- 
viene' nelle azioni umane) per (uggire un estremo, 

che soocessenel regno jl Lodovico X.II, come è scrìtto di sotto in questo 
medesimo Libro. E F altra, .cioè Renata, dal medesimo re Francesco fa 
maritata a Ercole II, dnca |V di Ferrai». Vedi la Cronica di Frwmeia , il 
Giono nella vita di Alfonso, e il Giraidi nei suoi Commentari -delle cose 
di Ferrara. 
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non incorressero nell'altro estremo parimente, e forse 
più dannoso e pericoloso : né per assicurarsi, sopra il 
bisogno, che quello stato non ritornasse nel re di 
Francia , essere cagione di farlo cadere in mano di altri ; 
con tanto maggior pericolo e pemicìe di tutti, quasfo 
ci resterebbe manco chi potesse loro resistere, che non 
era stato chi potesse resistere alla grandezza "del re di 
Francia. Dovere la repubblica de' Svizzeri, aVendo esal- 
tato insiifio a) cielo il nome suo nelle arti della guerra 
con egregj' fatti e nobilissime vittorie , cercare di fàrto 
non meno illustc^ con le arti della pace, antivedendo 
dallo stato presente i pericoli futuri , rimediandogli 
con la prudenza e coi consiglio, né lasciando firecipi'- 
tare le cose in luogo,* donde non potessero restituirsi, 
sé ^on con la ferocia e virtìi delle armi ; perché nella 
guerra (come ad ogn'ora testimoniava la esperienza) 
molte volte accadeva che il valore degli uomini era sof- 
focato dalla potestà troppo grande della fortuna : es*- 
sere migliore- consiglio moderare in qualche parte l'ac- 
cordo di Digiuno-, offerendosi massimamente dal rè 
maggiori pagamenti , e promissione di fare tregua per 
tre Mni con lo stato di Milano, purché non fosse as- 
ti^etto alla cessione delle ragioni , la quale essendo di 
maggior momento in dimostrazione , éhe iii effetto 
( perchè quftndò al re ritornasse la opportunità di ricu- 
perarlo, l'avere ceduto non gli farebbe' altro impedi- 
mento che volesse egli medesimo) non doversi per 
questa diflScukàaiduiTe le Còse in tantò^pèrhcolo. 

Da akra parte^*, eoa efficaci ragioni confortava it re 
dì Francia a volere piò presto per minor male ratifi* 
care l'accordo fatto a Digiuno , che tornare in pericolo 
di avere k state prossima tanti inimici nel suo regno : 
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essere uffizio di principe savio, per fuggire il male 
maggiore, abbracciare per utile e per buoaa la elezione 
del male minore ; ne si dovere , per Ulcerarsi da un 
pericolo e da un disordine, incorrere in un altro più 
in^ortante e di più infamia. Perchè, che onore gli sa- 
rebbe concedere agl'inimici suoi naturali, e che l'ave- 
vano perseguitato con tante fraudi, il ducato di Mi- 
lano con sì manifesta nota di viltà? Che riposo, che 
sicurtà , diminuita tanto la sua reputazipne , avere ac- 
cresciuto la potenza di quagli, che non pensavano ad 
altro , che ad annichilai^e il reame di pancia ? dai qfuali 
conosceva egli medesimo, che ni una promessa , ninna 
fode , niun giuramento poteva assicurarlo', come con 
gravissimo suo danno gli dimostrava la esperienza del 
tempo passato. Essere cosa dura il cedere quelle ra- 
gioni,. ma di minore infamia; perchè una piccola scrit- 
tura non faceva più potenti i suoi avversar] : ed essendo 
stata fatta questa promessa senza consentimento suo 
dai suoi ministri, non si poter dire che da principio 
fosse stata sua deliberazione; ma essere più scusato ad 
eseguirla, quasi come necessitato dalla promessa fatta, 
e da qualche osservanza della fede : e sapersi pujne per 
tutto il mondo da quanto pericolo avesse quello ac- 
cordo liberato allora il .reame di Francia : lodare che 
con altri partiti cercasse d'ìoditri^ i Svizzeri aita sua 
intenzione, ed egli desideroso chte per sicurtà. del r^gno 
suo seguitasse in qualunque modo la concordia tra lui 
e loro : non mancare di fare con ogni studio tutti gli 
uiBzj , perchè i Svizzeri si disponeslero alla sua vo- 
lontà; ma, quando pure .stesalo pertinaci, esortare 
paternamente lui a piegarsi, e ad obbedire «ai tempi e 
alia necessità, e per tutti gli aiuì rispetti, eper 1109 le- 
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vaile la scusa a lui dì discostarsi dalia congiunzione 
degli inimici. 

Conosceva il re essere vere queste ragioni , benché 
si lamentasse che il pontefice avesse mescolato tacita- ' 
menta le minacce con le péramMioni, e confessava es- 
sere necessiJUto a fare qualche deliberazione, che gli 
dimimiisse il numero degl* inimici ; ma aveva Skso nelF 
aninià sottoporsi piuttosto %. tutti i pericoli , che ce- 
dere le ragioni del ducato di Milano ; confortandolo a 
questo medesimo il suo consiglio , e tutta la corte. Ai 
qnali , benché fosse molestissimo che il re &cesse più 
guerra in Italia , nondimeno avendo rispetto alla dignità 
detta corona di Francia, era motto più molesto che 
fosse co^'( ignominiosamente sforzato a cederle. Simile 
pertinaci^ era nelle diete dei Svizzeri , ai quali benché 
il re offrisse di pagare «di presente qua ttroeen temila 
du.oati, a poi in varj tempi ottocentomila, e che il 
cardinale Sedunense e molti dei principali ( coìiside-' 
ranc^ il |^ericòlo imminente se il re di Francia si con- 
giugnesse con Cesare e col re Cattolico ) fossero in- 
clinati ad accettare queste condizioni : nondimeno ^a 
moltitudine inìmicìssima del nomeFranzese, e che su- 
perba per tante vittorie si confidava di difendere con- 
tro a' tut\i gli altri principi uniti insieme il ducato di^ 
Milano, e appresso alla quale era già molto diminuita 
r autorità di Sedunense, e sospetti gli altri capi, per le 
pensioni che soleVafì6 ricevere dal re di Francia, in- 
sisteva ostinatissimamente neUa ratificazione dell'ac- 
cordo diOigiùno, Anzi concitata da grandissima teme- 
rità , tentava di entrare di nuovo in Borgogna; bendiè 
opponendosi a questo Sedunense e gli altri capi (non 
con manifcsta»autorith , ma Cqf^ varj artifizj , e modi 
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indiretti ) traportavaaojdì.dì^a in dieta questa delibe^ 
razione. Però il re di Francia non essendo né offeso , 
né assicurato da 'loro, non cessava di continuare la ' 
pratica del parentado col. re .Cattolico. Nella quale, 
come altra volta,, era kt principale difEcultà^ se in pò» 
testa del padre , o del suocero doveva atag^ la fiincialla 
insino al tempo abile alla consumazione del.matriiHo^* 
nio ; perchè , ritenendola il padre, nessuna sicurfejj^ 
dell'effetto pareva avere a Cesare ; e il nt'^ insiiio che 
gli restava qualche speranza che la fama di questo ma- 
neggio (la quale egli studiosamente divulgava) potesse 
per r interesse proprio mitigare, in benefizio suo gli 
animi idegli altri , nutriva volentieri le difHoultà che vi 
nascevano. ; ■...:•, ^ 

Venne a lui Quintana segretario, del re Cattolico , 
quello, lehe per le medesime cagioni vierast^ l'anno 
dinaùzi;.e dipoi passato ^ con. -suo consentimento a Ces- 
sare, ritornò, di nuovo al rè di Francia; alla ritornata 
del quale,, perchè si potessero con maggiore- coiqpdità ' 
risolvere le dìfficultà della. pace, il ré, e Quintana in 
nome del re Cattolico , prorogarono per un altro anno 
la tregua fatta l'anno passato con le. medesime condip 
zioni; alle quali si aggiunse molto segretamente . che , 
furante la 'tregua, non. potesse il ré di Francia mole- 
stare lo stato di Milano; nel quale articolo non s' inclu- 
deva né Genova, né Asti. La quale condizione*, tenuta 

* Questa pratica tli parentado fra il re di Francia , e quél di- Spagna , 
aeoenqau an^lie di 'sopra, è dichiarata dal Moeenigo, il quale diacom ai- 
milmente intomo a questi negozj nel Lib. V, e dice, che fu di maritare 
Renata figlinola del re Lodovico in Ferdinando fratello èl Garip duca di 
Bprgogna, che amendue poi furono imperatori, uno ^etto Carlo Y, e 
1! altro Ferdinando primo, con dote dello stato di Milano, la qnal pratica 
il re di Spagna, e Cesare volentieri trattavano per introdursi nel regno 
d'Italia. > • 
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occulta da lui, fu pubblicata e bandita solennemente 
dal re Cattolico per tutta Spagna , incerti gli uomini 
quale fosse piìi vera, o la negazione dell' uno, o raffer* 
maùqne dell* altro. Fu nella medesima convenaione 
riservato tempo di tre mesi a Cesare e al re d' Inghil* 
terra di entrarvi, i quali, affermava il Quintana, che vi 
entrerebbero ameudue ; il che (guanto al re d' Inghil- 
terra si dieeva vanamente, unta Cesare aveva persuaso 
il re di Aragona, risoluto sempre a non volere la guerra 
di verso Sps^na, non si potere con migliore via ottenere 
il maritaggio che si trattava. 

Accrebbe* questa prorogazione il sospetto al ponte- 
fice, che tra questi tre principi non fosse fatta, o in 
procinto di farsi, in pernicie d'Italia, conclusione di 
cosa maggiori'vhia non perciò partendosi dalle prime 
dèKbei%ioni^ che alla libertà comune fosse molto per- 
nlcfiBQ che il ducato di Milano pervenisse 'in potere di 
Cesare e del re Cattolico, ma dannoso anche che fosse 
rì9U{)efatordal re di Fcanci^) gli era molto difficile prò* 
cedere , e bilanciare le cose in modo , che i mezzi.^ clie 
giovavano: aiy un/i di queste intenzioni, non nocessero 
air altra vconciossiachè T uno dei perìcoli nascesse dalla 
bassezza e dal dmore, Y altro dalla grandezza e dalla 
sicurtà* del re di Trancia. Però , p^ liberare quel re 
•dalla necesHtà di accordarsi con loro, continuava di 
confortare i Svizzeri , ai quali era sospetta la trjegua 
fatta, di comporsi con lui; e per difficultargli in qua- 
lunque, evento il passare in Italia , si affaticava più che 
mai per la concordia tra Cesare e il senato Veneziano. 
Il quale , giudicando che il fare tregua stabilisse le ^ose 
di Cesare iiellé terre che gli restavano, si risolveva con 
animo costante, o di far pace, o di continuaFC sulle 
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armi; non si rimovendo da questa generosità per acci- 
dente , o infortunio alcuxio. Pe^hè, oltre a tanti danni, 
e infelici successi avuti nella guerra, e il disperare che 
per quell'anno il re di Francia mandasse esercito in 
Italia, avendo ancora contraria o Tira.det cielo, o i 
casi fortuiti che dipendono dalla potestà della fortuna , 
era stato in Venezia nel principio dell' anno * «n gran- 
dissimo incendio; il qùaleLCominciato di notte dal ponte 
del Rialto, e aiutato dai venti boreali, noni potendo 
rimediarvi alcuna diligenza, o fatica degli uomini, 
distesosi per lunghissimo spazio, aveva abbruciato la 
più frequentata e la più ricca parte di quella città. 

Per la interposizione del pontefice aW accordo , si fece 
di nuovo tra Cesare e loro compromesso in lui^.noB 
ristretto a tempo alcuno , e con ampia e indeteribinata 
potestà , ma nondimeno con segreta promessa sua , 
confermata con cedola di propria mano , jàì non pro- 
nunziare, se non con consentimento di ciascuno; il 
quale compromesso come fu fatto, comando per breye 
suo air una parte ed all'altra, che sospendessero le 
armi. La quale sospensione fu dagli Spagnuoli e Tedes- 
chi poco osservata : perchè quella. parte degli Spa- 
gnuoli, che erano alle stanze, nel Polesine- & ad Esti, 
predarono tutto il paese circostante, e il viceré n^andòr 
gente a Vicenza , per trovarsi in possessione quando si 
dess^ il lodo. Fece anco in quésto tempo il Frangipane 
in Friuli molti danni; e stando incauti i Veneziani^ i 
' ) ■ • - ■ • 

' Mentre che io scrivo qneste annotazioni , e mi trovo a discorrere sopra 
qaesto incendio di Rialto in Venezia , di che scrivono dillasissimamente il 
Giovif} e il GimùnUmo, è accaduto oggi, che siamo ai ii di maggio 1674» 
un altro incendio in Venezia nel pubblico palazzo della signoria , con molto 
travaglio di tntti i bnoni , e di qaalanqne mira alla conservazione di questa 
santa repubblica. 
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Tedeschi, per trattato tenuto da a^uni fuoruseitì, 
presero Maraiio , terra del. Friuli vicina ad Aquileia e 
posta in sul mare; però i Veneziani ti mandarono per 
terra Balflassarre di Scipionecon certo numero di genti , 
e Giròlatìio da Savorniano con molti paesani» I quali . 
essendosi accampati, e strignendo anco' con Tarmata 
la terra per mare , vennero in soccorso di quella cin- 
quecento cavalli Tedeschi,* e duemila fanti; per la 
venuta dei- quali , -uscendo anco, quegli di dentro ad 
' assaltare- le genti dei Yeneziani , gli roppero con non 
pjciTola uccisione, e tolsero loro Y artiglieria^ e fu anco 
con alcuni legni tolta loro una galea e molti altri legni : 
dopo là qual vittoria presero per forca 'Monfalcone. 
Aggiunsesi alle genti di Marafao pochi' giorni dipoi 
qtìHtttrocento cavalli*, e.mille dugento lanzchjpnech , che 
erano* stati à Vicenza, i quali congiunti con altri fanti 
e cavalli venuti nuovamente nel Frinii correvano tutto 
il paese. Perà Maiàtesta da: Sógliano , governatore di 
quella regione, con seicento ca talli e du^mil^fìtnCi, e 
Girolamo daSavdmi^iioxon duemila uòmim del paese , 
che SI èrano ridotti a Udina , vedendo hon poter resi- 
stere , passarctoo di là flal fiume difLiquenza, soccorrendo 
doYje«potevaiio..'Ma. essendosi Àvtsi- i Tedeschi, una 
parte prese Feltro ,. .e correva per futto il paese /cir- 
cos'tantp; ma' i. Veneziani, che avevano occupati tutti 
i pa^si, i||*assaItarpno una parte a Bassano, dove erano ' 
imprevvisti, ed essendo di niibiero minore, gli messere 
in iug», ammazzati tre^nto fanti ^i 'cinquecento, che 
esano, je.pr^si molti soldati e capitaqi. L'altra parte 
dei Tedeschi era » andatala campo aT Osopio, situato^ 

\ ànéaoào i "^iedàdlu accampo ^ Osoyo totto Cri|to£»iio.FA»gi^iiie- 
ai II di ^htl^ i5i4 #n^39 p«ai 4i^rtiglie4e , o©n a5oo lan^chench , 
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in cima di un aspro monte : dove, poiché ebbero bat^ 
lutala roòca con l' artiglieria, è dato più assalti in vano, 
si ridussero a speranza di averla per assecKo, confida-^ 
tisi nell'essere dentro carestia di acqua; ma avendo a 
questa provveduto il beneficio celeste , perchè in quei 
giorni furono, spesse e grosse piogge, ricominciarono 
di nuovo a dare la battaglia, ma in vano, tanto che 
disperatisi e degli assalti e dell' assedio, sì levarono da 
campo. 

Èrano molestissime al pontefice queste cose ; ma gli 
era molesto molto pììi non trovar mezzo di concordia ^ 
che satisfacesse all' una parte ed all' altra; perchè dalla 
spessa variazione delle cose variandosi , secondo i pro- 
gressi di quelle , le speranze , era proceduto ^ che quando 
Cesare aveva consentito di lasciare Vicenza, ritenen(ft>si 
Verona , i Veneziani avevano ricusato , se non erano 
reintegrati di Verona; ora che i Veneziani, sbattuti da 
tante percosse, si coptèntavanc\ di avere Vicenza sola , 
Cesare non contenJ:o di Verona^Voleva anche VicetìÉft. 
Dalle quali difficultà stracco il pontefice , e presuppo-* 
nendo che la dichiarazione sua non sarebbe accettata , 
ma per mostrare che per lui, non mancasse, pronunziò 
la pace tra loro con questo , che subito da ogni pefrte si 
posassero le armi ; .riservandosi la /acuità di dichiarare 
in fra un anno le condizioni della pace, nella qiylé ^ e 
nella sospensione delle armi , fosse compresoci re Cat- 

5oo nomini d' arme, e pian ikomfero dt faAti , e di csTtUi, e vi AfeetterO 45 
giorni a campo, dove non mancarono di ogni forza, e di ogni arte per 
averlo, ma tutto fn iiVvano, perciocché Girolamo Savorgaano,.aigbore del 
^uagoy con Cfnto fanti, e altMttaftti oavaiU Io difese^ valorofittimadiente, 
rompendo in qnesto modo le i^rze, e i diSbgni ddl'impe^tore, finché 
rAlyiano'jindò a «ooeorrerlo eop soo^ooiÉifai^* a'nne, 44» cmlUìeggieri , 
e 600 fanti , e gli costrìnse « levarsi^alla impres^. Ètustiniaifp* tìb. XI. 
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tolica : che Cesare deponesse Vicenza in sua mano , e 
quanto egli e gli Spagnuoli possedevano nel Padovano 
e nel Trevigiano , e i Veneziani deponessero Crema ; le 
altre cose ciascuno insino alla dichiarazione possedesse 
secondo possedeva : ()oves^si ratificare il lodo in fra 
un mese da tutti ; e ratificandosi , pagassero i Vene- 
ziani allora a^Cesare venticinquemila ducati , e fra tre 
mesi prossimi venticinquemil' altri ,' e che non ratifr- 
4:andosi da tutti s' intendesse il lodo essei*e nullo. Il 
qualnufdo insolito di giudicare fu seguitato da lui per 
non dispiacere ad alcuna delle parti ; e perchè non vi 
, era facultà di chi ratificasse in nome del re Cattolico , 
se bene Y oratore suo faceva fede del suo consenso , 
risectò tanto tempoT a ratificare a ciascuno 9 che potesse 
•venire \ét facultà. Ma essendo#risoluti a non ratificare i 
Veneziani, perchè avrebbero desiderato che in un 
tempo, mec^esimo si fossero pronunziata le condizioni 
della pace, restò vano il giudizio. 

Procedevano in (fbesto tempo jjrosperamente le cose 
loro nella, (difesa di Crema, vessata ilentro dalla peste e 
dalla carestìa, e di ftiora dall'assedio degli inimici; 
perchè da una* parte era venuto Prospero Colonna a * 
Efenengo con duecento uomini d' arme , dugento cin- 
quanta cavfiUi leggieri , e duemild, fanti , e da altra parte 
a Umbriano Silvio Skvello con' la compagnia sua di 
cavalli', e duemila fanti , distante Tun luogo e l'altro 
due miglia^ da Crema, doitde usciva spesso gente a 
scaramucciare con. gì' inimici. -I quali* mentre stanno 
incauti all' alloggiamento di Umbriano^ Renzo da Ceri 
uscito una notte con parte delle genti che erano den- 

' OffaiVbngoWif^itf/tfmfWiio^iPV/rd, i) cfnale agli nomint d'anae ne ag- 
gìogne So di pm. *-'•"', 
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tro , assaltati gli alloggiaménti , ^li messe in lìiga , 
ammaz«ikti 4k toro molti fanti; per il che Prospero si 
discostò con la #ua gente ^ e pochi dì poi.Renzo*avuta 
la occaoione dì potere, ger la bassezza de^ acque 9^ 
guadare il* fiume, dell' Ad|4a , passato a Castiglione di 
Lodigiana, svaligiò cinquanta uomitii d'^arme» che vi 
erano alloggiati; riportando tanta laudte di qi;ieste sì 
pfosper^ e industrioi^^ fazioni, che per consenso univer- 
sale fosse già numerato tra i principali capuani di tut(|^ 
Italia. ' 1%. . ' 

DeliberaroQo dipoi i Veneziani di ricuperiire il Friuli; 
però vi fu tnandato Y Alvj^ano con dùgento uomini ^ 
.d'-iH-n^e, quattrocento cavalli leggieri, e ^settecento ' 
ftmti , il qu^le/amoHnando alla volta di Portonon ^ 3c^ve * 
era parte dei Tedeschi, j^suoi riavalli leggiefifcbe'cor-. 
re vano intianzi, ' scon^'ato fuofa- della terr^ il*' capi- ^ 
tano Rizzano Tejtespo^candugentò jiomini^ d'arme,. e 
trecento cavairrh^g^^eri, verniti seco alle mani ferino 
ributtati; ma sopravveheij^oo- T Altian# .col rfsto delle 
genti, 6Ì cominciò - un^ a^pra' battasgira-, Fefl^tto della 
auale stette dubbio, .insing^ «eli» Aizzatio ferito nella 
fat^ia fu preso da Ma|àj:p&taL4? Sogli^^ib. Rifuggissi la 
gente fotta in- IVyrtonoA^. 'ma, dubitando n9n potersi 
difendere, si fuggiroi«>;'e ìd t^ra abbandonata fu con 
morte di molti uomiirf del paese messa a sacco. Andò 
• dipoi r Alviano aUa volta "di Osopio ,^atf5ediato di-nuovo 
dal Fran'gipaoetf. e da un^ altra ^^jparte dC Tec^Qsohi, i 

* ^ ,••.•, r .♦ . . 

' Perciocché l'^Wuina avera 1». p^ova miindato mii«iiKÌ MklaNBta Ba^ 
glione 9on la soa compagiùl il oavalli a provocale' Ricclano', e ticarlo 
fnora, dove combat le^lp seco il Baglione da corpo a corpo, le ièrì, e fece 
pt-igion», comanltee il Giovia nel. LìK'XIf delle istorÌQ, e )m1 pcUii^ della 
vila del Pescara. .. ^ ■ , • - * ' • 
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quali inteso rdpprossìmai^e suo si levarono; ma avendo 
^llar.codà icaTalti leggieri, pènderono .i carriaggi e le 
antiglièrie. 

I^r i quali succèssi essendo rk^marto <id obbedienaea 
dei Veneziani quasi tutto if paese, TAlviàno^poicbè 
ebbe tentato in vano Gorizia , sé ne rilorfiò a Paklova 
con le nenti y avendo, secondo scrisse egli a Roma , Ira 

.presi e morti, dugento uomini d'aone, dugtnti» ca- 
valli leggieri , e duemila f^v Ma per In partU» sua i 
Tedeschi ingrossati di nuov:[^ presero Cromonio e Mon- 
Talcone , e costrinsero i Veneziani a levarsi da campo da 

é AÌarano, dove tn un aguato era stato fireso pochi giorni 
innanzi e condotto a Venezia il ' Frangipane^ ma sen- 
tendo Ta venuta del soccorso, si Jei^ono' quasi come 
rotti > e poco' poi messi in fugai loro stradiotli, fu 
preso Giovanni Vttturio loro provveditore con cento 
ca^&l(^ ^ accadevano ^e^fio in ì^riuli queste varia* 
zioni per la v«òini(i^ dei.Tetìeschi, i quali non* si servi* 
vano in^qgel paese sb' non di genti comandate ; le %tiali , 
poiché kveyano* corso, p predalo, e sentendo la venuta 
d^Ue genti y^neìhne , con le quali si congiugnevano 
molti »<Iel':tMi«3e, si ritiravamo preste alle loro case, 
ritoiT^andovipioi seeondo k occasione. Mandaronvi i 
Veneziatnì gen>e'*di'.flupvò; per il che il viceré ordinò 
che Alarcone, uno dei ^capitani Spagnuolij che erana 
allog]|]ati tra Esti, Montagna ii|i e Col|]^na, andasse con 
dugtnto uomini d'arme, cento "cavalli leggieri e.cin- 
quecento fanti nel Friuli; Ina, intèso per il cammino 
cUe nel paese era stata fetta treguwiper fare la vendem- 
mia, se ne tofcSSl primo alloggiamento, 
* . * i • • •• 

• Ci'isiofHno FijAgìpane fa ^ preso (Ja^ovann? Vetlori, come <Blte il 
Gioviti t ma gH scrittori V^etiaai noa k> dicono. 
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Cq9Ì procedendo le guerra d'Italia lentamente, non 
s'intermettevano le praticHe^della pace e degli liccoj?di| 
perchè il r^ non privato al tutto dii«pei'anzaéche i 
$vÌ3eeri consentissero di ricevere ricompenso di danari 
in cambio della cessione delle ragioni, sollecitava apr 
presso a loix>\questo' effetto con molta inst£(nza; dal 
quale era la moltitudine tanto aliena, che avendo, 
quando ÌHggirono gli ^tatichi , costretto con minacci il 
governatore «di Ginevra «a dare loro prigione il presi- 
dente di Granopoli , nianidatp dal re in quella città per 
trattare con loro, l'esaminavano con molti tormenti* 
per intendere se alcuno delia loro nazione ricevesse pì^ , 
pensione ,*o avesse intelligetiza occulta col re di Fran- 
cia ; non bastando liè.ymanità , né giustificazione alcuna 
a repÉEimere la loro bWbara crudeltà. Ne era senza sos- 
petto il re che anche il pontefice, che per la diversità 
dei fini suoi era costretto.. navigare con grancjj^sima 
dropnspezione fra tanti scogli, non. procurasse segre- 
tamente che i Svizzeri non convenissero seco serica in- 
terventosuo; non per incitargli a rompere ya -guerra, 
che da questo continuamente gli sconfortava, ma per^ 
che o restassero 'fermi neff accordfr di Djg}uaaio,»o*per 
paura che con questo principio non s^ ^separassero da 
lui: però minacciava di predp^taiQsi* all' accordo con 
gli altri, per non volere restare più solo allft percossa 
di tutto il mondov5tracc9 anìeora dalle spese eccessive, 
e dalle insolenze dei soIdati."Perchè avendo dbndotti in 
Francia ventimila fanti Tedeschi , ne potuto avergli 
tutti, se non quando il re d'Inghilterra era. a campo 
a Tornai, 'aveva, per'avergU a tempq's^ venisse nuovo 
bisogno , ritenutigU in ^rabcia , Ì quali fj^qevano infiniti 
danni per il paese. E si doleva il re.<Jie il papa noh lo 
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volesse in Italia, e che gli altri principi non lo voles* 
sero in Francia. 

'In queste difBcuUà, e in tanta perplessità delle cose, 
comiaciò ad aprirgli la via alla sua sicurtà^ e alla spe* 
raifta ftt ritornare nella pristina potenza e reputazione, 
la indegnazione incredibile, che ricevette il re d' In*^ 
gbil terra della tregua rinnovata dal suocero, contro a 
quello che molte volte gli aveva promesso , di nati fare 
più ^enza suo consentimento convenzione alcuna col 
re di Francia^ Della quale ingiuria lamentandosi pub- 
btieainent^, e affermando essere stato ingannato dal 
sifqpero tre volte , si alienava ogni^iorno piìi dai pen- 
8Ì€lf i di rinnovare la guerra contro ai Franzesi. La qual 
cosa pervenuta a notizia del pontefice, mosso, o dal 
sojipetto che il re di Francia in caso che fosse moles- 
tato da lui non facesse la'pace , e il parentado, come 
continuaiyeni;e minacciava, con gli altri due re; o per- 
^è , pejisando che a ogni modo avesse a succedere la 
pace tra loro^ desiderasse , con lo interporsene, acqui^ 
atare qualche grado col re di Francia di quello, che 
non era in potestà sua di proibire ,*comincic> a confcDr- 
tàre il cardinale Eboracen^e'ch^ persuadesse al suo re 
che, .contento^ dejla gloria guadagnata, e avendo in 
npMmpria y^h^'éorrispondenza di fede avesse trovata in 
Cesare, nelVe Cattòlico e negli Svizzeri, non trava- 
gliasse più con le armi il reame dilPVanoia. 

Certo- è, qhc essfndb dimostralo al pontefice, òhe 

^ qpoic* il r^ di F^aimia si fosse assicurato della guerra 

M'Ifghikerra, moverebbe ie armi coùtro al ducato di 

Milani^ f ' rispondevcV cònosctre questo- pericolo , ma 

aversi^Qo a considerare ii pericolo , che partorirebbe 

da altra banda la disupione di quei re; ed essere^in ma- 
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terie sì gravi troppo difficile il bilanciare le cose sì.per^ 
fettamente y e U¥i>^ijp consiglio^ che fosse totalniente 
netto da questi. pericoli.: restare in ogni evento allo 
stato di Milan<) la difesa dei Svizzeri, ed essere neces- 
sario in deliberas^ioot tasto incerte e tanto difficili^ ri- * 
metterne una parte all' arbitriodel caso e della fortuna^ 
Come sì sia; comiiiciò presta^ o per l'autorità del pqn^ 
tefice^ o per inclinazione propria delle parti , a nàscere 
pratica di accordo tra il re .di Francia e- il re. di Ii^hil- 
teroQ. l';*agion^enti della quale^ con^inciati dal ponte» 
fioe eo|i Eboracense, furono trasferiti presto in Inghil- 
tei;i:a, dove per questa cagione fu «nandato.dal re^i 
Francia il generale dj Normandia, ma^sottq colore^di. 
trattare della' lU^orazi^e del marchese del Jlotellinò; 
£dl' arrivare, del (^ualpiu pubblicata .soj^ensione' delle 
armi per tèrra solamente, tra 1' uno* e l'altro re^y^er 
tutto il tempo che it generale stesse B^ll'^sq^a. Acpre- * 
scevasi pei; nuove .ing^iurie la inclinazione ^dj^). fé d'In^ 
ghilterra alla pace« pen^è C^re^ ch^ gli aveva pro- 
messo di non. ratificar^, senza lui laL tregua fatta .^al re 
Cattolico , mando é qu^l re rinstriim^nto dèlia ratifica» 
zione, ìL quale per .un& lettera sua al re di Franca , 
ratificò in nome^ di Celare-,'; 1:1 twondosi^F instrumento 
per potere usare le, simulaziQni ed arti sUe! (^oinincj||a« 
la pratica fii^ i due re, il pontegèe, d^^ijérdso di farsi 
grato a ciascuno di loro , mandò in poste al re di Fran9Ìa 
il vescovo di Tricarieo ad offeVir^ tutta» l'autorità ed 
opera sua, il quale passò con sup qpnsen^mQiite • |p ^ 
Inghilief L'a pe^. r effettp inéd^simo. • • -* ^ 

Dimostraronsi in q'uesla cosà dli principio molte dif- , • 
ficultà; perchè il i)8..d'Ing|hntehM* dimandava, phe gli 
fosse dato Bologna di Piccardia„ e quantità grande tU 
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danari : finalmente, riducendosi la differenasa in suite 
cose di Tornai , perchè il re cF Inghilterra instava di 
ritenerlo, e dal canto del re di Francia se né mostrava 
qualche difficultà , mandò quel re il vescovo di Tri- 
carico in pòste al re di FràDcia, al quale non essendo 
UAtiiìtato .in che particolare con^^tesse la difficultà, fu 
4ata commissione che in suo nome lo confortasse , che 
per* rispetto di tanto bene non insistesse così sottil- 

^ mente nelle cose. Sopra che il re di FrM^ia , non volendo 
avere carico con i popoli suoi , per essere ' Tornai terra 
nobile e di fede molto nota verso la corona dì Francia, 
propose hi cosa nel consìglio, nel quale intervennero 
tutti i principali della corte , dove fu unitamente cón^ 
fortato ad abbracciare eziandk) con questa condizione 
la p^ce, nonostante che iti questi tenipi il re Cattolico, 
cercando con ogn* industria d'interromperla, propo- 
nesse al 're 'di Francia molti partiti, e specialmente di 
dargli favore all' acquisto dello Allato di Milano. Però . 
t!o;ne in* Inghilterra^ fu arrivata la risposta , che il re 
era contento delle cose di Tornai, fu* al principiò di 
^ostp conchiusa là"^ pacfB tra i due re durante la vita 
loro, e^un'anno dopo la morte, con condizione, che 
Tpmai restasse àl^e d' Inghilterra,' al' quale lìte di 

, tranciar j)agasse seice<|lòmila^cudi , distribuendo il pa* 
gaiflento^ centomìte;frànchi'^er anno: fossero tenuti 
aHIa '^difesa tiegli stinti l'uno dell' altro con diecimilA 

• fanti ^ se Fa guetrà feSse itiossat.pei;-terra; con seiniA» 

' La città di Tonnn-è città' ^ I^ervj grandissima, e per coDcorso di , 
mercanti, e«per ^ochczsa famo^saima , e per questo viene detto qni, che 
èra terra dì fede, percigocbè. Tivent^o in Ubectà , po4i^ anni innanai i ^ di 

* ^ Francia T avevano^ avuta in fede, l'In signoria. Ciovio, 

^ n pacé^lAllire di Francia, ^d* Inghilferra fb'conclosa per opra dei 
doc/drXoagavilIal altamente defp'il m'ardiese di KoteUino, d^ cra{>ri- 
cione iu Inghilterra, come scs^ono Ie4croniAi;^i|l aflienda«qaei reoni^ 

... ♦ • •• . 
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Spio, sa per mare : che il re di Francia fosse obbligato 
a servire il re d* Inghilterra in ogni suo affare di mille 
•dugeato lance , e quel re fesse tenuto a servire lui di 
diedmila fanti; ma in questo caso a spese di chi ne 
avesse di bisognou Furono nominati dall' uno e V altro 
di loro il re di Scozia^ T arciduca, e l'imperio ; ma non 
fìi nominato ne Cesare, ne il re Cattolico : nominati 
gli Sviziieri , ma con patto ohe qualunque difendesse 
contro al re di Francia lo stato di Milano, o Genova, 
o Asti , fosse escluso dalla nominazione. 

La qual pace fatta con grandissima prontezza fu cor- 
roborata con parentado; perchè il re d'Inghilterra con* 
ces^e la * sorella sua per moglie al re di Francia^ con 
condizione riconoscesse di avere ricevuto per Ja sua 
dote quattrocentomila scudi. Celebrossi subito lo spo- 
salizio in Inghilterra , al qualeil re non volle, per Y odio 
grande ohe aveva al re Cattolico, che l'oratore suo 
v'intervenisse. Né era appena copchiusa questa pace, 
che alla corte di Francia .arrivò l' instrumento della^ 
ratiticazione fatta da Cesare della tregua, e il mandato 
suo e del re Cattolico per la cotnclusibne del parentado^, 
che ^ trattava tra Ferdinando di* Austria e la ^glinola 
secohda del re', che era ancora in it& di qualtro anni :, 
la qual pratica, per la (Conclusione della paqé, fu in 
tutto esclùsa ; e il re anebra per àaCisfere al j^' In^il** 
terra volle partisse del regnp di Franciff**il du(;à ji 

' La sorella del re d'Inghilterra Atvìgo «IlavQ, nui^ata in Jiodovico J^II, 
re di Francia , fa detta Maria , e fhrono celebrare le Qozse ad Abevilia agli 
e, o 9 di ottobre , ch4 così scrivono le cronìch<; di amen^ue questi regni, 
dell'anno x5i4. Morto pè} il re Lo^l^co, ella Yn rimaritata in Cado 
Brandonio dnca di«Siif£»lch l' apno 1517. •tl^^* ^ 

^/Uett^ Edmondo Pola^ ckìamàio da||pre LodovitP inlFraniBia per ftiew 
re sMpellp ttli» d*Iii^hi^^rAi. . ^, 
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Sq^olch , ch^ era capitano generale dei faftti Tedeschi 
condotti da lui; e nondimeto , onorato e carenzato dal 
re , partì bene contento. 

Nel qual tempo aveva anco il pontefice fatte nuove 
congiun>;iom , perchè pieno di artifizj e di simulazioni 
voleva da un canto che il re di Francia non ricupe^ 
rasse i^ stato di Milano ; da altro intrattenece lui e gli 
altri principi quanto poteva con varie arti» Però per 
mea^o del cardinale San Severino , che nella corte di 
Roma' trattava le cose del re, di Francia^ aveva prò-» 
posto al re che , poiché i tempi non pativano che tra 
loro si facesse maggiore e più palese congiunzione , 
che almeno si facesse un principio e un fondamento, 
in sul quale si potesse sperare aversi a fare altra volta 
strettissima intelligenza ; e aveva mandato la minuta 
dei. capitoli. Alla quale pratica il re di Francia, ancor- 
ché dimostrasse gli fosse grata , non avendo fatta rispo- 
sta sì presto (che tardò quindici giorni a risolversi, o 
per altfe occupazioni, o perchè aspettasse d'altro luogo 
qualche risposta 'per governarsi secdSdo i fiAogressi 
delle cose) , il pontefice fece nuova capitolazione con 
Cesaf^ e cof re Cattolico pipr un anno , nella quale non 
si conteneva^però altro che la difesa degli stati cpmuni; 
^Ì%ndo prima il re Cattolico non vanamente sospettata 
^ìe égli asjMrasse al regno di Napoli, per Giuliano suo 
fratello , èk)pra che aveva già avuto c|ualche pratica con 
i Veneziani. Né Y aveva ancora quasi conchiusa , ch$ 
sopravvenne la risposta del re di Francia, per la quale 
approvava lutto quello che aveva proposto il ponte- 
fiae , aggiu^endovi solamente, che poiché egli si aveva 
ad obbligare alla protezione dei Fiorentini , di Giuliano 
suo^atdlb,e di Lorenzo dei Medici suo nipote, il 
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quale il pontefice aveva preposto alf ainmìnistrazioiié 
delle cose di Firenze, voleva che .ancor essi reciproca- 
mente si ol]J:)ligassero alla difesa sua. La quale ricevuta, 
il pontefice si scusò essersi ristretto con Cesare e <;ol 
ré Cattolico, perchè vedendo dilTerirsi' tanto a rispon- 
dere ad una dimanda tàhto conveniente, non aveva 
potuto fare i}on ^trasse in qualche dubitazifAie ; e 
nondimeno aveflà, fatta per breve tempo ; né conte- 
nersi in quella cose pregiudiciali a lui , ne impedj^e la. 
perfezione 'della pratica* cominciata tra loro. Le quali 
giustifica240ni-.aeQetta.te dal re,, ferm^ono insieme la 
convenzione , nop per instrumento, per. maggior se- 
creto , ma per .pedola sottoscritta di mano di ciascuno 
xli .loro. ,^. 

La pace tra il re di Francia e il re d^ Inghilterra, fatta 
con maggiore facilità e prestezza y. che non era stata Ja 
oppione universale , perchè ninno credette mai che 
tanta ir^imicizia potesse così presto convertirsi in bene- 
volenza, e in parentado, n<;^n fu forse grata, al 'ponte- 
fice , che comedi altri si era persuaso do ver^;je' nascere 
più presto tregua, che pace; o se pure pace, che 
avesse ad essere, con coi^t^ipiie più grave al" ve di 
Francia, ò almeno con obbligazione, che -^ per qualche, 
tempo non assai tassci lo, stato .di Milano : ma dispiacqt|p 
Sommamente a Cesare, e al re CaUolico, il quale, come 
non è male alcuno nelle costumane .«che non abbia 
congiunto seco qualche bene, affermava riceverne due 
soddisfazioni di animo ; Y una , che V arciduca suo ni- 
pote , escluso dalla speranza di dare la sorella per pio- 
glie al re di Francia , e venutq in didìdenz;^ col re 
d'Inghilterra, sarebbe costretto a procedere in tutte le 
cose col consiglio e autorità sua;raltra, clft potendo 
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facilmente il re 3i Francia a^&er fìgliuoli , era messa in 
dubbio la successione di Angolem, col quale egli, per 
essere l\ngolem dkiderosis&imo di^ rimettere il re di 
Na varrà nel suo stato, riteneva grandissimo odio. Soli i 
Svizzeri, benché ritenendo il medesimo odiò come per 
il passato contro al re di Francia , afFermavarìo essersi 
rallegrati di questa concordia, perckè, restando come 
si cnedeva espedito quel re a muovere la guerra 'contro 
ni ducato ^i Milano, avrebbéto nuova occasione 'di 
dimcMrare a tutto il mondo la virtù ^' e la fede loro. Ne 
sr dubitava per alòuno ehe il re di Frabcia, cessata 
quasi «iti* tutto il timore* di essere iholéstato di là dai 
monti , non avesse il consueto desiderio di recuperare 
il ducato di Milano^^ma era incerto se avesse in animo 
di muovere le armi subito , o'difFerii^e all' afino futuro, 
perchèJa facilità appariva presente , ma non apparivano 
i segni di preparazione. ^ 

' ideila qusjè iiicertitudihe il pontefice ,- atlcorchè gli 
^osse molestissimo che ÌI re recuperasse quello stato, 
lo, confortò molto efficac^'ente, che col differire non 
corrompesse* le occasioni presenti ; diìfaostrando le cose 
essere mal prepac^ft^ a esistere, perchè r esercito Spa- 
gnuoidera diminuita, e nati pagato ; i popoli dello stato 
di Mildno poveri , e ridotti in ul^ma dispei*azione , e 
non 7vi essere- chi potesse dare danari per muovere i 
Svizz^i.*Lé quali persuasioni avevano maggiore auto- 
rità, perbhè, non ipolto innanzi che si fafcèsse la pace 
col re a Inghilterra,' Rimostrando di' kvére desiderio 
che egli recuperasse Genova, gli aveva dato qualche 
speranza d! indurre Ottaviano Fregoso a'con venire seco. 
Non è dubbio , che in questa cosa il pontefice non pro- 
cedeva sinceramente ; ma si. crede lo movesse ; o per- 
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che vedendo le còse mal provviste , e dubitando che 
il re di Frància non facesse eziandio senza i suoi con- 
fòrti questa spedizione , perchè aveva le genti d'arme 
parate, e molti fanti Tedeschi, volesse con tal arte 
preoccupare la sua amicizia ; o che , procedendo con 
maggióre astuzia , sapesse essere vero quello, che Ce* 
sare ed il te Cattolico afifermavano, e il re di Francia 
negava', che gli fosse proibito muovere, durante la tre- 
gua , le armi contro allo stato di Milano ; e però per- 
suadendosi che il re negherebbe il fere la impresa", gli 
paresse C^rgH buon concetto della sua disposizione, e 
prepararsi scusa se da lui fosse ricercato ad altro tempo 
di aiuto. É successe la cosa secondo il disegno suo : 
perchè il re d^iberato o per la cagione predetta, o 
per avere 'difficultà di danari , o per la propinquità ()el 
verno , di non muovere le armi insino alla primavera , 
e dimostrando cpnfldare che anche a quel tempo non 
gli mancherebbe il favore del . pontefice , rispondeva 
allegando varie sensazioni della dilazione^ ma tacendo, 
sempre quella , cli^ forse era la principale , della tregua 
che ancóra durava. . * / . . 

Aveva nondimeno inclinazióne a tentare' le cose^di 
Genova , o almeno di soccorrere Fa lanterna , la quale 
per ordine suo era stata nell' aiino medesimo rinfres- 
cata «|riii volte di qualche quantità di vett(:fyaglie dai 
piccoli legni , i quali fingendo di volere entrare nel porto 
di Genova, vi si erano accostati furti Vilmente;. ma la 
estremità del vivere ei-a tale , bjié * non potendo quella 

* Accordaronsi gli assediati nella lanterna di Genova col doge Ottaviano 
Fr«go80, tht M fra 2 a6 di agòstd t5t4 non era loro data aoooorsov casi 
doveéaero rendere la fortezza al doge cpn le artiglierie, e con tutte le 
munizioni cbe vi erano, e » loro dovessero essere pagati ventiduemilà du- 
cati per le paglie ,• di che il re era ' debitore. Onde non essendo venuto il 
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fortezza impattare il soccorso , furono costretti quei dr 
dentro ad arrendersi ai Genovesi ; i qUaK , con dispia-^ 
cei;^ maravigUoso del re , la disfecero insino dai fonda* 
nienti. Rimosse la perdita della lanterna il re in tutto 
dai pensieri di molestare per allon) Genova ; ma si voltò 
tutto alle preparazioni di assaltare educato di Milano 
r anno futuro. E sperava insino a qui p^ la inteniione 
buona , che gli dava il pontefice , per la disposizione 
che aveva dimostrata nelle pratiche cól re d'Inghilterra 
e conifSvizzeri , e per averlo stimolato a fare la impresa, 
gli avesse ad esser congiunto e favorevole; massima- 
mente che a lui faceva offerte grandi , e particolarmente 
prometteva aiutarlo ad acquistarle il regno di Napoli ò 
per la chiesa , o per Giuliano suo fratello : ma nuove 
cose, ohe sopravvennero, cominciarono a metterli^ in 
qualche diffidenza di lui* 

ioccorso,< la lanterna fa data al ào%9^ cha la (eoa rainare, aoqniatandaM 
in ciò molta *lo^e dì costanza, per avere tanlo mantennto qaeiraiMdio, e 
di amore, pertjiTere minato qtiello, é» era gran ftnneiia del avo itat^ 
Tedi il n}es409O éi Ntkh* 
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CAPITOLO terzo: 

DéAderìo di Le<y[ie X di prender Ferrara. Compra Modem <^ C^are. 
Fatti d' arme nel Veneziano. Proapero Colonna a Bergamo, h* Al- 
viano prende Rovigo. Pratiche de' prìncipi con Leone. Offerte 
degli Svizzerì al papa. Morte di Luigi XII, re di Francia. Fran- 
cesco I gli succede. Pace tra la Fapncia, l' Inghilterra e 1' arci- 
duca, pubblicatain Parìgì. Lega .tra i Veneziani e il re di Francia. 
GonfecJ^azidkie tra Cesare , il re d'Aragona e gli S'rizzeri. Pietro 
Nayarra^agli stipendj ,dd re di Francia. Mossa del re di Francia 
.ver«o r Italia. . . ' 

NoTt jà^vB. il pontefice mai voluto comporre le'eose 
de| duca dlFeA:ara; se bene nel priiu:ipio'd^n^ sua 
protnozioncf gli avesse dato in- Roma grandissima spe- 
ranza, e prcanessa là'restituzi<^ne di Reggio al riteorno. 
4i: Ungheria 4el cardinale suo fratello. Il qu^0>potdlè 
fu ritornat9, era. andato/ differendo con vdrìe scuse, 
confermategli «l^erò le. medesime promesse h^^mi^* solo 
con parole, ma con yn bi^eve, e eons<i|^^nd^ .<?he egli 
piglia3se r entrate eli Reggio, come dì cos^ dtie pVesto 
av esse /da ritornare ^ottOÉ il suo dominio. Ma J^^ten- 
zione sua era molto diversa; ed inclinata a^ occupare 
Féirara^ stimolato da Ath^tD. da £^pi*^oVaWf Cesareo, 
inimico acerl4ssi|nq del . dui^, ^ .da /mold jiitrì , -clie 
gli proponevano ora. F.elempio delfer gloniit di Gitilio, 
fetta eterna p^ayere^tàìtfo ampliato, ti dominio della 
chiesa;^ 01^ là occasione *di' àai^e^uno !ftato on^lVole 
a Giifliano suo* fratello; ^0 qùaló^ avendosi proposto 
speranze Vpoeó moderate ,.Stveta s|)cuif|ineamente con- 
sentito' di'èì «Lorenzo suo nipote ritenesse in; Firenze 
r autorità" dellj( casa dèi, Medici. ;Eerò, entrato in 
,4|uesti pei^ieri. il. pontefice, ottenne * facilmente da 
Ccsare,*bÌ60gnbsq- infogni tempo . Ji, .danari , che gli 
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desse in pegno la città di Modana per quarantamila 
ducati , come poco innanzi alia morte di Giulio si era 
trattato con lui, disegnando unire quella città con 
Reggio, Parma e Piacenza, e concederle in vicariato, 
o in governo perpetuo a Giuliano, con aggiugnervi 
Ferra(*a , se gli venisse mai la occasione di ottenerla* 
Dette questa compera sospetto non mediocre al re 
di Francia, parendogli segno di congiunzione grande 
con Cesare, ed essendogli molesto che gli desse danari; 
benché il pontefice si scusava. Cesare avergliene con* 
cessa per danari che prima aveva avuti. Ed accrebbe 
il sospetto, che, per avere ottenuto il ' principe dei 
Turchi una vittoria grande contro al Soft , re delia 
Persia, il pontefice, come per cosa pericolosa ai 
cristiani, scrisse lettere a tutti i principi, confortan- 
dogli a posare le armi tra loro per attendere a resis- 
tere, o assaltare gì' inimici della fede. Ma quello, che 
quasi in tutto scoperse a lui l'animo suo, fu che egli 
mandò sotto il medesimo pretesto * Pietro Bembo 
suo segretario, che fu poi cardinale, a Venezia per 
disporgli all' accordo con Cesare. Nel quale essendo le 
medesime difBcultà, che per il passato, non l' avevano 
voluto accettare ; anzi manifestarono al re di Francia la 
cagione della sua vqputa. Donde il re , dispiacendogli 

' Fa ottenata questa vittoria da Selim Ottomano prìncipe dei Torchi 
contro Ismaele Sofl a Coi nelle campagne Calderane ai a6 di agosto i5i4, 
«ota«p-8Ì legge nel Gti»io Lib. XIV delle sue istorie, ovt è descritto lotto il 
fatto d* arme. 

* Pietro Bembo dice al fine delle sue Istorie, che essendo Leone X 
asceso al papato, elesse sabito ali'offizio di segretario lai, e Giacomo Sa- 
dolelo,i quali amendne morirono oardinali, onde il papa per levare i 
Tenexiani dfiir amicizia di Francia, e unirli ali* imperatore , mandò esso 
Bembo a Venezia , il quale recitò un* orazione a quel principe , eh' è a 
stampa , e molto giudiziosa. 

IV. IO 
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die in tempo tanto propinquo a muovere le armi 
cercasse di privarlo degli aiuti dei suoi confederati , 
rinnovò le pratiche passate col re Cattolico , o perchè 
questo terrore movesse il pontefice , o non lo movendo, 
per conchiuderle : tanto era sopra ogni cosa ardente 
alla ricuperazione del ducato di Milano. 

Ma in questo tempo medesimo non erano stati in 
Italia altri movimenti, che contro ai Veneziani; contro 
ai quali anche si era tentato' di procedere con occul* 
tissìme insidie. Perchè, se è vero quello che rife- 
riscono gli scrittori Veneziani , alcuni fanti Spagnuoli 
entrati in Padova, simulando di essere fuggiti del 
campo degl'inimici, cercavano di ammazzare l'Àlviano 
per commissione dei capitani loro , i quali speravano 
che, accostandosi subito con f esercito a Padova, 
disordinata per la morte di un tale capitano, averla 
facilmente a pigliare : tanto sono dissimili i modi della 
milizia presente dalla virtù degli antichi ! I quali non 
che subornassero i percussori , rivelavano all' inimico 
se alcuna scelleratezza si trattava contro a lui , confi- 
dandosi di poterlo vincere con la virtù. La qual con- 
giurazione venuta a luce, fu dei scellerati fanti preso 
dai magistrati il debito supplizio. 

Alloggiarono le genti Spagnuole, diminuite non 
poco di numero, tra Montagnana, Cologiia, ed Esti, 
le quali per sforzare a ritirarsi nel reame di Napoli, i 
Veneziani ordinavano un' armata , della quale avevano 
fatto Andrea Gritti capitano generale , la quale desti- 
nata ad assaltare la Puglia, fu per varie difBcultà alla 
fine disarmata, e messa in silenzio. Vennero poi gli 
l^agnuoli alla torre appresso a Vicenza, stimolati dai 
Tedeschi, che erano in Verona, di andare insieme con 
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loro a dare il guasto alle biade dei Padovani ; ma aven* 
dogli aspettati in quell' alloggiamento più giorni in 
vano, perchè erano ridotti a piccolissimo numero, ed 
impotenti ad adempire le promesse, sotto le quali 
gli avevano chiamati, lasciato il disegno del guasto, ed 
ottenuti da loro mille cinquecento fanti , andarono con 
settecento uomini d' arme , settecento cavalli leg- 
gieri , e tremila cinquecento fanti Spagnuoli a campo a 
Cittadella, nella qual terra erano * trecento cavalli 
leggieri. Dove essendo arrivati a due ore di giorno, 
avendo cavalcato espediti tutta la notte, la batterono 
subito con P artiglieria ; e il giorno medesimo la 
presero con tutti quei cavalli per forza al secondo 
assalto; e si ritornarono al primo alloggiamento, pro- 
pinquo a tre miglia a Vicenza; non si movendo T Al* 
viano, il quale, avendo avuto dal senato comanda- 
mento di non combattere , si era con settecento uomini 
d' arme, mille cavalli leggieri e settemila fanti fermato 
in alloggiamento forte in sul fiume della Brenta, dal 
quale con i cavalli leggieri travagliava continuamente 
gì' inimici ; nondimeno poi per maggiore sicurtà dell' 
esercito si ritirò aBai*ziglione, quasi in sulle porte di 
Padova. Ma essendo tutto il paese consumato dalle 
scorrerie e dalle prede , che si facevano dall' uno e 
dair altro esercito , gli Spagnuoli , mancando loro le 
vettovaglie, si ritirarono ai primi alloggiamenti, dai 
quali sì erano partiti, abbandonata la città di Vicenza, 
e la rocca di Brendola , distante da Vicenza sette mi- 

' Erano questi 3oo cavalli leggieri in Cittadella «otto il governo di Ber- 
nardino Aatignolo, « di Annibale Lesi, come ai legge nel Ub. T del 
Mdeenigo , cbe racconta tutti qneati progresai , e nell* nndedmo del (Utu- 



Digitized by VjjOOQIC 



l48 LIBRO DUODECIMO. 

glia; né sì nutrivano con altri sussidj , o pagamehti , die 
con le taglie, che mettevano a Verona^ Brescia, Ber- 
gamo e gli altri luoghi circostanti. 

Rith*ati gli Spagnuoli , Bartolommeo di Alviano si 
pose con V esercito tra la Battaglia e Padova in allog- 
giamento fortissimo, doride inteso essere in Estì poca 
e negligente guardia , vi ' mandò di notte quattrocento 
cavalli e mille fanti , dove entrati innanzi fossero 
sentiti, e presi ottanta cavalli leggieri del capitano 
Gorvera, il quale si salvò nella roccia, si tri tirarono 
air esercito* Ma avendo i Veneziani matidate nuove 
genti all'esercito, T Alviano accostatosi a Montagnana , 
presentò la battaglia al viceré; il quale, perchè era 
molto inferiore di forze, ricusando di combattere, si 
ritirò nel Polesine di Rovigo; donde V Alviano, non 
avendo più alcun contrasto dì là dall' Adice, correva 
Ogni giorno insino in sulle porte di Verona : il che fu 
cagione che il viceré, mosso dal pericolo di quella 
città, lasciati nel Polesine trecetito uomini d'arme e 
mille fanti , vi entro coft tutto il resto dell' esercito. 
Molto maggiori difBc'ultà erano in Crema quasi asse- 
diata dalle genti del duca di Milano, alloggiate nelle 
terre e ville vicine; perchè deiktro era la carestia, la 
peste smisurata, stati ì soldati più mesi senza danari ^ 
mancamento di munizioni , e di molte provvisiohi più 
volte dimandate. Però Renzo , diffidando potersi più 
sostenere, aveva quasi protestato ai Veneziani : e 
nondiméno^ mostrandose^Ii ancora benigna la mede- 
sima fortuna, assaltò Silvio Savello, clie aveva du- 

' Mattile V AlviiiiM) Afitonio CasteHi «bti 600^ fonti , e a&o ciTalli a 
Eetè, dd'te il Bfot}énig-ò sfèrive^ che fboe molto magare danno, che qui 
non si racconta. 
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gente uomim d' arme , cento cavalli leggieri e mille 
cinquecento fanti , e giuntogli addosso all' improvviso 
Io * roppe subito; e il Savello con cinquanta uomini 
d' arme fuggì in Lodi. Rifornirono dipoi un' altra volta 
i Veneziani Crema di vettovaglie ; e il conte Niccolò 
Scoto vi messe mille cinquecento ^ti : dal quale 
presidio essendo accresciute le forze , e 1' animo di 
Renzo, entrò poclii dì poi nella città di Bergamo, 
chiamato dagli uomini della terra ; e gli Spaguuoli si 
fuggirono nella Cappella. E nel tempo medesimo ^ 
Meil^urio, e Malatesta Baglione presero trecento ca*- 
valli , i quali^erano alloggiati fuora ; ma andando pochi 
giorni poi Niccolò Scoto con cinquecento fanti Italiani 
da Bergamo a Crema , incontrato da dugento Svizzeri , 
fu rotto e &tto prigione , e condotto al duca di Milano , 
che -io fece decapitare. La perdita di Bergamo destò 
il viceré e Prospero Colonna; i quali con le genti 
Spagnuoie e del duca di Milano andativi a impipo 
i^on cinquemila fanti, piantarono le artiglierie alla 
port^ di Santa Caterina. Con le quali avendo fatto prOf 
gresso grande, Renzo, che vi era dentro, vedendo 
non si poter difendere , lasciata la terra a discrezione , 
accordò di potercene uscire con tutti i spldati cpn 

' Per una lettera del Contarim provveditore di Crema scrìtta al' senato , 
s' intese, die i morti nelP esercito del Savello farono Soo fim^ ,* 4^ «a- 
vsS3àf e 4jf|^resi^ tolti se^te pe^EJ d* artiglierie grofse , e molti piccoli» cpn 
sette band%|e di fanteria, e questo fa ai a5 di agosto i/)i4. Cosi scrìve il 
Gradenigo. Ma. -pìvi. diffiisamente ne scrive Alemanio Pino al fine delle sne 
Utorip 41 Cwmi|. 'Vedi t^vifhp. il Giofio ne) Ub. Vh 

* Mercnrìo Bua , e Malatesta Baglioni roppero aoo cavalli leggieri de)ì* 
esercito Spagnnolo alla ftUa* di.Genio di là dair Adige , come scrìve il 
Mocemga, e tre^^uto cavalli, e mlOe-Anti Spagnnoli, dice il Moetmigff, 
che erano in Rpvigo , i qaali sn la piazza fecero gran difesa , ma non recita 
esso lo strattagemma di avere mandato i cento fanti vestiti da villani , sic- 
come non Io recita né anche U Giustiniano , né il Oiovio. 
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le loro robe, ma senza suono di trombe, e con le 
bandiere basse. Compose il viceré Bergamo in ottanta- 
mila ducati* 

Ma opera molto celebrata , e piena di grande indus- 
tria e celerità, mentre che queste cose a Crema e a 
Bergamo succedevano, fece Bartolommeo di Alviano 
nella terra di Rovigo; nella quale essendo alloggiati 
più di dugento uomini d' arme Spagnuoli , e riputando 
di esservi sicurissimi, perchè tra le genti Veneziane e 
loro era in mezzo il fiume dell' Adice , T Alviano , gittato 
il ponte air improvviso appresso alla terra dell^An- 
guillara, e passato con gente spedita il fiume con 
prestezza incredibile, e arrivato alla terra, la porta 
della quale era già stata occupata da cento fanti vestiti 
da villani , mandati innanzi da lui sotto la occasione 
che quel dì medesimo vi si faceva il mercato, entrato, 
dentro , gli fece tutti prigioni. Per il qual caso gii altri 
Spagnuoli, che erano alloggiati nel Polesine, rifuggi- 
tisi alla Badia, come luogo più forte del paese, abban- 
donato poi tutto il Polesine , ed eziandio Lignago , si 
salvarono verso Ferrara. 

Preso Rovigo , andò Y Alviano con l' esercito ad 
Oppiano presso Lignago, avendovi «nnche condotto 
per il fiume Tarmata delle barche, e di quivi a Villa- 
cerea, presso a Verona; luogo dal quale, se non gli 
succedesse il pigliar Verona, nella quale erano duemila 
fanti Spagnuoli e mille Tedeschi , disegnava di trava- 
gliarla tutta la vernata. Ma avendo notizia che verso 
Lignago andavano trecento uomini d'arme, cinque- 
eento cavalli leggieri e seimila fanti degF inimici , te- 
mendo non gì' impedissero le vettovaglie, o lo strignes- 
sero a combattere, sì levò, e gli andò costeggiando^ 
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che andavano varso T Adice, e lo passarono ad Albereto 
con difBcultà grande di vettovaglie , per la molestia 
ricevevano dai cavalli leggieri , e dall' armata delle 
barche. Net.qual luogo avendo inteso che l'esercito 
Spagnuolo , ricuperato Bergamo , ritornava verso Ve- 
rona, deliberato non V aspettare, mandò le genti 
d'arme per terra a Padova : ed egli con la fanteria, 
carriaggi e artiglierie (per fuggire le piogge, ed i 
fanghi grandi ) se ne andò di notte per V A'dice alla 
seconda, non senza timore di essere assaltato dagl' 
inimici, i quali furono impediti dalle acque troppo 
alte : ma egli smontato in terra si condusse con la 
consueta celerità salvo a Padova , ove due giorni in- 
nanzi erano entrati gli uomini d' arme ; dipoi distribuì 
r esercito tra Padova e Trevigi : e il viceré e Prosp^o 
Colonna , poste le genti alle stanze nel Polesine di 
Rovigo , andarono a Spruch per consultare con Cesare 
delle cose occorrenti. 

Stette questo anno medesimo più quieto che il solito 
il .paese del Friuli ; essendo per la cattura del Frangi- 
pane mancato quell' instrumento, .il quale piìi che tutti 
gli altri lo inquietava. E però i Veneziani, conoscendo 
quello che importasse il ritenerlo, avevano ricusato di 
permutarlo con Gian Pagolo Baglione , il quale brattan- 
dosi prima di permutarlo con Carvagial , aveva avuto 
licenzab^agli Spagnuoli di andare a Roma, ma data la 
fede di ritornare prigione , non si concordando la per- 
mutazione. La quale mentre che sì tratta, succeduta la 
morte di Carvagial, Gian Pagolo, affermando per questo 
accidente rimanere libero, ricusò di tornare più in 
potestà di chi V aveva fatto prigione. E nei medesimi 
giorni , che fu intorno alla fine dell'anno, gli Adorni e 
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i Fieschi favorili occultamente, secondo si credeva « 
dal duca di Milano, ' entrati di notte per trattato in 
Genova, e venuti alla piazza del p<ilagio, furono scac« 
culti da Ottaviano Fregoso; il quale con i fanti della 
sua guardia fattosi loro incontro fuora delle sbarre, 
combattendo egli sopra tutti gli altri valorosamente gli 
messe in fuga , ricevuta una piccola ferita n^lla mano. 
Restarono prigioni Sinìbaldo dal Fiesco, Geronimo 
Adorno,* e Gian Cammillo da Napoli. Pare oltre alle 
cose sopradette degno di memoria, che in quest'anno 
medesimo Roma vedde.gli elefanti, aniipale forse non 
mai più veduto in Italia, dopo i trionfi, e i giuochi 
pubblici dei Romani ; perchè * mandando Emanuele 
re di Portogallo una onoratissima ambasceria a pre^ 
stare la ubbidienza al pontefice, mandò insieme a pre* 
sentargli molti doni , e tra questi due elefanti portati a 
lui deir India dalle sue navi ; la entrata dei quali in 
Roma fu celebrata con grandissimo concorso. 

Ma in questi tempi medesimi il re di Francia, intento 
con r animo ad altro che a pompe e spettacoli , sollé* 
citava tutte le provvisioni della guerra ; e desideroso di 
certificarsi dell'animo del pontefice, ma determinato, 
qualunque ei fosse, di proseguire la impresa destinata , 

' n ^vescovo di Nebio dice, che non potergno entrare di notte in Geno#^ 
per la lunghezza , e asprezza del viaggio , anzi arrivati al Castellacdo , e 
vedalo sopraggiagnere il giorno , stettero in forse di andare innanzi. Par 
finalmente andarono la mattina dei 98 di dioemhre i5t4, ed entrarono per 
la porta di Carbonara , e combatterono , come qui scrive. 

* Chi vaole intendere una piacevole istoria di questi elefanti prima che 
partissero di Portogallo , vegga il Lib. Ili dei Geroglifici di Giwan Pierio 
FtUeriano, dove mette, che uno di questi «lefimti fosse incantato. P116 
vedersi anche il Giovio , nelF Elogio di don Tristano Acugno Portoghese , 
e nel Lib. XII delie istorie, dove non pone, che il re Emanuele mandasse 
pio di un elefante , una Uonessa , e altri preziósi doni. 
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io ricercò che volesse dichiararsi in suo favore ; rìcon- 
fermanilo le offerte prima fatte , e affermando , che , 
escluso dalla sua congiunzione, accetterebbe da Cesare 
e dal re Cattolico le condizioni già ricusate. RiducevagK 
in considerazione la potenza del regno suo, la confede- 
razione e gli aiuti promessigli dai Veneziani : essere 
allora piccole in Italia le forze di Cesare e del re <fi 
Aragona; e Tuno e l'altro di questi re bisognissimo di 
danari , e impotente a pagare i soldati proprj , non che 
a far muovere i Svizzeri, i quali, non pagati, non scen- 
derebbero dèi monti loro : non desiderare altro tutti i 
popoli di Milano, poiché avevano provato il ^iogo acerbo 
degli altri , che di ritornare sotto V imperio der Fran- 
zesi ; né avere cagione il pontefice di provocarlo ad 
usare contro a lui inimichevoimente la vittoria, perchè 
la grandezza dei re di Francia in Italia , e la sua prò* 
pria, essere» stata in ogni tempo utile alla sedia apos- 
tolica, perchè contenti sempre delle cose, che di 
ragione se gli appartenevano, non avere mai, come 
avevano tante esperienze dimostrato , pensato ad occu- 
pare' il resto d'Italia. Diversa essere la intenzione di 
Cesare e del re Cattolico, che mai avevano pensato , se 
non o con armi, o con parentadi, o con insidie, di 
occupare V imperio di tutta Italia, e mettere in servitù, 
non meno che gli altri, la sedia apostolica, e i pontefici 
Romani , come sapeva tutto il mondo e^ere antichis- 
simo desiderio di Cesare. Però provvedesse in un tempo 
medesimo alla sicurtà della chiesa , alla Hbertà comune 
d'Italia, e alla grandezza della famiglia sua dei Medici; 
occasione , che mai avrebbe né in altro tempo , né con 
altra congiunzione, che con la susf. 

Né mancavano ai pontefice ip contrario efficacissime 
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persuasioni di Cesare e del re di Aragona, perchè si 
unisse con loro alla difesa d'Italia, dimostrandogli, 
che se congiunti insieme avevano potuto cacciare il re 
di Francia del ducato di Milano , erano molto^iù ba- 
stanti a difenderlo da lui : ricordassesi della offesa fòt- 
tagli l'anno passato di avere, quando l'esercito suo 
passò in Italia, mandato danari ai Svizzeri, e conside- 
rasse che se il re ottenesse la vittoria, vorrebbe in un 
tempo medesimo e vendicarsi contix) a tutti delle in- 
giurie ricevute , e assicurarsi dai pericoli e dai sospètti 
futuri. Ma più movevano il pontefice l'autorità, e le 
offerte dei Svizzeri, i quali perseverando nel pristino 
ardore , offerivano ricevendo seimila raines il mese, di 
occupare e difendere con seimila fanti i passi del Mon- 
sanese, di Monginevra, e del Finale ; ed essendo pagati 
loro quarantamila raines il mese , di assaltare con ven- 
timila fanti la !^orgogna. 

In queste confluttuazioni ambiguo il pontefice in se 
medesimo., perchè donde lo spronava }a voglia, lo 
ritraeva il timore , dando a ciascuno risposte e parole 
generali, differiva di dichiarare quanto poteva la mente 
sua. Ma instando già quasi importunamente il re di 
Francia , gli rispose finalmente muno sapere più di lui 
quanto fosse inclinato alle cose sue , perchè sapeva 
quanto caldamente l'avesse confortato a passare in 
Italia in tempo, che si poteva senza |)ericolo, e senza 
uccisione ottenere la vittoria; le quali persuasioni, per 
non si essere osservato il segreto tante volte ricordato 
da lui , erano pervenute a notìzia degli altri , con detri- 
mento di tuttedue ; perchè e lui era stato in pericolo 
di non essere offeso da essi , ed all' impresa del re erano 
cresciute le difficoltà,. perchè gli attri avevano riordi- 
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liate le cose loro , di maniera che non si poteva più 
vincere senza gravissimo pericolo , e senza effusione di 
molto sangue : e che essendo nuovamente cresciuta 
con tanto successo la potenza del principe dei Turchi, 
non era né conforme alla sua natura, né conveniente 
airujQBzio dì un pontéfice fiivorire, o consigliare i prin- 
cipi cristiani a fare guerra tra loro medesimi; né potere 
altro che confortarlo a soprasedere ^ aspettando qualche 
facilità ed occasione migliore, la quale quando appa- 
rile, riconoscerebbe in lui la medesima dispo^zione 
alla gloria e gi*andezza sua, che aveva potuto conoscere 
ai Qiesi passati. La qual risposta , benché non espri*. 
messe altrimenti il concetto suo, non solo avrebbe privato 
il re di Francia della speranza di averlo favorevole, ma 
se gli fosse pervenuta a notizia, l'avrebbe quasi certi-* 
ficato che il pontefice sarebbe congiunto e con i con- 
sigli e con ■ le armi contro a lui. Queste cose si fecero 
r anno mille cinquecento quattordici. 

Ma interpose dilazione alla guerra già imminente la 
'morte, solita a troncare spesso nelle maggiori speranze 
i consigli vani degli uòmini. Perchè il re di Francia , 
mentre che, dando cupidamente opei^a alla bellezza 
eccellente ed alla età della nuova moglie, giovane di 
dìciotto anni, non si ricorda della età sua, e della 
debilità della complessione, oppresso da febbre, e 
sopravvenendogli accidenti di flusso, partì quasi repen- ^ 
tinamente della vita presente, avendo fatto memorabile 
il prinK> giorno dell' anno mille cinquecento quindici 
con la sua morte '; re giusto, e molto amato dai popoli 

■ Lodovico XII re di Frand» Tenne 'a morte in calende di gennaio 
r anno i5i5, e eoa consentono le croniche di Francia , e il Gradenigo net 
ano diario : ma delle virtà, e dei viz] di detto re si può vedere quanto ne 
scrive il Giwio al fine de} Lib. XIV. 
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auoì^ ma che mai ne iohanzi al regno ^ uè re^ ebbe 
costante e stabile ne T avversa , ne la prosp^a fortuna. 
Conciossiacbè di- piccolo duca di Orlìens pervenuto 
felicissimamente al reame di Francia, per la morte di 
Carlo più giovane di lui, e di due suoi figliuoli, acv 
quistò con grandissima facilità il ducato dì Milano , e 
poi il regno dì Napoli , reggendosi per più anni quasi 
a suo arbitro tutta Italia ; ricuperò con somma prospe- 
rità Genova ribellata ; vinse gloriosissimamente i Yene^ 
ziani , Inter venendoa queste due vittorie personalmeifte. 
Da altra parte giovane ancora fu costretto da Luigi 
undecima di pigliare per moglie la figliuola sterile, e 
quasi mostruosa, non acquistata per quest» matrimonio 
la benevolenza, ne il patrocinio del suocero; e dopo la 
morte sua non ammesso, per la grandezza di madama 
di Borbone, al governo del nuovo re pupillo, e quasi 
necessitato a rifuggirsi in Brettagna : fve^o poi nella 
giornata di Sant'Albino, stette incarcerato* due anni. 
Aggiugni a queste cose l'assedio e la fame di Npvara, 
tante rotte avute nel regno di Napoli , la perdita delle* 
stato di Milano, di Genova, e di tutte le terre tolte ai 
Veneziani , e la guerra fattagli da inimici potentissimi 
nel reame di Francia , nel qual tempo vedde l'imperio 
suo ridotto in gravissimi pericoli. Nondimeno mori in 
tempo, cli6 pareva gli ritornasse la prosperità della 
fortuna, avendo difeso il regno suo, fatta la pace, e 
parentado, e in grandissima unione col re d' Inghil^ 
terra, ed in grande speranza di ricuperare il ducato di 
Milano. 

A Luigi duodecimo succedette FraQc^sco mousignore 
di Angolem più prossimo a lui dei maschi del sangue 
reale , e della linea medesima dei ducbi di Orliens , 
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preferito nella successione, del regno alle figliuole dei 
morto re , per la disposizione della legge Salica , legge 
' antichissima del reame di Francia ; per la quale , men* 
tre che della medesima linea vi sono maschi , si esclu-*- 
dono della dignità re^le le femmine. Delle virtù , della 
magnanimità , delPingegno e spirito generoso di cos- 
tui si aVeva universalmente tanta speranza , che cias- 
cuno confessava non essere già per moltissimi anni 
pervenuto alcuno con maggiore espettazione alla co- 
rona ; perchè gli conciliava somma grazia il fiore della 
età ^ che era di ' ventidue anni , la bellezza egregia 
del corpo> libettilità grandissima , umanità somma con 
tutti, e notizia piena di molte cose, e sopra tutto grato 
alla nobiltà, alla qualfe dimostrava sommo*favore« As- 
sunse insieme col tìtolo di re di Francia il titolo di 
duca di Milano, come appartenente a se, non solo per 
le antiche ragioni dei duchi di Orliens, ma ancora come 
compreso nella investitura fatta da Cesare per là lega 
di Cambrai, avendo a ricuperarlo la medesima incli^ 
nazione, che aveva avuto l'antecessore. Alla qual cosa 
stimolava non solamente lui, ma eziandio tutti i gio- 
vani della nobiltà Franzese la gloria di Gastone di Fois , 
e la memoria di tante vittorie ottenute dai prossitni 
re in Italia; benché per non invitare innanzi al tempo 
gli altri a prepararsi per resistergli , la dissimulasse 
per consiglio dei suoi , attendendo in questo mezzo a 

' Petciocchè fa fatta l' anno di nostro Signore 429 da Faramondo primo 
te ili FrancÌÉ il tètvo anno del Mo vegno , come ii ha dalle ctoniehe di 
Francia. 

• Nella Cfoniea di Francia di Giovanni Tiglio con moHà diligenza , e 
ordhie descritta, si legge, che il re Francesco aveva Sa anni, quando fn 
elettore, ttia io credo, tehe aia errore di stampa , perciocché si cava dal 
Giovio, al prininpio del Lih. XV, e da altri autori, che egli fosse giovanetto 
di tia anni. Fa coronato in K.ems ai a5 di gennaio i5t5. 
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trattare , come si fa pei regni nuovi , amiciasia con gli 
altri principi : di molti dei ^ali concorsero a lui sa- 
bito ambasciatori , rìcoiruti tutti con lieta fronte ; ma 
più £he tutti gli altri quei del re d'Inghilterra , il quale, 
•essendo ancora fresca la ingiuria ricevuta dal re Cat- 
tolico , desiderava continuare secò V amicizia col re 
Liiigi. Venne e nel tempo medesimo un'ambasceria 
dell'arciduca; della quale fu il principale monsignore 
di Nansau, e con dimostrazione di gran, sommissione, 
come a signore suo soprano , per essere possessore della 
contea di Fiandra, la quale riconosceva la superiorità 
della corona di Francia. L'Una e l'altra legalHone ebbe 
pre.sta e felice espedizione; perchè col re d'Inghilterra 
fu riconfermata la confederazione fatta tra lui e il re 
morto , con i medesimi capitoli , e durante la vita di 
ciascun di loro , riservato tempo tre anni al re di Sco- 
zia di entrarvi ; e. con l'arciduca cessarono molte dif- 
ficultà , le quali si giudicava per molti dovessero im-' 
pedire la concordia. Ma l'arciduca, il' quale finita la 
età pupillare aveva assunto nuovamente il governo de- 
gli, stati suoi, movevano a questo molte cagioni; la 
instanza dei popoli di Fiandra, desiderosi di non avere 
guerra col reame di Francia; il desiderio di assicurarsi 
degl'impedimenti, che nella morte deir avolo gli potes- 
sero essere dati dai Franzesi alla successione del regno ' 
di Spagna; e il parergli pericoloso rimanere senza 
legame di amicizia in mezzo del re di Francia e del re 
d'Inghilterra congiunti insieme. E da altra parte nel 

' Per qaesu snccessione alla corona di Spagna si legge nel Diario del 
GradenigOt, che Y arcidoca Carlo si accordò con Francia, e con Inghilterra, 
perciocché vedeva il re Ferdinando ano avolo far cenni| e dimostrasioni 
di volere privarne lai, a coi legittimamente perveniva, per investire Fer* 
dinando fratel sao minore « che stava in corte di Spagna. 
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remerà desiderio grande di rimuovere tutte le occasioni 
che lo potessero costrignei;^ a reggersi con T autorità e 
consiglio dell'avolo paterno, o materno. 

Fu adunque nella città di Parigi fatta tra loro pace 
e confederazione perpetua, riservando facultà a Cesare 
e al re Cattolico (saiza l' autorità dei quali conveniva 
Tarciduca) di entrarvi fra tre mesi : promesso di fare 
lo sposalizio trattato tante volte tra l'arciduca e Renea 
figliuola del re Luigi con dote di seicentomila scudi , 
e del ducato di Beri perpetuo per lei e per i figliuoli ; 
la quale, essendo allora di età tenerissima; gli avesse 
ad essere cpnsegnata subito pervenisse alla età di nove 
anni , ma con patto rinunziasse a tutte le ragioni della 
eredità paterna e materna , e nominatamente a quelle 
gli appartenessero in sul ducato di Milano, e di Bret- 
tagna : obbligato a dargli il re aiuto di genti , e di navi, 
per andare al regno di Spagna dopo la morte del re 
Cattolico. 

Fu nominato a richiesta del re il duca di Ghelderi : 
ed affermano alcuni, che oltre le cose predette fu con- 
venuto, che in^nome dell'uno e dell'altro di loro an- 
dassero fra tre mesi ambasciatori al re di Aragona a 
ricercarlo che facesse giurare ai popoli l'arciduca per 
principe di quei reami (è questo il titolo di quello, 
al quale aspetta la successione), restituisse il regno 
di Navarra, e astenessesi da difendere il ducato di Mi- 
lano. 

Ne si dubita, che ciascuno di questi due principi 
penso più nel confederarsi alla comodità, che si di- 
mostrava di presente, che alla osservanza del tempo 
futuro : perchè, quale fondamento si poteva fare nello 
sposalizio , che si prometteva , non essendo ancora la 
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sposa pervenuta alla età di quattro anni? E come poteva 
piacere al rè di Francia cj^e Renea divenisse moglie 
deir arciduca^ olla quale (essendo la sorella maggiore 
moglie del re) era parata 1' azione sopra ti ducato di 
Brettagna? perchè i Brettoni^ desiderosi di avere qual* 
che volta un duca particolare, quando Anna duchéssa 
loro passò al secondo matrimonio^ convennero che al 
secondogenito dei figliuoli e discendenti di leì^perve* 
nendo il primogenito alla corona di Francia, perve-^ 
nisse quel ducato. ' 

Trattavjf medesimamente il re di Francia col re Cat*- 
tolico di prorogare la trégua fatta col re morto , ma 
rimossa la condizione di non molestare « durante la tre- 
gua, il ducato di Milano, sperando poi dovergli essere 
facile il convenire con Cesare; per la qual cagione 
teneva sospesi i Veneziani, che offerivano di rinnovare 
la lega fatta con Y antecessore, vplendo essere libero ad 
obbligarsi con Cesare contro a loro. Ma il re Cattolico, 
contuttoché in lui potesse come sempre il desiderio 
di non aver guerra, propinqua ai confini di Spagna ; 
pure, considerando quanto sospetto dni'ebbe la proro- 
gazione della tregua agli Svizzeri, e che questo (non 
essendo più ne credute le sue parole , né uditi i suoi 
consigli) sarebbe cagione che il pontefice ambiguo 
sino a quel giorno si^volgerebbe all' amicizia Franzese, 
ricusò finalmente di prolungare la tregua, se non con 
le medesime condizioni, con le quali l'aveva rinnovala 
col re passato. Onde il re Ft^ancesco escluso da questa 
speranza , e meno sperando che Cesare contro alia 
volontà e consigli di quel re avesse a convenire seco, 
riconfermò col senato Veneziano la lega nella forma 
medesima, che era stata fatta con l'antecessore. Rima- 



Digitized by VjjOOQIC 



CAPITOLO TERZO. —-• l5l5. l6l 

nevàno i^ pontefice-, ^ed i Svìzzeri. A questi dimandò 
che ammettessero i suoi ambasciatori ; ma essi perse- 
verando nella medesima durezza ricusarono concedere 
il salvocondotto : col j|pntefice (daHa volontà del quale 
dipendevano interamente i Fiorentini) non procedette 
per atììora più oltre che a confortarlo a conservarsi li- 
bero da qualunque obbligazione , acciocché, quando i 
progressi delle cose lo consigliassero a risolversi, fosse 
in sua potestà V eleggere la parte migliore, ricordan- 
dogli che mai da niuno, più che (|a se, avrebbe per se 
e perla casa sua né più sincera benevolenza, né più 
intera .'fede, ne maggiori condizioni. 

'Gittati il re questi fondamenti alle cose sue, comin- 
ciò a fare studiosamente provvedimenti grandissimi di 
danari ^ e ad accrescere insino-al numero di quattro- 
mila la ordinanza delle sue lance; divulgando fare 
queste cose , non perché avesse pensieri di molestare 
pei: questo anno altri , ma per qpporsi agli Svizzeri , i 
qtl'ali minacciavano, che in. caso' che egli non adem- 
piesse Je convenzioni fatte, in nóme del re morto, a 
Digiuno,. di ayaltare o I» Borgogna, o il Delfinato. La 
qual simulazione 'aveva appressa a molti fede di verità, 
per l'esempio dei prossimi re, iiquali avevano sempre 
fuggito* lo implicarsi in nuove guerre nel primo anno 
del regno toro : nondimeqo non s' imprimeva il mede- 
simo negli 'animi di Gesaire.^ del re di Aragona-, ai 
quali é^a j^spetia» la gioventù del re , la facilità che 
avevia; sopra il cotìsfteto degli altri re, di valersi'di 
tutte le forze del. regno di Francia, nel quale aveva 
tanta gfa^ia Qon tanta estiVnazioqe. Ed erano note le 
preparazioni grandi, che aveva lasciate il re Luigi; per 
le quali, poiché era assicurato del re d'Inghilterra, 

IV. XI 
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non pareva die di nuovo ddiberasse la goem, ma 
piattosto che eootinoasse la deliberaaione già faina : 
perciò, per non esaere oppressi all' improvviso, fuse- 
vano instanza di confederarsi col pontefice, e coi Sviz* 
zeri Ma il pontefice, usando con ciascuna ddle parti 
benigne parole, e ingegnandosi di nutrire tutti con 
varie speranze, diflEerìva per ancora il £are alcuna certa 
dichiarazione. Nei Svizzeri non solo continuava^ ma 
aeo^esceva oontinuàraente l'ardore di prima, essendosi 
le ca|p<Mii comÌBciafe dai dolori pubblici per Taugu* 
mento ddle pensioni negato, per l'avere il roLqigi 
chiamato agU stipendj suoi i fimtì Tedeschi, per le pa- 
rche ingiuriose e piene di dispregio usate contro alla 
nazi<me, anmentate da dolori, dispiaceri, e cnpidità 
private « por ¥ invidia , Ae aveva la moltìiBdine a molti 
privati, i qaaìSk ricevevano doni e pensioni dal re di 
Francia , e perchè ' quei , che più ardentemente si erano 
opposti ai principali di coloro , che seguitavano l' ami- 
cizia Franzese, chiamati ;illora volganKente i galfiit- 
zanti, saliti per questo oot favore dflUa plebe ìp ripu- 
tazione e grandezza, temevano si dinunm^ge la loco 
autorità, se di nuovo la repubblica si rìoon^ugnesse 
con i Frantesi : di maniera che mm ai ooosakando » e 
disputando col zelo pubblico, ma con l'ambizione e 
dissensioni civili, questi, prevalendo di credito ai gai- 
lizzanti, ottenevano che si ricusassero le ofEnrte gran- 
dissime, anzi smisurate del re di Francia. 



' Di qnerti si p«ò credere, ciic fosse mo Matteo .SrilniiM cardinale, 
<^ difae 9tmpvt odio capitale «onlro i Ffanaoi. Cosmi, nme dice 3 
«GcsMO, avcra vistato TaamQ insaw di «ao im uno tatti i ca^ou dte^ 
Svìzaerì, e aicndo aspriwiinainc^c , e in p«l>Mioo detto nul dei Framesi » 
perche enno aancati di lede a Digiimo, con T antoriià , ed eloquenza soa. 
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In quésta disposizione degli animi , e delle cose , gli 
ambascili tori di Cesare , del re di Aragona, e del duca 
di Milano congregati appresso ai Svizzeri contrassero 
con loro , in nome dei loro principi-^ confederazione 
per la difesa ' d' Italia , riservato al pontefice luogo di 
entrarvi msino alla domenidk, tche si dice LcetarCy della 
prossima quadragesima. Nella quale fu convenuto, che 
per costrignere il re di Francia a cedere le ragioni del 
ducato di Milano, i Svizzeri, ricevendo ciascua mese 
dagli altri confederati trentamila dicati, assaltassero o 
la Borgógna, o il DelGnato ; e che il re Cattolico mo- 
vesse con potente esercito la guerra dalla parte o di 
Ferpignano, o dì Fonterabia, nel reamjs di ì^^ramcia, 
acciocché il re costretto a difendere |1 reame proprio 
non potesse , ' se pure avesse neir animo alirimenti , 
mòl/e«tare il ducato di Milano. Stette occulta insino al 
mese tfi-Wiugno la ^^liberazione del re : ma finalmente 
perla gmnd^^a, ^ scrlle'citudhie dédi apparecchi, 
non era più possìbile tanto movimento dissimulare ^ 
perche efaho immodeiati i* provvedimenti di danari, 
soldavà ni^n^ro grandissimo. di fanti Tedeschi, faceva 
condurre molte artiglierie verso Licme, e ultimamente 
aveva mìandato in Ghienna per soldare nei confini di 
NàvKrfa ^diecimila fan^i Pietro* Na varrà, condotto nuo- 
vamente agli stipeiìdj suoi : perchè non avendo il re di 
Aragona , sclegnato contro a lui , perchè ìq ^ran parte 
se gli attribuiva r infdice successo del fetto d' arme, vo- 
luto 'mai pagare perla sua liberazione la taglia postagli 

* Queste VÀitì fkiiegne di Ghìennesl, di 'Guasconi, di Biscaglini, e di 
quelle tiazicmi, che abitwDO sa i monti Pirenei, assoldate da Pietro Na- 
▼arra, dice il Ghvio , ebe erano in grandissioia parale balestrìeci , è il resto 
sooppiettieri. 
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di ventimila ducati ^ la quale il re morto aveva donato 
al marcliesé del RotelKno , per ricompensarlo in qual-* 
che parte della taglia dei centomila ducati pagati in In-* 
ghilterra; il nuovo re, deliberando usare la opera sua, 
aveva , quando pervenne alla éorona , pagato la taglia 
per lui , e dipoi condottolo agli stipendj suoi ; avendo 
prima il Navarra, per scarico dell' onore suo, mandato 
al re di Aragona a scusarsi, se abbandonato da lui ce- 
deva alla necessità, ed a rinunziare uno stato, il quale 
possedeva per sua donazione nel regno di Napoli. 

Essendo adunque manifesto a ciasci^no, che la guerra 
si preparava contro a Milano , e che il re deliberava di 
andarvi personalmente, cominciò il re a ricercare aper- 
tamente il pontefice che sì unisse seco , usando a questo, 
oltre a molte persuasioni, ed instrumenti, il mezzo di 
Giuliano suo fratello; il quale nuovamente aveva preso 
per moglie Filiberta sorella di Carlo duca di Savoia', è 
zia materna del re, dotandola con i danari del ponte- 
fice in centomila ducati : la qual cosa gli aveva dato 
speranza che il pontefice fosse mclinàto all'amicizia 
sua, avendo contratto seco si stretto parentado; e tanto 
più, che avendo prima trattato col re Cattolico di con- 
giugnere Giuliano con una parente sua della famiglia 
diCardona^ pareva che, più per rispetto suo , che per 
altra cagione, avesse preposto questo matrimonio a 
quello. Né dubitava. Giuliano dovere cupidamente fa- 
vorire questa inclinazione per desiderio di acquistare 
col mezzo suo qualche stato, col quale potesse sosten- 
tare le spese convenienti a tanto matrimonio , e per 
stabilirsi meglio il governo perpetuo datogli dal ponte- 
fice nuovamente delle città di Modana , Reggio, Parma 
e Piacenza : il quale non sostenuto da favore di prin- 
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cipi potenti , era di poca speranza che avesse a durare 
dopo la morte del fratello. 

Ma era cominciata presto a turbarsi la speranza del 
re; perchè il pontefice aveva conceduto al re di Ara- 
gona le crociate del regno di Spagna per due anni, delle 
quali si credeva che avesse a trarre più di un miilione 
di diicati 9 e perchè udiva con tanta inclinazione Al- 
berto da Carpi e Girolamo Vidi oratori- di Cesare e del 
re. Cattolico, che erano molto assidui appresso a lui, 
che parevano partecipi di tutti i consigli suoi. Nutriva 
questa ambiguità il pontefice, dando parole grate, e 
dimostrando ottima intenzione a quegli, che intercede- 
vano^per il re; ma senza effetto di alcuna conclusione, 
come Quello , nel quale prevaleva a tutti gli altri ris- 
petti il desiderio clie il ducato di Milano non fosse più 
posseduto da principi forq^tieri. Però il re, deside- 
rando di certificarsi della sua» niente, mandò a lui 
huoyi ambasciatoli, tra i quali fu Guglielmo Budeo 
Parigina, iTbmo nelle lettere, umane cosi Greche come 
Latine di somma e forse unica erudizione, tra tutti gli 
uomiili .dei tempi nostri : dopo i quali Antonmaria Pai- 
layisino, upmo grato, al pontefice:. ma erano vane 
queste fatiche; perchè già innanzi alla venuta sua 
aveva occultissimamente , ìnsino del mese di luglio , 
convenuto con gli aititi a)la difesa dello st^to di Milano. 
Ma volendo che questa deliberazione^ stesse segreti&- 
sìjoia insino a tanto, che la necessità delle cose lo cos- 
trignesse a dichiai^arsi , e. desiderando oltre a questo 
pubblicarla con qualche *scusa ; ora dimandava che il 
re consentisse che la chiesa si ritenesse Parma e Pia- 
' cenza : ora faceva altre petizipni , acciocché , es^en- 
)ì negata qualcuna delle cose^ dimandate, paresse 
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che la necessità, più che la volontà , lo inducesse ad 
unirsi con gì' inimici del re : ora, diffidandosi che ài re 
^lì negasse cosa alcuna di quelle^ che nmi al tutto 
senza colore di onestà poteva prc^rre, faceta risposte 
varie, ambigue ed irresolute. * - 

Ma erano usate seco da altri delle medesime arti ed 
astpzìe. Perchè Ottaviano Fregoso doge di Genova, 
temendo degli apparati potentissimi del re di Francia , 
e avendo da ^llra parte sospetta la vittoria dei confe- 
derati per la inclinazione del duca di Milano e dei Sviz- 
zeri agli avversar] suoi, si era per mezzo del duca di 
Borbone * convenuto segretissimamente col re, di Fidu- 
cia; avendo, e mentre^trattava , e poiché convenne, 
affermato sempre costantissimamente il contrario al 
pontefice^ il quale, per essere Ottaviano cqngiulitis* 
simo di antica benevolen^ e lui e a Giuliano suo' fra- 
tello, e stato favorito da loro nel farsi doge di Genova, 
gUene prestò tal fede , che avendo il duoa di Milano , 
insospettito da questa fama , disposto di assaltarip, con 
quattromila Svizzeri che già erano condotti a Novara , 
e con gli Adorni e Fieftchi, il poatcjìce fu operatore 
che non M procedesse più oltre% Conv^Hie y ' Fregoso 
in questa forma : che al re si restituisse il dominio di 
Genova insieme col Castelletto : Ottaviano , deposto il 
nome del doge, fosse governatore perpetuo del re, con 
potestà di concadere gli uffizj di G«enova : avesse dal re 
la condotta di cento lance , 1' ordine di San Michele , 
provvisione annua durante la sua vita : non rifecesBe il 

' Goavenne Ottaviano Fregoso icol re JPrai^cesQp con le oondixioBi sot- 
toscritte in quésta 'istoria , le qaali non sono ponto descritte dal vescovo di 
Nebio, il qaale dice solo, clie per qnesto appoggio fu Genova ];| prjina 
città in Italia , che levasse le, insegne del re di Francia. Giovfù^ Lib..Xy. 
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re la fortezza di Godifh molto odiosa ai G^noi^sì, e 
conciasse a quella città tutti i capitoli e privilegi « che 
erano stati annullati e abbruciati dal re Lii^igi : desse 
certa quantità di entrate ecclesiastiehea Federigo orci- 
yescovo di Salerno fratello di Ottaviano; e a lui, se mai 
accadesse fosse cacciato di Genova , alcune castella 
nella Provenza^ Le quali cose quando poi furono pub- 
blicate^* non* fu difficile a Ottaviano,* perchè ciascuno 
sapeva* che meritamente temeva del duca di Milano 6 
dei Svixeen, giustificare la sua delibefa2Ìone« l^olàmente 
gli dava qualche Aota V altere negato la verità tante 
volte al pot>tefice y da cui aveva ricevuti tanti bene^ 
fiij , né .\>^ervi|ta la promessa fatta di non. bonvenirtf 
sen^a^ae consentimento :-e nondimeno in una lunga 
lettera^ che -dipoi gli scrisse iti sua giustificazione, 
riandate accucatamente tutte le cagioni , che Y avevano 
mosso^ e tutte le scuse , con le quali apprèsso a lui poteva 
di&odere r OBor0 ed il 'procedere suo, e il non avere 
dispre^ato la divozione, che come a pontefite e come 
a suo J^euefettore gli aveva, conchiuàe ohe gli sarebbe 
più difficile la , giu$tificazì(uie sef scrivessje a uoiiini 
privati, ù 'a -principe , che misucasse le cose degli stati , 
secondo i ]:ispetti privati; ma .cho scrivendo ad un 
prìncipe savio ,^ quanto in quella età fosse alcun altro, 
e che.pèr.la sapien:^a'stia' conosceva x;he ei non poteva 
salvare 'lo filato suo in alti:o modo, era superfluo lo 
scusarsi oon cliì conosceva e .sapeva queHo , che fosse 
lecitolo ahnatìcò consueto ai principi di fare, non solo 
quqildo* erano iridotti in c£tso tale, iti» eziandìo per mi- 
gliorare, Q accrescere le condì:^qm- dello stato loro. 

Ma già le cose dalle pjirole e dai consigli procede- 
vano ài fatti, e all'esecuzioni. Il re venuto a Lione ^ 
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accompagnato da tutta la nobiltà di Francia , e dai 
duchi del Loreno e di Ghelderi , moveva verso i monti 
r esercito ' maggiore e-'piii fiorito^ che già grandissimo 
ten^po fosse passato di Francia in Jtalia , sicuro di tutte 
le perturbazioni di là dai monti : perchè il re di Ara» 
gona, il quale, temendo prima che tanU provvedi-^ 
menti non si volgessero contro a ^e^ ai^eva. armato i 
suoi confini, e acciocché i popoli fossero più pronti alta 
difesa della Nnvarra , Y aveva unita in perpetuo aVreame 
(H Castiglia, subito come intese la guenrà procedere 
manifestan^ente in Italia, licenziò tutte Je gentil i;he 
9veva raccolte , Jion tenendo più-conto didlla. promessa 
%tta quell'anni) ai confeders^ti di'moyere Ja guerra 
nella Francia, die avesse temuto delle promessa fette ai 
medesimi negli* anni precedenti. . ^ . 

' Di che qualità fo^ae V esercito del re Francesco coaà di ppinini di arme« 
come di fanti a pie4i » é di cavalli leggieri ; e con quanto apparecchio di 
artiglieiie, di gadkti^ori, e di ogni altra cosa attenente a coaì'grande ^pe- 
diùone, lo dice H 6{W«a> nel lib'. X\ dell* iator. ,. • ''» 
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CAPITOLO QUARTO. 

Discesa degli Svizzeri , e loro posizioni presso Susa. Il re d' Inghil- 
terra dissuade il re di Francia dal passare in Italia. Passaggio delle 
artiglierìe de* Franzesi a traTerao le Alpi, lontano dagli $TÌzKerì* 
Discesa de* Franzesi in Italia. Prospero Colonna è fatto prìgioniere. 
Lorenzo de' Medici è dichiarato generale de' Fiorentini. Giulio de' 

' Medici è creato cardinale. Pavia si arrende al re di Francia. Pace 
• tra lui e gli Sviizerì. Gondiaionìy e sid>ita rottura della medeaima. Il 

,^ re Francesco coli' esercito a Marignano. lì cardinal Sedunenae con 
gli Svizzeri se gli avvicina. 

Alla &ma della mossa del re di Vf ancia , il vicerò 
di Napoli, il quale, essendo stato per molti mesi quasi 
in tacita tr«gua con i Veneziani, era venuto nel Vicen- 

. £ino per approssimarsi agi' inimici alloggiati in fortis* 

^ simò alloggiamento, vicino agli Olmi appresso a Vicenza, 
ridusse l'esercito a Verona per andare, secondo di- 
ligeva, a soccorrere il ducato di Milano; e il pontefice 
mandava verso Lombardia le genti d'arme sue e dei 

iKorentini , sotto il governo del fratello eletto capitano 
d^Ua chiesa , per soccorrere medesimamente quello 
statp , cqpie non* molti giorni innanzi aveva convenuto 

'con gli altfi confederati ; contuttoché, insistendo ndle 
polite simulazioni , desse voce mandarle solamente per 
la custodia di Piacenza , di Parma e di Reggio , e fosse 
proceduto taot' oltre con gli oratori del re di Francia, 

' che il re, persuadendosi al certo la sua concordia, 
aveva da Lione spedito agli ambasciatori suoi il man- 
giato di concfaiudere, consentendo che la chiesa rite- 

' Qesse Piacenza e Parma , insino a tanto ricevesse da 
hii rfcompenso tale., che il pontefice medesimo lo 
àpprovassel 

Ma erano per le cagioni , che di sotto appariranno. 
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tutù vanì questi rimedj. Era destinato* che col pericolo, 
e col sangue dei Svizzeri solamente, o si difendesse, 'o 
si perdesse il ducato di Milano. Questi , non ritardati 
da negligenza alcuna , non da piccola quantità di da» 
nari , scendevano sollecitamente nel ducato di Milano \ 
già ne erano venuti più di ventimila , dei quali dieci- 
mila ' si erano accostati ai mónti ;* perchè il consiglio 
loro era, ponendosi ai passi stretti dì quelle vallate, 
che dalle Alpi , che dividono Italia dalla Francia, shoc^* 
cano nel luoghi. aperti, filipedire il passare innanzi slu 
Franzesi. Turbajr^ molto questo consiglio dei Svizza^i . 
r animo del re ; il quale prima per là grandezza delle 
sue forze si prometteva ceirla la vittoria, «perchè jrie)!^. 
esercito suo eraiio duemila cinquecento iance^ vèntv 
duemila &nti Ted^ehi- guidati dal duca di Gheldéfi,, 
diedmila Gruaschi 9 così* chiamavamo i fanti soldati d^ . 
Pietro Navacrra,. ottomila Franzesi; e tremila guastatori 
condotti col medésimo stipendio , che gli akri fat>As - 
Cons^deravlÈi il re con i suoi capitani essere impossibilif 
inteso il valore dei Svizzeri', PÌmovfer*gli d^i pissi forti 
ed angusti , se non con niioiiierp ^mo4tp .maggjoire :. ^na 
questo non si poneva in Inoghitauto stretti fidopòrace ;* 
diflScìle fare cosa di «idJfnento in t^txlpo, breve; piìi di& 
ficile dimorsure lungamente nel paese tan^^ stiecile. così 
grand' esercitò , ooi^iuttocbè conùi^iattente venìs^ . 
verso i monti copia grandissima di vectoiraglie. J)f e|fe 
quali difHcultà ^ alcuni ^ sperando piti nella dìvermone 
t3he neir urtargli, propòiiet^no ch^ si /mandassero ^ér 
la vìa di Provenza ottocento lànce, e per maì-é Phit^o' 

* Nel paese di Tarino , e di SaloEzo si erano posti gli Svizzeri , e avevano 
preso i passi alle radica dell' Alpi , dice il Ciono , e il Mocenigo scrive a 
Moncalier, e a Pinarolo. 
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Navarra con i diecimila Guaschi, i quali si unissero 
insieme a Savona : altri dicevano perdersi a fare si lungo 
circuito troppo tempo , indebolirsi le forze , e aécre« 
scersi troppo di reputazione agi' inimici , dimostrando 
di non avere ardire di riscontrarsi con loro. Fa aduncjue 
deliberato y non si discostando molto da quel cammino, 
pensare di passare da qualche parte , che o non fosse 
osservata , o almeno manco custodita dagU inimici ; e 
che Emat di Pria con' quatti^ocento lance e cinquemila 
fanti andasse per la via di Genova , non per speranza di 
ditertire , ma per infestare Alessandria e le altre terre 
di qua dal Po. 

Due • sonon cammini delle Alpi , per i quali ordi- 
nariamente si viene da Lione in Italia : quello del Mon- 
sanese , montagna della giurisdizione del duca di Sa- 
voia , pili breve e più dritto , e comunemente più fre- 
quentalo : l'altro, che da Lione torcendo a Granopoli 
pdssa per la montagna di Monginevi*a , giurisdizione del 
Delfìnato. L'uno e l'altro perviene a Susa, ove co- 
mincia ad allargarsi la. pianura : ma per quello di Mon- 
gin^vrà j benché alquanto più lungo , perchè è più fa* 
cile a passare, e* più iiomodo a condurre te artiglierie, 
solevano sempre passare gli eserciti Franzesi. Alla 
custodia di questi due passi , e di quegli che riuscivano 
in luòghi vicini, intenti gli Svizzeri, si erano fermati a 
Susa ; perchè i passi più bassi verso il mare erano tanto 

.* Il Jdoeeniga scrive, chr sono tre i patsi ckile Alpi per venire io Itati«, 
Dae per il colle delV Agnello al caste! Delfino « e Perow , diffida » e da non 
poteryisi condurre artiglierìe; eli terzo da Sasa, facile, e comodo, ma 
ohe era ^ardalo da dieeìniila fanti. Il Giovio slmilmente nomina nel 
Libro XV tre strade , per le qaali si possono varcar le Alpi. Ma questa 
contrarietà ,vien salvata da 'questa parola, che qui dice il Gniccijirdino ordi- 
nariamente. 
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stretti e repentì , che essendo molto difficile il passarvi 
i cavalli di tanto esercito , pareva impossibile che per 
quelli si conducessero le artiglierie. Da altra parte il 
Triulzio , a cui il re aveva data questa cura , seguitato 
da moltitudine grandissima di guastatori, e avendo 
appresso a se uomini industriosi ed esperimentati^nd 
condurre le artiglierie, i quali mandava a vedere i 
luoghi che gli erano proposti , andava investigando per 
c^ual luogo si potesse , senza trovare l'ostacolo dei Sviz- 
zeri , più facilmente passare. Per il che l' esercito , disteso 
la maggior parte tra Granopoli e Brianzone , aspettando 
quello che si deliberasse, procedeva lentamente, costri- 
gnendogli anco al medesimo la necessità di aspettare i 
provvedimenti delle vettovaglie. 

Nel qual tempo venne al re, partito già da Lione, 
un uomo mandato dal re d' Inghilterra , il quale in nome 
suo efficacemente lo confortò che, per non turbare la 
pace della cristianità , non passasse in Italia. Origine di 
tanta variazione fii, che essendo stato molesto a quel 
re che il re di Francia si fosse congiunto con l' arci- 
duca , parendogli che le cose sue cominciassero a pro- 
cedere troppo prosperamente , aveva da questo prin- 
cipio cominciato a prestare le orecchie agli ambasciatori 
del re Cattolico, che non cessavano di dimostrargli 
quanto a lui fosse perniciosa la grandezza del re di 
Francia; che per l'odio naturale, e per avere esercitato 
i principj della sua milizia contro a lui , non gli potev/i 
essere se non inimicissimo. Ma lo moveva più k emu<- 
lazione e la invidia alla gloria sua , la quale gli pareva 
che si accrescesse molto, s'ei riportasse la vittoria 
dello stato di Milano. Ricordavasi che egli , ancorché 
avesse il regno riposato' e '{Ricchissimo per Ja Uinga 
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pace, e trovato tanto tesoro accumulato dal padre, 
non aveva però, se non dopo qualche anno, avuto 
ardire di assaltare ìì re di Francia solo , e cinto da tanti 
inimici , e affaticata da tanti travagli : ora questo re 
alquanto più giovane, che .non era egli quando per- 
Venne alla corona, ancorché avesse trovato il regno* 
affaticato ed esausto per tante guerre, avere ardire 
ner primi mesi del suo regno andare ad una impresa, 
dove aveva opposizione di tanti principi. Non ayefe 
egli con tanti apparati e con tante occasioni riportato 
in Inghilterra altro guadagno, che la città di Tornai, 
con spesa nondimeno intollerabile ed infinita : ma il re 
di Francia, se conseguisse, come si poteva credere, la 
vittoria, acquistando sì bel ducato, avere a tornare 
gloriosissimo nel regno suo; apertasi ancora la strada, 
e forse innanzi che uscisse d' Italia , presa la occasione 
di assaltare il regno di Napoli. Con i quali stimoli e 
punture , essendo stato facile risuscitare V odio antico 
nel petto suo, non essendo a tempo di potere dargli 
con le armi impedimento alcuno, e forse anche cer- 
cando di acquistare qualche più giustificazione, aveva 
mandato a fargli questa ambasciata , per la quale il re , 
non ritardando il suo cammino , venne da Lione nel 
Delfinato : ove nei medesimi dì comparvero i lanzche- 
nech detti della banda nera', condotti da Ruberto 
della Marcia; la qual banda della Germania bassa era 
per la sua ferocia, e per la fede sempre dimostrata 
negli eserciti Franzesi in grandissima estimazione. 
In questo tempo significò * Gianiacopo da Triulzi al 

« 

' Non vnoie il Giovio , che le bande nere fossero condotte da Roberto 
della Marcia, ma da Carlo di Ghelt, duca di Cleyes. 

^ Tn che modo Gìo. Giacopo Trialzi imparasse questo nnoyo cammino 
da oqndorre r<serdto in Italia per dUosate strade, è detto dal Giorh, 
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re potersi condurre di l$i dai monti le artiglierie tra le 
Alpi Marittime e le Co^ie, scendendo verso il marche- 
sato di Saluz2o; ove benché la difficuUà fosse, quasi 
inestimabile, nondimeno per la copia grandissima degli 
uoHiini e degl' instrumenti dovere finalmente su€Cie- 
dere : e^non essendo da questa parte, né in sulla sonf* 
mìtà dei monti, né alle bocche delle vallate custodia 
akuna; meglio essere tentare di superare l'asprézza def 
monti y e i precipizj delle valli, la qual cosa si faceva 
con la fatica, ma non col pericolo degli uomini , che 
tentare di fare abbandonare i fiassi ai Svizzeri t^nto 
temuti, ed ostinati o a vincere, o a morire; mas^ma- 
mente non si potendo, se 4» trovava resistenza, fermai^i 
molti dì, perchè ninna potenza, o apparato, bastava 
a condurre per luoghi tanto aspri e tanto staili vetto- 
vaglia sufficiente a tanta g^nte. Il qual consiglio accet- 
tato , le artiglierie , che é erano fermate in luogo co- 
modo a. volgersi ad Qgnl p^te, si..mossem subito a 
quel cammino. ,. ^ / . 

Aveva il Triulzio significato dovere ^ssese gj^ndis-» 
sima la difficultà del passarle ^ tna oon> la e»perien2a 
riuscì molto {naggtore. Perché ptìtna era tieoessario 
salire i su monti altissimi tè asprissimi, nei quali si 
saliva con grandissima difficultà, perché non vi erano 
sentieri fatti, né talvpita larghezza ^apacfe dettegli- 
glierie, se npn quanto di palmo in palmo facilitavano i 
guastatori; dei quali precedeva copia grandissima < 
attendendo ora ad allargare la streueìsza d«i pirssi, óra 
a spianare r eminenze che impedivano. Dalla sk>nunilà 
dei monti si Scendeva per precipizj molto prerutti , e 
non che altro spaventosissimi a guardargli, nelle vaili 
profondissime del fiume* dell' Argentiera ; per i quali, 

* Non deve U cnrioso Itltofv, ehc yaole aver pieMi notìiift di queit» 
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non polendp siosteiierle i cavalli » che le tiravano 9 dei 
quali vi era miiuero abbondantissimo, né le spalle dei 
guas];atorì , che le accompagnavano, era ^peaso neces* 
aario, che appiccate a canapi groasbsimi fossero calate 
con le mani dei fanti , i qnali in taale difficuUà si met* 
t^vano ad ogni fatica. Né , passati i primi monti e le 
l^ime valli, cessava la fatica ; perchè a quegli succede* 
vano altri monti ed altre vallate ^ le quali si passavano 
(COa le medesime difBcuItà. Finalmenle in spatio di eivf^ 
que. giorni, le artiglierie si condussero in luoghi aperti 
del marchesato di Saluzzo di qua dai monti, passate 
con tante difficultà, che é certissimo , che se o avessero 
avuta resistenza alcuna, o «e i monti fossero stati, 
come la maggior parte sogliono essere, coperti dalla 
neve, sarebbe stata fatica vana. Ma dalla opposizione 
degli. iu>mini gli liberò, che non avendo mai pensato 
aleuiio^potersì le artiglierie, condurre per monti tasto 
aspri^ i^Svizi^eri fermatisi^ Suza erano intenti a guar«* 
degre ì luof^i, per i quali viene chi passa.il Monsaneae, 
il Mongit^evra, o per monti propinqui a quegli; e la 
stagione dell' anno , f ssendo circa il decimo giorno di 
ago$l;o^ aveva rimorso l'ìmpadimentp delle nevi già 
liquefatte. 

Passavano nei giorni medesimi , non senza molta dif- 
ficultà, le genti di arme, e le fanterie, alcuni per il 
medeskii^ cs^miqino, altri per il passo, che si dice della 
Dragoniera, «Jtri per i gioghi aiti della Rocca Perotta, 
6«di Guni, passi più bassi verso la Provenza, per la quale 
strada passato la ' Palissa ebbe occasione di fare un 

viaggio « restar di leggere la deacrìadoBie, che ne fa il Giovio nel Uh» XV, 
U qaale mi par che superi se medeslfao in questa qarmzione. 

* Gol Palissa erano Ghignino, Imhecarto Sanferto, e Boiardo capiiam 
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fatto memorabile. Perchè partito da Singlare cod quat^» 
tro squadre di cavalli, e fatta, guidandolo i paesani, una 
lunghissima cavalcata , sopraggiunse improvviso a Vii- 
lafranca, terra distante sette miglia da Saluzzo, e di 
nome più chiaro, che non ricerca la qualità della terra, 
perchè appresso a quella nasce il fiume tanto famoso 
del Po. Alloggiava in quella con la compagnia sua 
Prospero Colonna , senz' alcun sospetto, per la lunga 
distanza degl'ii^imici; nei quali non temeva quella cele- 
rità, che esso, di natura molto lento, non era solito 
ad usare; e dicono alcuni, che il giorno medesimo 
voleva andare ad unirsi coi Svizzeri. Ma come si sia , 
certo è che stava alla inensa desinando, quando ^prag- 
■ giunsero le genti della Palissa , non sentite insino fu- 
rono alla casa medesima da alcuno ; perchè gli upmini 
della terra , con i quali la Palissa, intento a tanta preda, * 
si era prima occultamente inteso, avevano tacitamente 
prese le scolte. Cosi il. decimoquinto giorno di agosto 
rimase prigione , non come si conviene all' antica.glorìa, 
Prospero Colonna tanto chiaro capitano, e, per T au- 
torità sua e per il credito che aveva nel ducato di 
Milano , di momento grande in quella guerra. Fu preso 
insieme con Prospero ' Pietro Margano Romano, e una 

valentusiiDiy che avevano seco pm di mille fiavalli. Di qaesti Prospero Co-' 
Ioana si arrese a Obignino , in vano lamenUndosi, che Cesare Fieramoaca' 
non avesse tenuto la guardia alle porte , come gli era stato comandato; il 
che si legge nel Lth. XT dell* Ister. del Giovio. 

' Di questo Pietro Margano ha parlato di s(^ra nel lib. X, che avendo 
avuto danari da Lodovico XII re di Francia con alcuni Colonnest per far 
gente contro papa Gialio II, avendosi gli altri poi accordato col papa , e , 
ritenutisi i danari, egli solo si vergerò di' ritenerli, con consiglio, come 
quivi dice, più onorevole, e più fortunato per rispetto di questa presente 
prigionia. Con Ini furono prigioni Giovanni Brancaleone , Cesare Fiera- 
mosca , e Pietro Antonio Caraffa figliuolo del conte di Policastro, nomini 
iUnstri. Gitmo, Lib. XV. 
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partQ ddia compagnia suai : gli altri al primo romore 
dispersi in varie parti fuggirono. . 

Variò la passata <lei Franaesi, e il caso di Prospero 
Colonna. i consigli di ciascuno, e lo stato universal- 
* mente di tutte le cose , introducendo negli 'animi del 
pontefice, del viceré di «Nàpoli, e dei Svizzeri nuove 
disposizioni: Perchè il pontefice,' il quale si era costan- 
temente* ()ersuaso che il jre di Francia- iicm potesse, per 
le opposizioni dei Svizzeri , passare i monti y e che molto 
confidava nella virtù di Prosperò Colonna, perduto 
grandemente di animo , comandò a Lorenzo ^o nipote, 
capìtstno generale dei Fiorentini ,(al quale, perchè 
Giuliano suo fratello, sopravvenutagli lunga febbre, 
èra FÌfnasto in Firenze, aveva data la cura di condurre 
r esercito in Lombardia, e che tre giorni dopo il caso 
dr Prospero era venuto a Modana) che procedesse 
lentamente. Il quale , pigliata occasione di voler ricupe^ 
rare' la rocca di Rublera, occupata da Guido Rangone, 
p^r la qual cagióne gli pagò finalmente duemila ducati,' 
con's^mò molli giorni iie( Modenese e' nel Reggiano; 
e, ricorrendo oltre a questo il pontefice alle sue arti, 
$p.èdi oceultissims^niente Gintìo suo'famiUare al re di 
Francia per-escusàre le cose succedute insino a quel dì, 
e' cominciare' per mezzo d^l duca di Savoia a trattare 
di.0onveni|:e seca; acciocché da^ questo principio gli 
fo5se più -facile* il procedei:e. più oltre, se la difesa del 
ducato- idi Milano -succed^se infelicemente. 

Ma a consìglio di maggior precipitazione indussero 
il pontefice ilcardinal^ Bibbiena ed alcunir altri , mossi 
più da private passioni, che dair interesse del suo prin- 
cipe. Perchè , dirtioatrandogli essere pericolo che , per 
là fama d,ei suc(^e«si prosperi (ki Franzesi^ e per gli stir 
IV, 12 
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moli e forse aiuti del re ^ che il duca di Ferrara si mo*- 
vess^ per ricuperare Mpdana e Reggio, ed i Bedtivogli 
per ritornare io Bòtogria ,ed in tanti altri travagli essere 
difficile combattere con tanti inimici, anzi migliore e 
senza dubbio piii pn^dente consiglio .preoccupare coi 
benefizio la benevolenza loro^ e conciliarsegli, in qua<- 
lun|}ue evento delle cose, fedeli amici, gK persuasero 
ehe rimettesse i BentivogU in Bologna, ed ai duca di 
Ferrara restituisse Modana e Reggio : il che sarebbe 
semst dilazione slato eseguito, se Giulio dei Medici 
cardinale -e legato di .Bologna ^ il quale il papa^ perchè 
in accidenti tanto gravi sostenesse le cose di quelle 
^arti, e fosse come moderatore e consigliatore della 
gioventù di Lorenzo, aveva mandato a Bologna*, non 
fosse stato di eontraria sentenza. Il quale mòsso dal 
dispiacere deDa infamia , che dì consiglio pieno di 
- tanta villa risulterebbe -al pontefice (maggiore eerta- 
mente, chd non era stata la^loria di Giulio ad adqui- 
•stare alla chiesa tan'to dominio) mosso ancora dal dolore 
di fare infame e'vituperosa memoria della ^ua legazióne, 
alla -quale non prima aiTivato avesse rimesso Bologna , 
città principale di tutto lo §tatd ecclesiastico^ in potestà 
degh antichi tiranni , lasciando in prèda tanta nobiltà , 
che in favore della sedia apostolica, si : era diphiaratai 
apertamente contro a loro; e per^ n^andato uomini 
prc^rj al pontefice, lo ridqs^e con ragióne e conpre-^ 
ghi al consiglio piìi onorato e pili sano.' 

Era Giulio 9 benché nato di natali* non legittimi, stato 
promosso d» Leone nei primi mesi del poi^tific'ato al 
cardinalato, ^guitando l'esempio di Alessandra sestp 
neir effetto , ^ ma non nel modo. Perchè Alessandro, 
quando creò cardinale Xesare . Borgia^ ^o .figliuolo , 
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fece provare vper testimonj , che deposero la verità , che 
la madre ai' tempo del|a sua procreazione aveva marito; 
infereridaae che , fecondo la presuileione delle leggi , 
si avev^«a giudicare tìke il figliuolo* fosse più presto 
nato del' marito , che. deìV adultero : ina in Giulio i 
testimonj preposero la grazia umana olla verità, per- 
chè provarono che la madre, della quale", fiinciulla, e 
non* maritata, era stato' generato, ionafìzì che ammet- 
tesse agli abbracciamenti suoi il padre Giuliano, aveva 
avuto da lui segreto consen^imento.di essere sua mogHe. 
"V^riarbna similmente- questi nuovi casi la disposi- 
zióne- del viceré; il .£[Ua)e, non partito ancora da Ve- 
jpna per le difBcultà,che àVpva a muovere i soldati 
seiiza dsmàri, e per aspettare nuove genti prohitesse da 
Ges^e , venuto a Sprùch , perchè, era Necessario lasciare 
sufficientemente custadite •Verona* e Brescia , cominciò 
eo'n. queste "e'eon allrè scuse a'dtfT^^rire, aspettando di 
vedete ^usd clie dipoi succedesse^nel ducato di Milano. 
Gomiàossero e i Svi;ezeri medesimamente queste cose, 
i ^trali* ritiratisi siibito dopo la passata dei Franzesi a 
Pinaruolo^,. benché- dipoi, inteso .che il re passate le 
Alpi unirer le geriti a TiVrino, venuti a Civà^' 1* aves- 
sero, perchè Ricusava 'dare loro vettovaglie, presa e 
s^ccUeg^ata, e dipoi quasi in su gli occhi del re, che 
era à Turino , fatto il medesimo a Vercelli, nondi- 
meno ilcbttiìsi in ultimo a Novara, prendendo dalle- 

\ M^tt« là* àahìànf il:. àioif io , st gli aomìj^i Mia tefva di Civasso- non 
. yol^Ssera lascijir entrane gli Svizzeri dentro a pigliar delle vettoyag}if , per 
panra di .così-gtan ;aiiixiero, q per affezione, che avessero ài Franzeai. E 
•però^ice f che s^rta rotto 'Je^ porte, arendo anco anlmazzato alconi Svizzeri, 
i qnali jj^t^plò alterati, gettato a terra il mnro cofi le artiglierie , vi entra- 
Tdtktr'dejattQj e a4Ccheggiaronó il Inogo. Ma non fa il (7(Wzo menzione 
plAito, ehe pMndessen» Vercelli. . . 
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avversità animo quegli , che ilon eratìo tanto alieni 
dalle cose Framsesi , cominciarono a trattare di conve* 
ntre col re di Francisk Nel qual tèmpo quella parte dei 
Pranzegi, che venivano per la 'via di Genova^ con i 
quali si èrano Uniti ' quattromila fanti pagati per o{tera 
di Ottaviano Fr^osp dai Genoyesì v entrati prijn» neUe 
terra del GastdIlaòcio,'e poi in> Alessandria e in'Tortona , 
nelle quali città non era sold^fto alcuno^ pccuparònó 
tutto il' paese di qua dal Po. . . '^ 

Era il re venuto st'YeróelIi, nel qual lupgo iptesé.fe 
prima vt>ha il pontefice 'e^serài dichiarato tròntrq Vl lui, 
perchè il duca^df Savoia 'gliene;sighificò 'in sub' nonie. 
La qual co%a benché gli fosse sopra mòdo molestissima,, 
nondimeno notrp^turbato il consiglio dallo "sHegi^o, 
fece (per noli lo irritare) con ban^i pubblici! cotnan- 
dare e neM'eìsercito,.e alle genti clie avevano' occupafa' 
Alessandria, ohe niunoP ardisse di tnolesCane'o. di fiere 
insulto alcuik) nel dominio dèlla>chièsa.'S(ipra .ledette 
poi più giórni a YercelU per aspettare V esito delle'cóse, 
che si trattavano coi Svizzeri ^ i .quali , n'on'hitermet- 
tendo di trahaise, si'dimpiftravano da bltra^ parte pieni 
di varietà- e di confosìono. -In 'Novara ,• cominciando -a 
tumultuare , presa t)cc£lstone dÈl pon éssèi^ ancora 
Venuti i danari, ai quaK era Qbblig.ato'il re dt Aragona, 
tolsero violentemente ai cotttlnissftrji del pontefice i da- 
oiari mandati da lui , e col Ynedesimo furóre partirono 
di Novara qon intenzione di rìtqrnarsen'e alla pal^a^ 
cosa che ' molti di loro desidera vatìoy i qua'K essendo 

> IX ^vescoim dì Nebh dice dnemiU fanti in circa, ma il <?i(vìtf pia di 
quattromila , e il Mof^igo doemil.» fanti, e So nomini di arme. ' . 

* Oltre a questi Sviueri, elle desideravano tonumenp » ttisa per salrare 
le riccheisze acquistate, ^ evano anche Alberto JKetra./ e Gt«raam Deap»- 
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stati in Italia già tre mesi , e cariòhi jdi4anari e di pre- 
da, YX)Ievanoconjdurre salve alte case loro le ricchezze 
guadagnate. 'Mxr a ^tica penatiti di ]!)^ovara,soprayven« 
aerobi (lanari, della porzione, del re di Aragona; i quali 
conj^ttochè nel principio occupassero , nondimeno , 
considerando pure qqahte fossera ignonìiniose così 
pì^ecipitose deliberazióni ; citorntfti alquanto a se mede- 
suiti \ restituirono e quésti «e ^ouegli^^per ricevergli 
pr^ìn^tkftiente dai commissaVj. {Lidussersi dipoi a Ga- 
lera, «aspettando ventimila altri , che di nuovo si dice- 
v^O venire ; tremila andarono col cardinale Sedunense 
per fermarsi alla custodia di Pavia.. Perciò il re, dimi<- 
Ii^ita per t^nte variazioni 1^ ispier^nza della concordia, 
spartì 'dji Yercelii per andare verso Mifano , lasciati a 
yei:^yiVol duca 'di Sqrvoia iL^Bastardo* suo fratello, 
Lsyitregb^'ed'iLgeperàte'di Milano a. seguitare i ragio- 
naiAenti })rÌBCÌpiaii''poi Svìzzeri, ' e lasciata assediata la 
, tdei3|i diNòvwra, porche alla' partii^ dei Svizzeri aveva 
.ottenuta' la città : }a quale 'J>al»tuta^air artiglierie, fra 
f^ìpctù d\3Ì àVreii4ette ^ con patto'-chet^bsse. salva la vita 
e. le rpBie di polÒro cKe la g^uardaviina. 

fassQ dipoi 'il re, al quale^si ajNresdèPavia , il Tesino ; 
e i) dVi medesimo 6ianjs|i:iopo 'da Triulzi si distese * coti 

' chiQ capital ^e^ Beraesi , stati sempre afteslodalissìmi a Ff ancia , e i Sa- 
y^mi n^ed^iiBl. inaodati^sotto mano da Carlo loro'daca, che sóVecitaTapo. 
la tnollìtodiné ^ jt la sabornavano coltro al -cardinale , a favore del re Frf o- 

• '|Laa^ it j*j Francese^ all'assedio della foeca di Novara Pietro Nararva , 
it^^oaléMpiantate le Srtìgirerìe in pbche ore g^ttò a terra la cima deUe^nnra , 
ed Ihastiont più alti. Qncle il'ca^ellaiK^ nomo dlan^o vile , rese se stesso 
dt accordo, cil prtsidio /cotpè recitif il Cipviò nel Lìb. XV. 

. ' OonVeofnto'cavàfii « e crm séttentila fiÉtati^ scrtTcil MocerUffó, che il 
Trinlzip era andatoia ^)a'Cristo£u]0 cìne miglia presso Milano. Ma nel 
caso dei M8ail6s^egK1discoMla<Ià.(]aestd mH^rèt perciocché dice , come es^i 
ri^^séro >stiperb9.mente a (jnattro trombetti del re, onde fa risolato di 
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una parte delle genti a San iPristofano propinqno a 
Milano, e poi insino aà borgo della pòrta Ticinese' /spe- 
rando che la città , la quale era certo che ,^a1 contenta 
delle rapine e delle taglie dei Svizzeri e^dégUSpagnuoli, 
desiderava di ritornare 'sotto il dominio, dèi FrMizesi, 
uè aveva dentro s<;^dati , lo ricevesse. Ma' erk grande 
nel popolo Mtlaaesè il tlmpjre del Svizzeri, e vérde )à 
memoria dr({ùello , che avevano patito V anao pàsMo , 
quando, per la ritirata dei Svizzeri a Novara,' si .solle- 
varono in favore del re di Francia. Però risoluti ^ jion- 
ostaftite che 'deside*rassei*o la vittoi'ià del re , di aspe|- 
tare V esito delle cose , mandarono a pregare il Triulzio 
che non andasse piii mhamzi ; e il dì seguente' làanda- 
rono ambasciatori al re , che" era a Bufaloro , a sìappli- • 
cario che', contento della disposizione del pòpolo Milar, ' 
nese , devotissimo alla' sua t^o^ona ^ é che- era. parato,' a 
dargli vettovaglie, si coittentasse Hoii' feces^ero più 
manifesta dichiarazione; la quale non gli profittfiVs^ 
cosà alcuna alla soinma'dclla gud'ra, come non.aVèva 
giovato il dù^iàrarsi Toro l' suino dinanzi «al %uo ante- 
cessore , é a quella città era :staJbo cagione di gtandissiiÀi 
danni: andasse, e vinoes^grihimici,]presupponendo che 
Milano, acquistata che egli avesse la campagna ,*fos^e 
prontissimamente per riceverlo. Allaqiial cosa il re, che 
era primS molto sdegnato del non avei-e accettata il 
Triulzio , faccoltigli lietamente , rispose esysere contento 
compiacerli delle dimandé loro. ' ^ \ 'i ; 

Andò dà Bufeloro il re con T esercito a Biagrassa; 

UMM le forze coatro la città di Milano. E poco appresso soggiagne, cke 
essendo andato il Triolzio a porta Tidnese per confortare i cittac^ni ad 
arrendersi, la plebe armata BaHò fuori di Milaijb, eìo ribdctòraon senu 
pericolo della*saa Vita. "• ' * • ' * . 
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dove mentre che stava , il 4uca di Sa voi» avendp uditi 
venti ambasciatori dei Svizzeri mandati a lui a Vercelli, 
andato poi , seguitandolo il Bastardo, e gli altri deputati 
dal re , a Galera, contrasse la pace in nome del re coi 
Svizzeri, eon* <|ueste condizioni : fosse tra il re di Fran- 
ala e. la nazione dei Svizzeri pace perpetua durante la 
vita idei re , e dieci anni dopo la morte : restituissero i 
Svizzeri e i- Grigìoni le valli , che avevano occupate 
appartenetlti al ducato di Milano : liberassero quello 
stato dalla obbligazione di pagare ciasciMi anno la pen- 
sione *<fei quarantamila ducati : desse il re a Massimi- 
liano j^lorza il ducato di Nemors, pensione annua di 
dodicvnija. Irancfai,* condotta di cinquanta lance., e 
moglie del sàngue reale : restituisse ai Svizzeri la pen-* 
siopie antica d! quarantamila, frahjchi : pagasse lo sti- - 
pém^ di trp mesi a tutti i Svizzeri , che allora erano in 
Lomb^dia^,.a n^l cammino per venirvi : pagasse ai 
cannoni coi) comodità di tempi seicc^tomìla scudi prò* 
m«8si.,neir accordo di Digiuno, e .treceptomila per la 
restituzione delle valli ; tenersene continuamente ai 
soldi mioi quattromila*; nominati, con consentimento 
coìnunQ i) pontefice,, in .caso r^^itiusse Parma e Pia- 
cenza, l'imperatore; iMUca di, Savoia, e il marchese 
di Monferrato*: non fatta menzioae alcuna del re Catto- 
lieo 9 ne dei Veneziani , né di alcun aitilo Italiano. 

Ma questa concordia fu quasi in un giorno medesimo 
conchiuSa e perturbat;i,per la venuta dei nuovi ' Sviz- 
zeri; i quali feroci per le vittorie passate, e sperando 
non dovere della gu^ira acquistare minori ricchezze , 
che quelle delle quali vedevano carichi i compagni, 

' Qoeni furono /epAJ insegne di fiiureiTa Svizzera, goidata da Rostio, 
aomo di grande aatorità e ripntasione. Giov'uK 
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avevanp l' apìmo allenissimo daU^ pa(!e; e per difficu^ 
tarla ricusaìfano di restituire le valli : in modo che non 
potendo i primi Svizzeri rimuovergli da questo ardore ^ 
se ne andarono in numero di trentacinquemila à Mon<^ 
eia per fermarsi nei borghi di Milano , essendosi par- 
tito da loro per la via di Como, la quale strada 'il re 
studiosamente aveva lasciata aperja, Alberto Petra * 
famoso capitano con molte insegne. Così non quasi 
prima fetta, che turbata la pace, ritomarotio le pose 
nelle medesime difficultà ed ambiguità,- anzi mqtto 
maggiori , essendosi nuove forze e nyovi eserciti appros- 
simati al ducs^to di Milano. Perchè il viceré finakqente , 
lasciato alla ..guardia di Verona Marcantonio^Golonna 
con cento uomini d'asme, sessanta x^Kvallì .leggieri e 
duemila, fanti Tedeschi,. ed in Brescia mille dugento 
lanzcbenech, era venuto ad alloggiare in sul Fo^** 
presso a Piacenza , avendo settecento.'uonuni'di.apme, 
seicento cavalli leggieri e seimila fanti , ed. il .ponte 
preparato a passar^ il fiume. ÀI quale per non. dare 
giusta causa di querelarsi , Lorenzo dei Mediai ,^che era 
soggiornato industriosamente molti .giorni ^ Parma 
con l'esercito, «nel qunle ei;auo seJ:teeento«HO(hini di 
arme,, ottocento cavalli leggieri ^ quattrpmila fanti, 
venne a Piacenza j avendo prirna .a richiesta dèi Sviz- 
zeri mandati , mentre trattavanp , per servirseiie a raa- 
corre le vettovaglie ', quattrocento ^eavajli leggieri sotto 
Muzio Colonna, e Lodovrco-cq^tedi Pitigliario, con- 

' Alberto Pielf a , e Gio. Despachió capitani de! Bernesi con piò di dieci- 
mila tiomini, passato il lago Maggiore, se iteandarono per Domodossola a 
caia. Giwio, 

* Sette bande tra nomini d*arme, «e cavalli leggieri, dice il Giovio, il 
quale a^ngne per capitano Giudo Rangone, Nicolò ^a Bagno, Rinieri 
della Sassetta y Lodovico da Fermo, e Binalio Pavese. 
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dpttieri V uno della chiesa , l' altro dei Fiorentini , ì 
quali non l^eva mandati tanto per desiderio di aiutare 
la eausa comune, guanto per non dare occasione ai 

• ^vi^Ezeri, W pure. cou(^)one vano col re di FriAcia, di 
nop includere, nella pac$ il póptefice. Da altra parte 

' ;Bartq}ommeo d'Alyiano^ il quale, aveva dato speranza 

al re di tenere di maniera occupato T esercitò Spa- 

gnuoTo^.che qon avrebbe facultà cK nuocergli, subito 

che iirtese la partita del vicejrè da. Vert)nfti^ partendosi 

del Polesine di Àovigo , passetto l' Adice , e camminando 

senfpre appresso al iPo , con ubvec^nfo uomini di arme, 

' iniliejqù'^nroceitfo cavalli leggieri enovemila fanti, e con 

. provvedimento .conveniènte di artiglierie., era venuto 

cod grandissima, celerìtsi^tjlemtira di Cremona, DeUa 

' «quale* deferita , insolita sa capitai dei tempi nostri , egli 

glorìajndbsi soleyo,agguagliaJ[:la 41t^ celerità di ' Claudio 

IJisrona^ quando per ^opporsi ad ^Isdrubalo condusse 

jpTarteld^resercita spedito in^sul fiume dèi Metàurb. 

JC99I noi^ solo er^i .varip , n|a *. confuso od- implicato 

"moltp Jó stata della guerra' > vicini a Milano ^ da uqa 

paj?té*il rè di' Francia con -esercito ihstrHttissimo di ogni 

• C0S4 ,^ il -quale -er^ .venutq a Marignapa per dare all' 
*.Al<lano'»ftqllitàf di unirsi, s^co ; *alle* genti ecfclesiasli- 

chè'e. Spagtiuote diflEicultà..di unirsi cpn gì' inimici : 
'^all'altra trentacinquémila Svizzeri, fanteria piena di 

• ferocia, e ineino -a quel. gk>rpo ^ in quanto ai Franzesi , 
" invittsc : il'vipere in suji Pò presso-a Pk^ceh:^,. e in sulla 

strsida'.propna , che va.à Lgidij-e col ponte pr^pairato 

' * ■ , '. • - * * . rf 

'* ' Diqdesta celedltA>li^arco Clittdio*Ncronc , che cbllcga con M. Lìtio 

' SaHn«tore uef consolata, 4 oppose ad .Asdnil>ale fratello di Annibale al 

'Metaaro, tagliando* a^pf^^zi 56 jnihi e 400 •Qémiqir, «^ riscattaAlo me^^o 

. (j&d'qatucòinila bittadtni Q.6mami , «cHve dlffasamente livio nel Lib. VII 

della terz9 peca» e Plutarco nella Vita di Annibale. 
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a passare per andare ad unirsi con i Svizzeri ; ed ih 
Piacenza ^ per congiugnersi seco al medesimo eiFettx> , 
Lorenzo dei Medici con le genti del pontefice e dei 
Fiorentini : l'Alviano , capitano sollecito e feroce , con . 
l'esercito Veneziano in Cremonese ^Uasi in» sulla rÌTà 
del Po per aiutare, o. con la pnione, o dìvertètido jgji-j 
ecclasiasiici e Spagnupl), il rè di Francia, Riniancva 
in meiszo di Milano e Piacet»^^ con eguale disladza la 
città di Lòdi, abbaodpnata.da^iasquiio, ma.saecheg^ 
giata prima da Renzo da Ceri, entratovi dentro /^ome 
soldato dei Veneziani ; il quale, per discordie 'nate, tra 
lui e l'Alviano, ayenéq prima con protesti, e x\v^'à ooxi 
mnacci ott^puto licenza da\ censito , si era condotto ' . 
con dugmito uomini di ar^ie e condugento cavaci 
leggieri a^li stipendj del pontéfice : ma nqp pptepHò • 
così presto seguitarlo i. solcati «noi -(perchè i Veneziani ' 
proibivano à molti U partirsrdi Padova ^* dove, eratip 
alloggiati) sì era partita d^ liodi per fràpiere'il Jit)rt)ero 
della compagnia^ con la qus^e. era^'silt£^to coildottp^ ]yk( 
il cardinal^ Sedunense,, iL quale prima spaventato ^dàlle' 
pratiche, che tenevano.! suoi col re 4i Fr^cià ^ ©dalla 
vacillaziojie della città di Jftikno'^si era fuggi to\coB* 
imlle Svizzeri a Piacenza, e coq parte delle genti del; 
duca di Milano,, e dipor andato. a Cremona 4 ^Qèci* 
tare il viceré a farsi innanzi, indirizzatosi al cammino 
di Milano ; innanzi che T esercito Franzese, gP iiUped^se ' 
quella strada /lasciò alcuni dei suoi ,^ benché iion molto " 
numero 9 a guardia diXo4i. :i/[uaU, come^ intesero (a 
venuta del jre di Francia -a Marignapoi impauriti l'ab- 
bandonarono. . .' ' , 
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IV esercito Spagnuolo ed ecclesiastico passa il Po. Esortazione del 
Seduneose agli Syizzen pe^ Cbspkattere i F^nzesi a Marìgnano. 
Fatto d* arme di Marignano. Bella resistenza de* Franzesl. Rotta» e 
feroce ritirata ^^g.^ Svizzeri in ordinanza. Milano si dà al re di 
Francia. Massimiliano Sforza si ritira in castello. Confederazione 
tìai Liéone X, e il re Erancesco. Il-Nararra mina il castallo di Milano, 
n Stellò è dato ai Franzesi,- e' Masaimiliano. passa in Francia. 
Ambasciatori Veneti al re Francesco. Morte dell' AlTiano. Il Triulzìo 
gli suQcede sei generalato de' Veneziani. 

Mm, ntentre^che il viceré dimora in sul fiome del- Po , 
e iniiab^i. che. Lorenzo dei Medici gitigniMse a Piacenza, 
fu pré^ dai suoi soldati Cintio mandalo dai pontefice 
al re di JF raifcia; appresso al quale essendo- trovati i 
hreti ^ a ie lettere credenziali , Contuttoché per rive- 
renza di dhi lo mandava lo linciasse subito -passar^, 
coiniDciò non medioci'emente a dubitare che la spe« 
ranza che-^i èrq dat^ , che T esercito ecclesiastico umto 
secò passerebbe irfiuQie'-deiPo, wcfn fosse vana; tanto 
più ' che «nei medesimi *dì si era presentito ebe Lo- 
renzo dei Medici aveva mandato* occultamento imo dei 
suoi ài Ynedesimo re. La i[ual Cosa non era aliena dalla 
verità ; perchè Lorenzo o per consiglio, proprio, o' 
|>er comsendamento del pontefice, aveva mandato s^ 
scusarsi, se^cemrb a lui' conduceva l'eseixito, stretto 
dalla neqessità'che av^va di- obbedire al papa : ma che 
in (|ùell0'Ché potesse,, senza provocarsi la indegna* 
zit>ne' del 'zio., e senza maculare -l' onore proprio, fa- 
rebbe ogni* opera per satisfargli, secóndo che sempre 

era stato ed era piti che mai il suo desiderio. 

• ,■* .,^«»_. _. 

' 4ggiagne il Giono, cbe Lodovico Canossa , "vescovo dì Tricarioo, ir- 
masto nanzfo del papa in campo del re, trattava 1* accordo. 
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Ma cpme Lorenzo fu arrivato a Pi^cema , si romin- 
ciò il dì medesimo tra il ytcerhe lui e gli jubmipi, che 
intervenivano ai cQnsigli lojro, a* disputare, se fosse da 
passare unitani£(i|te il Po per congiugnersi coi Sviz- 
zeri; adducendosi per ciascuno diverse fagionì.. AHe- 
gavan9 quegli, che cpnforlavaxio <al passare, niuda ra- 
gione dissuadere t'eutsace in Lodi,.doVe.-quando'fes- 
ser9, si difBctdtefebbe ptll'Alviano di unirsi con F'^ser- 
citp Franzese, e a loro si darebbe facultà di unìrsJ*coi 
Svizzeri, o. andando verso Milano a trovargli, o-essi 
yenen4o yerso toFo ; e se pure i Franze§r si rid^ciss^ero 
(co|nQ era fama vplevapo fare) o fossero,già';r\dòtti in 
sulla strada tra Lodi e Milano, l' avere alle spalle. Questi 
eserciti Congiunti gli metterebbe in tjsaVagliq e» peri- 
colo; e anche forse tion sarebbe difficile, benché '/;on 
circùito .piaggioce , trovar mpdo di con^dgn^rsi' cqì 
Svizzeri. Essere questa delibeirazione. molto ùtile ,. aj^i 
necessaria alla tmpi^es^, e per leyaré ^f Byiazeri tutte 
ie occasioni di nuove pietiche , di acoór4Q,,'fe< pefT' ac- 
crescere loro forze, delle- quali contro a sì grosso eser- 
cito avevano di bisogno , e * specialmente di ca Valli , 
dei quelli mancavano :..ma ricfercarlo o^tfe a t|ilest9 J.a 
fede e l'onoiie del pontefice e. del r^ GaHÓlicó^'ebe 
per la capitolazione ;ei:anb obbligati "a- soccorrere .lo 
sjtato di .Milano , e che tante' volte n§ avevano data in- 
tenzióne ai Svizzeri , i , quali ti»ovaìido5Ì* iogaqijati .di- 
venterebbero di atmpiss\^i , *J0ÌmipÌ6ifìiihi. JUc^rcaH'e 
questo medesimo r interèsse degli, stìnti prpprj^, V^^^^^ 
perdendo i Svizzeri là giornata, o facencjo • àcco>?d6 
col re di Francia , non restare, in Itatia for':^e' da »proj- 
birgK che e'ndn concesse' per tutto lo -stata . ecclesia- 
stico jnsìno a Roma. 
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AUegavansì in contrario molte ragioni, e quella mas- 
simamente, non essere t;redibile,'che il re non atesse 
a- queirora mandato genti a Lodi ; le cpali quando vi 
si* tjpoyassero , sarebbe necessario ritirarsi con vergo- 
gna , e forse non senza pericolo , potendo avere in un 
t^mpo medésimo i Franzesie i Veneziani o alla fronte, 
o al fianco ; né si potendo senza t^mpo , e senza qual- 
che- confusione, ripassare il ponte. Il quaie.paVtito , se 
il pericolo si compeY;asse con 'degno .prezzo , non essere 
fc^se da ricusare ; ma quando bene entrassero in Lodi 
abbandonato , che frutto sarebbe questo aHa impresa ? 
Coinè -po.téfsi disegnare (stando tra -Milano e Lodi uiì 
esercito sì potente) o di andate ad unirsi icoi Svizzeri, 
o che f Svizzeri andassero ad .unirsi con loto? Né essere 
fbVse.' sicuro consiglio rimettere nelle mani dì questa 
genite temerai^ia e senza ragione tutte le forze del pon- 
t'efiee e del re Cattolico; -dalle quali dipendeva la sa- 
lute di tutti gli stati loro, perchè si sapeva pure che 
una gi^n parte aveva fattola pace col re di Francia, e 
che. tra questi e gK allri, che nepugn^fvano, erano 
mplte contenzióni. ' ' 

filialmente ii deliberato che ìÌ giórno prossimo tutti 
dtt^ ^i eserciti spediti senza alciink bagaglia passassero 
il- Po; lasciate bene guardate Parma e Piacenza, per 
timore, deir^ser^ifo. Venezìado, i cavalli leggieri del 
quale avevano in quei giorni scorso e predato per il 
paese. La qual con veneione, secondo die allora òre- 
dettèro' molti,' da liiuna delle parti fa fatta sincera* 
mente;' pensando ciàséùao ' col simulare di voler 



' 'Conferiua qae»n> medesimo il Gtovio, dicendo che Lorenzo dei Me- 
dici, e il Carlona negoziavano fca loco .solapn^nte di parole, ma discor- 
davano ài fatti , diffidando grandeitfente t ano dell^ volontà dell* altro ^ 
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passare, trasferire la colpa ndr altro , seiua mettere se 
stesso in pericolo. Perchè il viceré , insospettito per 
r andata dì Cifttiò, è sapendo qusinto *artifiziosaiiiepte 
procedeva nelle sue cose il pontefice, si persuadeva in 
. volontà sua essere che Lorenzo non procedesse più 
oltre; e Lorenzo i considerando quanto mal volentieri 
il viceré metteva quéll' eSereito in potestà della fortuna, 
faceva d* altri quel giudizio medesimo, che da.sj^ri^'ra 
fatto di se. • • • 

Cominciarono dopo il mezzo giorno. a passare per 
il ponte le geriti Spagnuole, dopo le quali dovevano 
incontinente passare gli ecclesiastici. Ma a vendoy per 
il sopravvenire della riottè, differito nec^sariameiftè 
alla mattina seguente, non solamente non passV^no, 
ma il viceré ritornò con l'esercito di qua darfiuìne, 
per la relazione di quattrocento cs^valli leggieri, i quali; 
mandati parte dell* uno, parte dell' laltro esercita, per 
sentire degli andamenti dégr'itìimici, rapportarono* che 
il giorno innanzi erano entrate in Lodi cento larice -dei 
f'ranzesi : donde ritornati il viceré " e Lorenzo àgli 
alloggiamenti primi, T Alviano aittlò' coti T.esercko suo 
a Lodi. 

Il re in questo tempo medesimo andò da'Marigndno 
ad alloggiare a San Donato tre miglia appresso a 
Milano; ed i Svizzeri si'ridu^éra fufti a Milano; tra 
i quali èssendo una parte aborrenti dalla |[uerra , gli 
altri aliefii dalla concordia; si fiipevàno spesai consigli, 
e molti tumulti. Finalmente, essendo congregati- insie- 
me, il cardinale Sedunensevche-ardetìtissiniamente 

confortava il perseveratre «élla guerra, ' cominciò con 

' 1 . . .• * 

onde non si potev* trovare chi volesse essere il primo a passare il finme 
«ol campo. ^ . , 

t * Qoeste esortationi fatte da Matteo Lango cardinale Sedanense agli 
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caldìssitne parole « stimolargli , che senza piU differire 
uscissero fuorst il giorno medesimo s^ assaltare il re di 
Francia, non avendo tanto innanzi agli occhi il numero 
dei cavalli-, e d^ile artiglierie degl'inimici., che pertur^- 
basse la memoria della ferocia dei Svizzeri, e delle 
vittorie avute conUx) ai Franzesi. 

<rDQnc|ue '(disse Sqdunense) ha la nazione nostra 
«so^teniitò tante fetiehe, sottopostasi a tanti pericoli, 
<c sparso tanto saogue,* per lasciare in tin dì ,solo tanta 
«e gloria acqùistatfi , tanto nome agi' ininiici stati vinti 
ceda npi'? Non. sono que&ti qpei . ftiedesimi Franzesi, 
€( chi» accompagnati da nói hanno ^vu te tacete vittorie? 
« ab]:)andanàti dà nq^ sqnp.sèt^pre stati vìnti da cias^ 
*xc timo ?• Jfon sono questi' «q^uei medesimi Franzesi , 
« ól^e da piccola gepte dei nostri SurotiQ T anno passato 
.<c rotti con tanta "gloria ;à Novara? Non sono eglino 
crqqegK, che spaventati, dalla «nostra , virtù, confusi 
trdall^ loro grandissima viltà, haiyio «esaltato insino al 
^(Ote}o;il nome ddgli Elvezj; chiaro^' quando eravamo 
<c congioiàti con loro, mar fatto molfo. più chiaro, poiché 
«.i;i stfpar^mmo ,da loro ?' 

alNon avevano <{iiegli, che furono a Novara, né 
V tpavalli'^ tìè artigliierie : airevano la. speranza propin<^ 
«qlia/dò) ,^oc(iorso; e nondimeno -credendo a Mottino, 
vornametito e ^l^dore degli Elvexj , assaltatigli va<^ 
« lerpsdmente su Ìoi:o sdUoggiaipenti , andati ad urtare 
« l^loro artiglierie, gU roppero, aipt^azzati tanti fanti 
«Ted^sehì, ch^ nells^ u'ccisidiìe • loro straccarono le 
a'aciol 6 :le braccia^ E voi credete, che ora ardiscano 

SvjzEeri,* acciocché sidisponguno a combattere, sono introdotte anche idai 
Giòpio irei lAìi. "XV, ma forse non con tanto ornamento , ne con tanta 
enefgla^ 
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« di aspettare quarantamila Svizzeri, esemto sì vaio*- 
« roso e sì potente, che sarebbe bastante a combattepe 
«alla campagna con tutto if resto, del mondo unico 
a insieme? Fug{;iranno, credetemi', alla sola fama della 
« venuta vostrs^. Non hs^no avutp ardire di accosterai 
d a Milano per cgnÉdenaa della lorof virtù: , ma solo pei^' 
« la speranza delle vostre divisióni :.non gli sosterrà la 
<K persona, o la presenza del re,. perché per jtimore ^ 
«e non mettere in pericolo o la- v^ta,«o lo stato, sarà il 
«primo a cercare di salvar se, e dare. esempio. agli 
«e altri 'di fare il med^imo. Se con c[uf sto 'esercito, 
(c cioè con le. forze di tutta' Elvezia, non ardirete di 
«assaltargli, con quali. for^e vi rimarrà égli. sp9!i:;^nza» 
« di poter resistere loro?» a che fine siamo noi scesi in 
« (lombardia ? A che fine venuti a A^ilano , se. yole Va/no 
«aver paura delfo scontro degl'.inimiqi? Dove sareb-. 
« bero le magnifiche paròle,- e le feroci minàcce 'usate. 
« tutto quest' arnio? quando . ci Vantayjimo di' Volferp 
«scendere in Borgogna; quando ci -rallegravamo dell' 
«accordo del re d'Jnghilterrsi, djella'ipolinazioire del 
«pontefice a collegar^i <;q1 re di'Fr^npia, riputando. a 
« gloria nostra quanti più /ossero uniti eontro alio 
« stato di Milano ? Meglio era non avere avute qiiesti' 
«anni sì onorate vittorie; .non avere cacci^tg i Fran- 
« zesi d' Italia ; essersi . contentiti pei . termini ' della' 
« nostra antica fama, se poi tutti insieme, ingannando 
«la espettazione di tutti gli uomini, avevamo a prò- 
« cedere con tanta viltà. 

« Bassi oggi a fare giudizio da tutto . il mondo, sé 
« della vittoria di Noyara fu cagione o la nostra virtù ^ 
«ola fortuna. Se mostreremo timore degl' inimici, 
« sarà da tutti attribuita .o a caso , o a temerità ': §e Hse« 
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«remo la medesima audacia, confesserà cis(scuno 
« essere stata virtù ; ed avendo , come senza dubbio 
ce avremo, >il medesimo successo, saremo non sola* 
« mente terrore ^ella età presente, ma in venerazione 
«ancora dei posteri, dal giudizio e dalle laudi dei 
« quali sarà il nome dei Svizzeri anteposto al nome dei 
« Romafìi^Perchè di loro*non si legge, che mai usai- 
« s^ro un' audacia tale, né che mai conseguissero vittoriar 
« ^cuna con tanto valore , ne che mai senza necessità 
ce eleggessero « di combattere "contro agl'inimici con' 
jVc tanto disavvantaggio : e di noi si leggerà la battaglia 
«fatta pre^o ^ Novara, dove con poca gente, senza 
<c artiglierìe, senza cavalli, mettenmiain fuga un eser- 
cì citi» poderoso,. e ordinato di. tutte le provvisioni, e 
« guidato da due flimosi capitani, T uno senza dubbio ' 
« il primo di tutta Francia , T altro il primo di tutta 
a Italia. Leggerassi*la giornata fatta a San Donato, con 
a le medesime difBcultà*^aIIa parte nostra, contro alla 
« persona di un re di Francia , contro a tanti fanti 
a Tedeschi , ì quali quanto più numero sono , tanto 
« più sazieranno T odio nostro, tanto maggiore facultà 
c< ci daranno di. spegnere in, perpetuo la loro milizia : 
« tanto più si asterranno da volere temerariamente fare 
ce concorrenza n^ie armi coi Svizzeri. Non è certo , 
ce anzi per molte difficultà pare impossibile, che il viceré 
ce e leggenti della chiesa si uniscano con noi: però, a 
ce ch^ proposito aspettargli ? Né è necessaria la loro ' 
a venuta; anzi ci debbe essere grato questo impedi- 

c< mento, p^chè * la gloria sarà tutta nostra. Saranno 

« 

' Cioè jDiODsìg. della Tramoglia , e Gh>. Giacopo Trialzlo , come si legge 
poco sopra in questo medesimo Xibro. 
* f In qaesto modo stesso, quando gU Sviueri combattesono q^ntro ai 

IV. i3 
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«e tutte nostre tante spoglie, tante ricchezze,^ che sono 
co- nell'esercito inimico. Notvvolle Mottino clie&lsr gloria 
(c si comunicasse, non che ad altri , ai nostri^ medesimi; 
«e noi saremo sì vili, sì disprezzatori dilla nostn^ 
ce ferocia , che quando bene potessero venire ad unirsi ^ 
« volessimo aspettare di comunicar tanta lau^e, tanto 
«Onore coi forestieri ?• ' • * 

«Non ricerca la fama dei Svizzeri, non ricérca lo 
(( stato delle cose, che si usi più dilazione, o si facfia 
«più consigli: ora è necessaria uscire ftiora;ora, ora 
« è necessario di andare ac^ assaltare gì' inimici. Hai^noi 
(c a consultare i tìmidi, che pensano non ad opporsi ai 
« pericoli , ma a fuggirgli : ma a^eiKe feroce e bellicosa, 
«come la nostra, appUrtiene presentarsi /ttl' inimico^ 
« subito che si è avuto vista di lui. Però con l'aiuto di 
' « Dio, che con giusto odio perseguita la superbia* dei 
« Frahzesi, pigliate con la consueta' animosità le vostre 
« picche; date nei vostri tamburi; andiamo subito senza 
« interporre un'ora di teippo, ^ndiamO a^straccare le 
« armi nostre , a' saziare il nostro odio col ^ngue di^ 
« coloro , che per la superbia loro vogliono vessare 
<$. ognuno, ma per la loro viltà restano sempre in preda 
« di ciascuno. » 

Incitati da questo parlare, prese.silbito furiosamente 
le loro armi , e come furono fuora dejla porta Romana ,. 
messisi con i loro squadroni in ordina,n?a, ancora^ che 
non restasse molto del giornxi-, si avvialo verso» liesér- 
cito Fn^nzese con tanta allegrezza, e con tanti griji, 

Franzesi a Novara a' 6 di giugno i5i4, come ha scritto nel Bib. XI, Mot- 
tino persuase ai snoi^ che non aspettasseA) il 8pc<»rao d! Altosasso , per 
non avere a comunicare la l<lr gloria con altri ; il qual Inogo , insieme con 
* qaesto , è a imitazione di quello , che si legge in Tito Livio nel Lib. VII 
della .lena decft. 
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óbe ehi non atesse saputo altro, avrebbe tenuto per 
certo che avessero conseguito qualche grandissima vit- 
toria. I capitani stimolavano i soldati a camminare; i 
soldati gli ricordavano, che a qualunque ora si acco- 
stassero all'alloggiamento degl'inimici dessero subito ìt 
segno della battaglia : volere coprire il campo dì corpi 
morti^ volere quel giorno spegnere il nome dei fanti 
Tedeschi , e di quegli massimamente , che pronostican- 
dosi la morte portavano "per segno le bande nere. Con 
questa ferocia accostatisi agli alloggiamenti dei Fran- 
zesi, non restando più di due ore di quel giorno, 
j)nneipi*ar6no n fatto d'aihne, assaltando con impeto le 
artiglierie, ed*i rìpali. Col quale impeto appena erano 
arrivati, che avevano urtato e rotto le pfhne sqyqdre, 
e guadagnata una parte delle artiglierie ; ma facendosi 
lojrO-incontroMa càvafleria, e una gran parte dell' eser- 
"cèto , e il re medesimo cinto da un valoroso squadrone 
Si'gentiluomini , essendo alquanto raffrenato tanto fu- 
rore, si cominciò una ferocissima battaglia, la quale 
con varj eventi, e con gravissimo danno delle genti di 
arme T'ranzesi , le quali furono piegate , si continuò il 
dbmbattere insino a quattr*ore della notte, essendo 
già restati morti albuni dei capitani Fi^anzesi , e il re 
medesiiilo percosso da molti colpi di picche. Allora, 
non potendo più né Tuna, né l'altra parte tenere per 
la stracchezza le armi in mano , spiccatisi senza suono 
di trombe , senza comandamento dei capitani , si mes- 
sere i Svizzeri ad alloggiare nel campo medesimo , non 
offendendo più 1' uno 1' altro, ma aspettando, come 
con ' tacita tregua,, il prossimo sole; ma essendo stato 

* Nata dalla stanchexza , dalle ferite, e da&hr sete venuta per la poWeré 
spessa, dice il Giovio òel III Lib. della vita di Leone, e Vaoeeiina nel 
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tanto felice il primo «assalto dei Svizzeri, ai quali il 
cardinale fece , come furono riposati ^ cpndurre vetto- 
vaglie da Milano , che per tutta Italb corsero i caval- 
lari a significare i Svizzeri avere» messo in fuga 1' eser- 
cik) degl' inimici. 

Non consumò inutilmente il re quel che avanzava 
della notte : perchè , conoscendo la grandezza del^peri- 
colo, attese a fare ritirare ai. luoghi opportuni ed all' ' 
ordine debito Je artiglierie, a* fere rimettere in ordi- 
nanza le battaglie** dei lanzchenech e dei Guasconi, e 
la cavalleria ai suoi squadroni, Sopr^vedne il dì : al 
principio del quale i Svizzeri, Aispr^iiftoTt don.che^ 
dell'esercito Franzese, ma di tutta la milizia d'Italia 
unita insReme', assaUlux^no con rim|>eto medesimo, *e 
molto temerariamente gì' inimfci. Dai quali raccerti 
valorosamente , ma coli più prudenza , e maggiore or- 
dine, erano percossi <parte. dall' artiglierie/ parte d^« 
saettume dei Guasconi , assaltati ancorai dai camalli in' 
modo, che erano ammazzata da fcon te e^ lati: «e 
sopravvenne in -sul levare del sole l'Alviano, il'qi^le, 
chiamato la notte dal re, messosi subito d caontiino con 
i cavalli leggieri e con unti partepiù spedita dell' esei> 
cito, e giunto tjuando era più sti'etto e più feroce il 
combattere, e le cose ridotte in -maggiore travaglio e 
perìcolo, seguitandolo dietro di mano in mano il resto 
^eir esercito, assaltò con grande impeto i Svizzeri alle 
spalle. I quali, benché continuamente combattessero 
con grandissima audacia e-valore; nondimeno vedendo 

Lib. XV deir istoria, ed è da essere letto in qael libro qnesto^tto^i' arme , 
descritto da Iqì copipsamente, e con molte particolarità, ove fa menzione 
diana banda di Svizzeri , detti i perdati, banda elettissima di aomiui 
^ temprar] per sovercbia bravura. 
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SI gagKarda resistenza, e sopraggiugnere T esèrcito 
Veneziano , disperati potere ottenere la vittoria , es- 
sendo già stato più ore sopra la terra il sote , suona- 
rono a raccolta : e postesi' in sulle spaile le artiglierie , 
che avevano cmidotte seco, voltarono gli squadroni, 
ritenendo continuamente la solila ordinanza, è cam- 
minando con lento passo verso Mibino, e con tanto 
stupore dei Pranzesi, che di tutto T esercito, niuno, né 
dei fanti , uh dei cavalli ebbe ardire di seguitargli. Solo 
due compagnie delle toro, rifuggitesi in una villa, vi 
' furono dentro abbruciate dai cavalli leggieri dei Vene- 
•zianf: il rimanente dell'esercito intero nella sua ordi- 
nanza , espirando la medesima ferc^a nel volto e negli 
occhi , ritornò in Infilano ; lasciati per le fosse , secondo 
dicono alcuni, quindici pezzi di artiglieria grossa, che 
a^nevano tolta loro nel primo acontro, per non avere 
comodità di condurla. 

Affermava il consentimento comune di tutti gli 
uomini non essere stata per moltissimi anni in Italia 
battaglia più feroce, e di spavento maggiore; perchè 
per r impeto col 'quale cominciarono T assalto gli Sviz- 
zeri, e poi per gli orrori della notte. essendo oonfusi 
gli ordini di tutto Teseroito, e combattendosi alla mes- 
colata senza imperio, e senza segno, ogni cosa era 
sottoposta meramente alla fortuna. Il re medesimo, 
sfato molte volte in pericolo, aveva a riconoscere la 
salute' più tlalla virtù propria j e dal caso, che dall' 

' Tanto grande fa la virtù del re Francesco in qneato fatto di arme a 
Marignano, che monsignore Macone in una orazione, che fece poi in 

, diorte di lai, non dabilò, perchè esso aveva vinto nna nazione n^ dlvin- 
cere sempre , di aggaa|[liarlo a Filippo padre di Alessandro Magno per le 
prove fatte qnel giorno , che ei rimase vincitore della cornane armata dei 

*" Greci nel Chersoneso. 
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^ìuto dei suoi; dai quali molte ^oita per la confusioiie 
delia battaglia, e per le tenebre della notte ^ era stato 
abbandonato : di maniera che il Triulzio , capitano che 
aveva vedute tante cose, affermava, questa essere stata 
battaglia non di uomini, ma di giganti; e che diciotlo 
battaglie, alle quali era intervenuto, erano state, a 
comparazione di questa , battaglie fanciullesche. Né si 
dubitava che, se non fos9e stato l'aiuto delle artigUer 
rie , era la vittoria dei Svizzeri : i quali enti*ati nel pri^o 
impoto dentro ai ripari dei Franse^ , tolta la più parte 
delle artiglierìe, avevano Sempre acquistato di terreno. . 
Né fu di poco momento la. giunta dell' Alviano, che* 
sopravvenendo in tempo , che la baccaglia era ancora 
dubbia, dette animo ai Franzesi, e spavento ai $vi%-« 
zeri, credendo essere* con Itii tutta 1' esercito Vene- 
ziano. . 

Jì numero dei morti, ^e mai fu incerto in battagUaf 
alcuna (come quasi sempre in tutte), fu in questa in- 
certissimo, variando assai gli uomini ael par)ariie*chi 
per passione ^ chi per errore. Affermaronoalcuni essm^ 
morti dei Svizzeri piìi di (piattot*dÌGtmila; altri (lice* 
vano di dieci, i più moderati di ottomila : né mancò chi 
valesse restrign^gli a trMiila^ t:api tutti ignobili , e di 
nomi oscuri. Ma dei Franzesi morirono >' nella batta* 
glia della notte,. Francesco fratello del dica di Bor*^ 
bone, Imbricort, San Serro, il principe diTalamollle 
figliuolo della Tramoglia, Boìsi nipote ^ia del cardf>^ 
naie di Roapo, il conte di Sasart, Catelart di Savoia, 
Busicchio , e la Moia , che portava la insegna dei geijf 
tiluomini del re; tutte persone chiare per nobiltà, e, 
grandezza di stati , o per avere gradi onorati nelF eser- 
cito. E dei numero dei morti di loro »i parlò per le.< 
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medesime cagioni ^^ariamenU ; afferniaodo. alcuni e»r 
serùe morti seimila , altri ch^ non piìrdi tremila, tra i 
quali morirono' alcuni eapitani dei fanti Tedeschi. Ri- 
tirati che furono i Svkaeri in Milano, essendo in gran» 
dissima discordia , o di convenire col re di Francia , o 
di fermarsi alla difesa di Milano, quei capitani, i quali 

'prima avevano trattala la concordia, cercando cagione 
meno ijionesta di partirsi, dimandarono ' danari a Mas- 

^%imNiand Sforza, H qiiale era manifesti$simo essere im- 
potente a darne; e dipoi tutti i fanti, confortandogli a 
quest^;^ Kostìo c^ita^ generale , si partirono il dì se* ' 
guente p«r. andarsene per la via di Como al paese loro, 
data speranza al duca di ritornare preslo a soccorrere 
il castello^ nel <{dale rimanevano ' mille cinquecento 
fanti Svizzeri e.cinquecenlo Italiani. 
- Con questa nperan^a MassimiKano Sforza, accompah 
gnato da Giovanni da Gonzaga e da Girolamo Morone , 
é da alcuni altri. gentilnon^ini Milanesi, si rinchiuse nel 
casteUo; avendo consentito, benché non senza difE* 
^cuka, die Fraace^o duca di Bari suo fratello se ne 
andasse in Germania : e. il pardinale Sedunense andò^ a 
Q^sare^pO" sollecitare il soco^^rso, data la fede di ritor* 
nare innanzi passassero .molti di : e la città di Milano , 

* abbandonata da ogni presidio ^ si dette al re di Francia , 
* convenuta di pagargli ^ grandissima quantità di ds^narì ; 
il qmM ricusò di entrarvi, mentre si teoeva.per gl'ini- 
mici il castello, come se a re sia indegno entrare in 

,' I.dMiarì, che domanda?ano gli Svizzeri al daca MasAÌmiliano, erano 
le paghe per tre mesi. Giotto. 

' /Qoeste tre<>oompagiiie di Sifisseii, che rimasero nel castel di MUtno, 
ci farono lasciate dal cardinale Sedanense per li^gnardia. Giovio, 

^ T|fcentOQiiia scadi in tfe paghe, dice il Giovio ytSue convenne la citte 
di Milano di pagare al re Fraaoesco# 
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una terra , <:1ie non sìa tutta in potestà sua. Fece il re 
nelluogo, nel qliaie aveva acquistato la vittoria, cele- 
Ware tre dì solenni messe : la prima per ringraziare 
Dio della vittoria; T* altra per h salute dei morti nella 
battaglia ; la terza per pregarlo che concèdesse la*pace : 
e nel luogo medesimo fectf a perpètua memoria edi- 
ficare una cappella. Séiguitarono la fortuna della vitto-" 
ria tutte le tepre, e le fortezze del ducato di Milano, 
eccetto il castello di Cremona, e quello di Mifano : alla* . 
espugnazione del quale essendo proposto ' Pietro Na- 
varra, affermava, non senza ammirazione di tuUi, es- 
sendo il castello fortissimo, abbondante -di tutte le 
provvisioni aecessarìe a difendersi ed a tenerci, e dove 
erano dentro più di duemila uoniini da guerra, di 
espugnarlo in minor tempo tli un mese. 
* Avuta la nuova della vittoria dèi Franzesi , il viceré, 
soprastato pochi giorni nel iofiedesimo alloggiamento , 
più p«' necessità che per votentà, pplendo difficil- 
mente per carestia di danari muover* 1' esercito, rice- 
vutane finalmente certa quantità, e in prestanza* da* 
Lorenzo dei Medici seimila ducati , si ritirò a Bonte- 
nuro, con intenzione di andarsene nel reame di NapoU. 
Perchè se bene il pontefice, inteso i casi successi, aveva 
nel princìpio rappresenfeto agli uoniini la costanza del 
sua antecessore, confortando gli oratori dei confecfe- 
rati a voler mostrare il volto alla fortuna , e s^fzarsi 
di tenere in buona disposizione i Svizzeri , e variando 
loro, che in luogo di essi si conducessero fanti Te- . 
deschi; nondimeno , parevangli le provvisioni non poter 
èssere se non tarde ai pericc^i suoi , e che il primo 
percosso aveva ad essere egli : perchè quando bene la 

" Con sedicimila fanti si legge nel Moeenigo, * « 
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riverenza dellia chiesa facesse che il re si astenesse da 
molestare lo stato ecclesiastico , non credeva bastasse a 
fiirlo ritenere* da assaltar Parma e Piacenza, come 
menibcì attenenti al ducato di Milano, e da molestare 
lo stato di Firenze, nella qual cosa cessava ogni ris-* 
petto, ed era offesa sì stimata dal pontefice , quanto se 
offendesse lo statQ della chiesa. Net era vano il suo 
timore ; perchè già il re aveva fatfo ordinare il ppnte 
in sul Po pressiP a Pavia , per mandare a pigliare Parma 
e Piacenza, e prese qtfelle città (quando il pontefice 
stesse renitente all' amicizia sua) mandare per .la via di 
Péntrèmoli a far prova dì cacciare i Medici di Firenze. 
Ma già per^ comftiissione sua iL duca di Savoia , ed il 
vescovo di .Tricarico suo nunzio trattayano col re : il 
•quale sospettoso ancora di nuove Ultoni contro a se , 
inòlinato atta riverenza Mella sedia apostolica , per lo 
spavento che era in tutto il regno di Frància delle per- 
secuzioni avute da Giulio , era molto desideroso delF 
'accordo. 

VidTÒr fu prestamente eoncfaiuso tra loro confedera- 
zione a difesa degli slati -d^ -Italia : e particolarmente 
che il re pigliasse la protezione della persona del pon- 
tefice, e dello stato della chiesa, di Giuliano e 'di Lo> 
renzodei Medici, e dello stato di Firenze : desse stato 
in Francia, e pensione a Giuliano ^ a Lorenzo, e la 
condotta di cinquanta lance : consentisse che il ponte* 
fice desse il passo per lo stato della chiesa al viceré di 
tornare con T esercito nel re^no di Nappli : fosse tenuto 
il pontefice, le vare di Verona e dall'aiuto di Cesare 
contro ai Veneziani le genti . sue ; restituire al re di 
Francia le città di^ Parma. e Piacenza, ricevendo in 
ricompenso dal re che il ducato di Milano fosse tenuto 
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a ievare per uso suo i sali da Cervia ( che si c^culava 
essere ^osa molto utile per la chiesa , e già iLpontefióe 
neHii confederazione fatta col duca di. Milano aveva 
convenuto seco questi» medesimo) : che si .faiesse 
compromesso nel duca di Savoia , se i. Fiorentini ava- 
vano contraffatto alla confederazione, ch« avevano 
fatta col re Luigi; e eh» avendo contraf&Moy avesse 
a dichiarare la pena ; il ehe il re diceva dimandar più 
per onore suo, die per altra cagione.r Fatta la con- 
clusione, Tricarico andò «ubiPo^ in poste a 'Boma^er 
persuadere al pontefice la ratificazione; « Lorenzo, 
acciocché il viceré avesse cagione di partirsi più presH), 
ritirò a Parma e Reggio le genti che ^rano^a Piacemea, 
ed egli ^ andò al re per farsegli "grato , e persuadergli, . 
secondo gli amiftoitinieiiti artificiosi del zio , di .volere ^ 
in ogni evento delle cose dip^dere ^a W. 

Non' fu senza difficultà indui^re il ponte^e.^alla 
ratificazione; perchè gli era molestissimo il perdere 
Parma e Piacenza; ed avrebbe volentieri aspettato d^in-* 
tendere prima quel che idéliberassero i Svizzeri , i anali 
convocata la dieta a Zurich , cantoiiB principale di ti^ti 
gir Elvezj , e inimicissimo ai Franzesi,- trattavano, di . 
'$occoi*rere il Castel di Milano , non ostante che aves«- 
sero abbandonato le valli, e le terre di Bellinzone e di * 
Lugama, ma non^.le fortezze, benché il re pagando ^ 
seimila scudi al castellano, ottenesse quella di Lugama; 

ma non abbandonarono già i Grigioni Chiavenna : 

> 

' Fa difficoltà aooo indorre la parte Franzese alla pace col papa , p^ 
ÌDstaDza deir Alviano ; il quale , bravo per natura , e per la vittoria^ desl- 
d*ava opprime!* il Cardona ano partwolase ìtcmàoo ,. e fiipiUneVte a<Kliiiatar 
la Toscana, e poi il regno di ffapoli in tant» prosperìtìi di cose, eoo U 
quali perso^sioDÌ disconfortava il re, secQkido il Oitwio nel Uh. XV delT 
lat. e nel 3 della TÌta di Leone JL. * ^ ■ 
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nondimeno, dimostrandogli l^icarico essere pericolo 
che il re non assaltasse senza dilazione Parma e Pia- 
cenza, e mandasse genie in Toscana; e. magnificando 
il danno che i Svizzeri avevano rivievuto nella giornata, 
fu cqfptenU) ratifi<^re; con iQoderazioqe però di non 
avere egli o i ^uoi agenti a consegnare Pfursia e Piacenzi^ 
(ma. lasciandole vacue di Mie genti e di suoi ufficiali ^ 
permettwe^che il re se le pigliasse); che il pontefice 
non fosse. tenuto a levare le genti da Verona, per non 
^are questa ingiuria a Cesare ; ma bene prometteva da. 
parte di levarle presto con qualche comoda occasione, 
e che i Fiorentini fossero assoluti dalla oontrafiazione 
pr/Qlfensa delia lega. F« anche in queato accordo ehe 
il re non {Mgliassa fHro|NE^ione di alcuno feudatario, o 
to^dìto ideilo stato della chiesa; né solo non vietasse 
al pontefice , come superiore loro, il procedere contro 
ad esrì e il castigargli, ma eziandio si obbligasse quando 
ne fosse rìcereaCo a dargli aiuto. Trattossi ancora che 
il poQti^ce e il re si abbocoasseto in qualche luogo 
comodo insieme>cosa proppsta dal re, ma desiderala 
i^r«no.e dall' altro di loro : dal re per stabilire m^lio 
quest'amicizia, per asj^ieurare le cose degli amici che 
aveva in llnUa, e perchè spemya con la presenza sua, 
e con .offeptre stati, grossi al fratello del pontefice e al 
ijipote, ottenere, di potere co» SU9 consentimento assai» 
•tare , come ardentissimamente desiderava , il reame di 
Napoli : dal pontefice per intrattenere con questo uf- 
fizio, e con la maniera sua efficacissima a conciliarsi gli 
animi degli uomini, il re, mentre che era in tanta 
prosperità; non ostante che da molti fosse dannata tale 
deliberazione , come indegna della maestà del pontifi- 
cato, e comete convenisse «he il re, vol^do abboc* 
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calasi seco andasse a troiyarlo a Roma : alla qual cosa 
egli affermava coi^lescendere per desiderio d' indurre 
il re a non molestare il regno di Napoli , durante la 
vita del re Cattolico, la quc^, per essere egli già più 
d' un anno caduto in mala disposizione del corp<^, era 
comune-opinione avesse ad essere hreve. 

Travagliavati in questo mezzo ' Pietro Nav^rra in- 
torno al castello di Milano , e insignoritosi ,di una casa- 
matta del fosso del castello per fianco verso porta 
Comasina , e accostatosi con gatti e travate al fosso q 
alla nìuraglia della fortezza , attendeva a fare la mina 
in quel luogo ,. e levate le difése ne cominciò poi più 
altre, e tagliò con gli scarpelli- da un fianco della*- for- 
tezza gran pezzo di muraglia , Of messela in suÌ4>untelU, 
per f{|rla cadere nel tempo medesimo che si desse fuoco 
alle mine. Le quali cose, benché secóndo il giudizio di 
molti non bastassero a fargli. ottenere il castello, se 
non con molta lunghezza e difficultà, ^e già s'avesse 
certa notizia i Svi^eri prepararsi secóndo la determi- 
nazione fatta nella dieta di^^^urich per soccorrerlo; non- 
dimeno essendo nata pr^^tica tra "* Giovanni da Gonzaga 
condottiere del duca di Milano ,^ che era in castello ^ e 
il duca. di Borbone pare^ife suo; e dipoi intervenendo 

* Il Giovio presso al fine del Lib. Xlf più copiosamente descme in che 
modo il Navarra trav^Uasse il caguldi Milano, e che prOTTÌaioai si fossero 
fatte, e chi ci morisse dall' nna parte, e dall' altra. 

■ Giovanni Gonzaga, e Girolamo Morene, scrive il Giovio, che farono 
incolpati di aver persaaso Massimiliano ad arrendere 'il castello di Milano, 
ma che pòi col tempo fh conosciuta la innocenza loro. Ben tassa egli nn 
oerto Giovacchino, che con parole sediziose sollevasse i soldati del presidio, 
e Filippo dal Fiasco, il qnale avendo già participato del tradimento di 
Bernardino da Corte , che t^di questo medesimo cartello in mano dai Fraa* 
zesi contro Lodovico Sforza , ora con pari tradimento contro al figUaolo 
esso Lodovico awuasse i Franzesi dei difetti, che fossero nel mqro, e nei 
ripari di dentro. •* 
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nel trattare conduca (fi Borbone Girolamo Morone, e 
due capitani dei Svizzeri che erano nel castello, si 
conchiuse , con grande ammirazione di tutti , il quarto 
giorno di ottobre, con imputazione grandissima- di 
Girolamo Morone, che o per troppa timidità, o per 
poca fede , avesse persuaso a questo accordo il duca 
con r autorità $ua, che appresso a lui era grandissima; 
il quale caricò egli scusava con allegare estere. nata^ 
dfflferefìza tira i fanti Svizzeri e ^l' Italiani. 

Cpntenne la concdrdia : che Massiiuiliano Sforma 
consegnasse subito al re di ^Francia i castelli di «Milano 
e Ai Cremona: cedesseglf tutte le ragioni, che aveva in 
quello' stato : ricevesse dal re certa somma di danari 
pQ]r pagare i debiti suoi,\e andasse in Francia; dove il 
re gli dessi^^ ciascuno» anno 'pensione di trentamih 
ducati ,' o operasse che fosse fatto cardinale con pari 
entrata : perdonasse il re a Galeazzo Visconte, e a certi • 
altri gentiluomini del dugato 'di Milano, che si erano 
affaticati molto per Massimiliftnò : desse ai Svizzeri , 
che erano nel castello, scudi seimila : confermasse a 
Giovanili da Gonzaga i beni, cl\e per donazione dd 
duca aveva nello stato di Milano , e gli desse certa 
pensione :* confermasse similmente al Morone i beni 
proprj , e i donati dal duca, e gli uiHzj che aveva, e 
loiacesse maestro delle richieste della corte di Francia. 
Il quale accordo fatto, Massimiliano (altrimenti il Moro 
per il nome paterno) uscito del castello, se ne andò* 
m Francia , ' dicendo essere uscito dalla servitù dei 
Svizzeri , dagli strazj di Cesare , e dagl' inganni degli 
Spagnuoli; e nondimeno, lodando ciascuno più la fcnr- i 
tuna di averlo prèsto deposto di tanto grado, che di 
avere prima esaltato un. uomo, che per la incapacitti 
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sua , e per avana peimerì stniTaganti, e oostumi sDrdH 
didimi, era indegno di ogni grandezza. 

Ma innanzi alla dedizione del castello di llifaino 
vennero al re ' quattro ambasciatori dei principali e 
più onorati del senato Veneziano, Antonio Grìmano, 
Domenico Trìvisano, Giorgio €omaro e Andrea Gritti, 
a congratularsi della vittoria , ed a ricercarlo che^ come 
era tenoto per i capitoli della confederazióne, gli 
aiutasse alla ricuperazione delle terre loro; cosa che 
non aveva altro ostacolo che delle forze di Cesare, e 
di quelle genti , che con Marcantonio Colonna ei^no 
per il pontefice in Verona; perchè il vìctrè (poicliè 
levato del Piacentino ebbe soggiornato alquanto nd 
Modanese per aspettare se il < pontefice ratificava Y^p- *. 
cordo fatto coi re di Francia > intesa la ratificazione , 
sé n' era andato per la Romagna a Napoli. Deputò il . 
re prontamente in aijito loro il Bastardo di Savoia, 
e • Teodoro da Triulzio con settecento lance e settemila - 
fanti Tedeschi; ì quali mentre diReriscono a- partirsi, 
o per aspettare quello che saccedeva éfiì castello di 
Milano , o perchè il re volesse mandare le genti mede- 
sime alla espugnazione del castello di Cremona , F Al- 
viano ( al quale i Veneziani non avevano consentito che 
seguitasse il viceré, perchè desideravano 4i ricuperare, 

* Di qoef ti il Trì?ÌMno , ornato di molta facondia , fece la odanone al 
re, del tenor, oh* è qui scrìtto, e dal Giuseiniano è ciferìto , il quale mette 
poi anco il tenor della iiipoata del i«. lì Jffoeemgo poìia V orazione di* 
et fece. 

* Solo il Trìnlzio è nominato dal Giustiniano, il quale dice cbe forodb 
lasciate Soo lance , e settemila fanti. Ma il Mocenigo scrive, come é qui 
precisamente notato. U GUh4o nomina solo il Bastardo di Savoia, che ve- 
nisse in ainto dei Veneaiani cAu tremila cavalli, e seimila fanti, ma la 
narrasione di qnesta istoria pare, che sia tolta, come in molti altri luoghi' 
dal Mocenigo. 
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se era pdssibH^ , senza aiuto di altri , Brescia e Verona) 
andò eon V esercjjto verso Brescia. Ma essendo entrati 
di nuovo in quelt^ città mille fanti Tedeschi, T Alviano, 
emendasi molti giorni innanzi arrenduto Bengamo ai 
Veneziani , si risolveva di andare prima alla espugna- 
zione di Verona, perchè era meno fortificata, per mag- 
.giore comodità delle vettovaglie , e perchè , presa Ve-^ 
fona, Brescia restando •sola e in sito da poter avere 
difficilmente soccorso di Germania , era facile a pigliare : 
ma si tardava a. dare principio alla impresa per timore 
ehe-il '"vicerè-^e W gopti del pontefice, che erano in 
Reggiano e Modaaese^, -non passass^ero il Po ad Ostia 
per soccorrere' Verona. Del cpuai sospeso y poiché pet* 
la pa];'tita del viceré %i restò' sicuro, dava impedimento 
la infermità deli' Alv}ano,.il quale anmialato, a Giiedi 
in Bresciano^ mìaore di sessant* anni , passò nei primi 
giorni di ottobre con grandissimo dispiacere dei Vehe- 
ziani air altra vita , ma eoa molto maggiore dispiacere 
de' s^i soldati ; che non si potendo saziare della me- 
«noria sua , tennei^o il cofpo suo venticinque dì nell' 
esercito , coliducradolo quando sij camminava eon 
grandissima {X>mpa. E. ^vplendo condurlo a Venezia, 
«yon comportò Teodoro Triulzio che per poter passare 
per Veronese , si ^ii^i^ftndasse, come molti ricoi^da-^ 
vano, salvocondotto a Marcantonio Colonna, dicendo 
non essere conveniente che chi vivo non aveva mai 
* avi^to paura degl' inimici ,^ morto, facesse segno ^i 
temergli. 

A Venezia fu per decreto pubblico seppellito con 
jgfrandi^mó jpn«re nella chiesa di Santo Stefano , dovi& 
ancQra oggi si vede il suo sepolcro; e. la orazione fu- 
nebre fece Andrea Navagero gentiluomo Veheziano, 
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giovane dì molta eloquenza : capitano , qpme eiàscuno 
confessava , di grande ardire , ed esecutore con somma 
celerità delle cose deliberate; ma che molte volte, o 
per sua . mala fortuna , o come molti dicevaQO , per 
essere di consiglio precipitoso , fu superato dagl' ini-, 
mici; anzi forse, dove fu principale degli eserciti , non 
ottenne mai vittoria alcuna. 



1 



CAPITOLO SESTO. 

UTriulzìo è fatto generale de' Venezìanif Fat{i d'arme nelBMsciano. 
Abboccamento ed accordi d^ papa Leone col ré^rancesco a BoIqn 
gna. NuoTa lega tra la Francia e gli SviaKcri. Morte del re d'Jlra- 
gona , e del Gran Capitano. Liberazione di Prospero Colónna. Asse- 
dio di Brescia. Progressi di Cesare in* lombardia. .Lautrech i^ 
Italia. Ghibellini cacciati di Lombardia. Cesare^i ritira verso Trento. 
Il papa in sospettò al re di Francia. Il duca d' Urbino scomunicato 
dal pontefice , e privato dei itioi stati, fugge a ManlOTa.Xa ertezza 
di San Leo presa per forza. Lorenzo de' Medici creato duca di 
Urbino. Morte di Prospero Colonna. Accordo Ù*a.la Fr^npa e la 
Spagna in Noion. Lautrech assedia Verona inutilmente. Pace tr% 
Cesare, il re di Francia, e i Yenezianf, a' ^ali è restituita 
Verona. * »■ 

Per la morte dell' Àlviano , il re , riceixato dai Ve^* 
neziani, concedette al governo dell^ esercito loro il 
Triulzio, desiderato per la sua perizia e riputazione 
nella disciplina militare, e perchè per la inclinazione 
comune della fazione Guelfa era sen^)re stato intrat- \ 
/tenimento e 'benevolenza tra lui e queHa repubblica. 
Il quale , mentxe che andava all' esercito , le gentil dei 
Veneziani espugnarono Peschiera; ma innanzi |^ e^pu- 
gtiassero roppero alcuni cavalli e trecento fanti Spa- 
gnuoli,t)he andavano per soccorrerla, e diffidi ricupe- 
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rarono Asola e Luna abbandonate dal marchese di 
Mantova. 

Alla venuta del Triulzio si pose, per gli stimoli del 
senato, il campo 'a Brescia; avvegnaché la espugna- 
zione , sema V esercito Franzese , paresse molto diffi- 
cile, perchè la terra era forte, e dentro duemila fanti 
tra Tedeschi e Spagnuoli, stati costretti a partirsi 
nupiéro grandissimo dei Guelfi^ e imminente già la 
vernata , e il tempo dimostrarsi molto sottoposto alle 
piogge. Né ingannò V evento della cosa il giudizio del 
capitano; perchè, avendo cominciato a battere le mura 
con le artiglierie piantate in sul fosso dalla parie, onde 
esce la Garzetta ; quegU di dentro , che spesso uscivanb 
fuora , spinti una volta ' mtUe cinquecento fanti tra 
Tedeschi e Spagnuoli a4 assaltare la guardia dell' ar- 
tiglieria , alla quale 'èrano deputati cento uomini di 
arme e seimila fadti , e battendogli anche con la scop» 
pìetteria, distesa per questo in sulle mura della terra, 
gli messero facilmente tutti in fuga , ancora che Giam- 
paolo Maiifrone con trenta uomini di arme sostenesse 
alquanto l' impeto loro : amfnazzarono circa dugento 
fanti, abbruciarono la polvere, e condussero in Brescia 
dieci pezzi di artiglieria. Per il quale disordine parve al 
Triulzio di allargarsi con V esercito , per aspettare la 
venuta dei Franzesi , e si ritirò a Cuccai lontano dodici 
miglia da^Brescia ; attendendo mtrattanto i Veneziani a 
provvedere nuova artigheria e munizione.* * Venuti i 

' Nel Mocénigo, h\ legge, che 600 fanti ludrono faori di Brescia ad 
assaltare le artiglierie de' soldati Veneziani, i qoali tattocbè saperiorì di 
nomerò, si mossero in foga. E oomechè questo laogo paia tolto da lai, 
nonifaieno egli non mette quanti n^ foseero ammazzati in questa fazione. 

^ Questo soocorsu dei Franzeii fu sotto il Gran Bastardo di Savoia di 
600 uomini d* arme , e di 7000 fanti , secondo il JUoccnigo, > 

IV. i4 



Digitized by VjjOOQIC 



2 IO UBRO DUODECIMO. 

Franzeti, si rllornò alla espugnazione di quella città, 
battendo in dirersi luoghi dalla porta delle Pile verso 
il castello , e dalla porta di San Giovanni , alloggiando - 
da una parte V esercito Franzese, nel quale (licenziati 
i fanti Tedeschi , perchè ricusavano andare contro alle - 
citta possedute da Cesare ) era venato Pietro Navarra 
con cinquemila fanti Guasconi e Franzesi; da altra 
parte era il Triulzio con i soldati Veneziani, sopra il 
quale rimase quasi tutta la somma delle cose , perchè 
ii Bastardo di Savoia ammalato era partito dell' esercito. 
Battuta la mitraglia , ndh si dette l'assalto, perchè 
quei di dentro avevano fatto molti ripari , e con gran- 
dissima diligenza e valore provvedevano tutto qaéHo , 
che era necessario alla difesa ; onde Pietro Navarra , 
ricorrendo al rimedio consueto , cominciò ». dare opera 
alle mine , e insieme a tagliare le mura con i picconi. 
Nel qual tempo Marcantonio Colonna , uscito di Ve- 
rona con seicento cavalli e cinquecento fanti ^ e avendo 
incontrato in sulla campagna GiampaolO'^ Manfrorie 
e ' Marcantonio Bua , che con .quattrocento uóij^int 
di arme e quattrocento 'C'avalli leggieri erano a guar- 
dia di Valeggio, gli roppe; nel quale incontra' Giu- 
lio figliuolo di Giampaolo, mortogli mentre combat- 
teva il Gs^vallo sotto, venne in potestà degl'inimici, e 
il padre fuggì a Goito*. Occuparono dipoi LignagO, 
ove presero alcuni gentiluomini Veneasiani : finalmente, - 

* Qaesto «Uipitano fa chiamato Mercorio, e iion Marcantonio, onde qtrì 
è scorrezione di stampa , e Mercnrio deve essere letto , cosi troTand0si in 
tatti gr istorici Veneziani, e nel Giovio. 

* Giallo Manfrone non poteodo patire tanta vergogna, che i soci fog- 
gtssero,. con pochi ebhe ardire di opporsi a gran numero dì nemici , ma 
mortogli il cavallo sotto, dopo che ebbe molto 'Combattuto a piedi fa in 
ni timo fatto prigione. Tedi il Mocenigo così in qa«sto passo, come in quel 
che appartiene alT accordo fatto fra t Veneziani , e gli assediati. ^ 
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mostrandosi ogni giorno più dura e difficile la oppu- 
gnazione y perchè le mine ordinate da Pietro Navarra 
non riuscivano alle speranze date da lui, e intend«- 
dosi venire dì Cierniania ottomila &nti ( i cpiali i capi- 
tani, che erano intorno a Brescia, non si confidavano 
d'impedire) fbrbno contenti i Veneziani , per ricoprire 
in qualche parte la ignominia del ritirarsi , convenire 
con quegli 9 che erano in^ Brescia, ch^ se infra trenta 
giorni non fossero soc<!ersi , abbandonerebbero la città, 
uscendone (così promettetano i Veneziani) con le 
bandiere spiegate, con le artiglierie, e con tutte le 
cose loro : la quàl promessa ( tale era la certezza della 
venuta del soccorso) sapeva ciascuno dovere essere 
vana; ma alla gente di Brescia non era invtile il libe- 
rarsi ìq questo mezzo dalle molestie. 

Messero dipoi i Venezkini in Bre, castello, dei conti 
di Lodrone, ottomila fenti : ma come questi sentirono 
i fanti Tedeschi (ai quali «ì era arrenduto il castello 
di Anfo) venire innanzi, si ritirarono vilmente air 
esercitò. Ne fu maggiore animo nei capitani , i quali , 
temendo in un tempo medesimo non essere assaltati 
da questi, e da quegli che erano in Brescia, e da Mar- 
cantonio con i soldati che erano a VetH>na, si ritira- 
rono^ a Ghedi, ove prima, già certi di questo acci- 
dente, avevano mandate le artiglierie maggiori , e quasi 
tiUti i carriaggi : e i Tedeschi entrati ' in Verona senza 
contrasto, provveduta che l'ebbero di vettovaglie, ed 
• accresciuto il num^o dei difensori , se ne ritornarono 
m Germania. 

Avevano in questo mezzo stabilito il pontefice e il 

' la BffiMia si kggo nel Mocenigc , e «o«à pare, che si d«M)t sctjfaiv, 
euendo il soccorso venato per quella città , e non per Terona. 
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re di convenire msierae a Bologna , avendo il re accet* 
tato questo luogo, più che Firenze, per non si allon- 
tanare tanto dal ducato di Milano, trattandosi massi- 
mamente del continuo per il duca di Savoia la con- 
cordia tra i Svizzeri e lui : e perchè, secondo diceva, 
sarebbe necessitato passando in Toscana menare seco 
molti soldati, perchè conveniva all'onore suo non en- 
trare con minor pompa in Firenze, che già vi fosse 
entrato il re Carlo ; la quale per ordinare , s'interpor- 
rebbe dilazione di qualche giorno, la quale al re era 
grave, e per altri rispetti, e perchè tanto più sarebbe 
statò necessitato a ritenere tutto F esercito, del quale 
ancorché la spesa fosse gravissima, non aveva msino 
a quel giorno, né intendeva, mentre era in Italia, licen- 
ziare parte alcuna. 

Entrò adunque l' ottavo giorno di dicembre il pon- 
tefice in Bologha, e due giorni appresso vi entiiò il re , 
il quale erano andati a ricevere * ai confini dèi Reg- 
giano due legati apostolici, il cardinale dal Fieséo e 
quello dei Medici. Entrò senza genti di arme, né con 
la corte molto piena ; e introdotto, secondo Fuso, nei 
concistoro pubblico innanzi al pontefice, egli mede** 
Simo, parlando in nome suo il gran cancelliere, offerse 
la obbedienza, la quale prima non aveva presfata. 
Stettero di poi tre giorni insieme alloggiati nel palazzo 
medesimo, facendo l'uno verso l'altrp segni grandisr 
simi di benevolenza e 4i amore : nel qual tempo, oltre 
al riconfermare con le parole e con le promesse le 
già fatte obbligazioni, trattarono insieme mólte cose 

' n GÌ09Ì0 scrive, che lucendo il re Franccftco di Parmm, 1* andarono a 
incontrare Ruberto Orsino arcivescovo di Reggio, e Pompeo jCoIimWA ves- 
covo dì Rieti , notabilissinii prelati. 
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del regno di Napoli , il quale noD essendo allora il re 
ordinato ad assaltare, si contentò della speranza da- 
tagli molto efficacemente dal pontefice di essergli fa- 
vorevole, a quella impresa , qualunque volta soprav- 
venisse la morte del re di Aragona ( la quale per giu- 
dizio connine era propinqua) o veramente fosse finita 
la confederazione che. aveva seco , che durava ancora 
sedici mesi. Intercedette ancora il re per la restitu- 
zioiiB di Modana e di Reggio al duca di Ferrara ; e il 
pontefice promesse di restituirle , pagandogli il duca i 
quarantamila ducati, i quali il papa aveva pagati per 
Modana a €esare, ed oltre a questi certa quantità di 
danari per spese fatte nell'una e nell'altra città. Inter- 
cedette ancora il re per Francesco Maria duca di Ur* 
bino, il quale essendo soldato dalla chiesa con dugento 
•uomini di arme , e dovendo andare con Giuliano dei 
^ledici all' esercito , quando poi per la infermità sua 
vi fu propo^^o Lorenzo , non solamente aveva ricusato 
di andarvi (allegando che quello, che contro alla sua 
dignità aveva consentito alla lunga amicizia tenuta 
con Giuliano di andare come semplice condottiere , e 
sottoposto all'autorità di altri nell'esercito della chiesa, 
jael quale era stato tante volte capitano generale supe- 
riore a tutti , non voleva conceder^ a Lorenzo ) ma 
ojtre a ^esto , avendo promesso di mandare le genti 
della sua. condotta, le rivocò mentre erano nel cam- 
mino ; perchè già segretamente aveva convenuto , o 
trattava di convenire col re di Francia : e dopo la vit- 
toria del re non aveva cessato per mezzo di uomini 
|ir<^rj concitarlo quanto potette contro al pontefice. 
Il quale ^ ricordevole di queste ingiurie, e già pen**- 
sanjo di attribuire alla famiglia propria quel ducato , 



Digitized by VjOOQIC 



2X4 LIBAO 0UOD£CIMO» 

dinegò al re la sua domanda, dimostrandogli con dcrf- 
cissime parole quanta difBcultà farebbe alle cose della 
chiesa il dare ton esempio così pernicioso ardire ai sud- 
diti di ribellarsi. Alle quali ragioni , e alla v4Ìontà del 
papa cedette pazientemente il re, contuttoché per 
r onore proprio avesse desiderato di salvare chi , per 
essersi aderito a lui, era caduto in pericolo ; e che al 
medesimo lo ccmfortasscro molti del suo consiglio , e 
della corte , ricordando quanto fosse stata imprudente 
la deliberazione del re p^ato di aver permesso al \jfi-, 
lentino T opprimere ì signori piccoti d' Italia : pei* il ch»t 
era salito in tanta gran4ezza , ehe se piìi lungamente 
fosse vivuto il padre Alessandro, avrebbe aen^a dubbio 
nociuto alle cose sue. Promesse il pontefice ad re dargli 
facilità di riscuotere per un anno la decima parte dell' 
entrate delle chiese del reame di Francia. Convennero 
ancora che il re avesse la nominaaione dei benefej , 
che prima apparteneva ai collegi , ed ai /capitoli' delle 
chiese, cosa molto a proposito di quei re, avendo ^ 
cultà di distribuire ad arbitrio suo tanti ricchissimi 
benefizj , e da altra parte che le annate delle chiese di 
Francia si pagassero in futuro al pontefice secondo il 
vero valore , e non secondo* le tasse antiche , le quafi 
erano molto minori, ed in questo rimase ingannato il 
pontefice, perchè avendosi contro a coloro^ éhe occul- 
tavano il vero valore , a fare la esecuzione , ''e depu«- 
tare i commissarj nel regno di Francia, niuno voleva 
provare , niuno eseguire contro agrimpetratori ; di 
maniera che ciascuno continuò di spedire secondo le 
tasse vecchie. Promesse ancora il re di non pigliare m 
protezione alcuna delle città di Toscana; benché *non 
molto poi , facendo instanza che gli consentisse di ac« 
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cettare la protezioiie dei LiJipchesi (i quali gli offerii 
vano .venticinquemila ducati ^ ed allegando eeseme 
tenuto per le obbligazioni dell' antecessore ) if ponte* 
fice, ricusando di concedergliene^ gli promesse di non 
dare loro molestia alcuna. Deliberarono, oltre a queste 
cose^ mandare Egidio generale dei frati di Saut' Agos- 
tino, ed eccellentissimo. nelle predicazioni, a Cesare, 
in nome del pontefice , per disporlo a consentire ai 
Veneziani, c9n ricompenso di danari, Brescia e Ve- 
rona. Le quali cose espedite, ma non per iscrittura 
( eccetto quello che apparteneva alla nominazione dei 
b^nefiaj, e al pagamento delle annate secondo il vero 
vajpre)'il pontefice^ in grazia del re pronunziò cardi- 
nale Adriano di Bfìsì fratello del ' gran maestro di 
Francia, che nelle cose del governo teneva il primo 
luogo appresso al re« 

Da questo colloquio partì il re mólto contento nell* 
animo ,,(^ con g^rande speranza . della benevolenza del 
pontefice ; il quale dimostrava efficacemente il mede- 
simo , maxdentro «entìva alferimenti. Perchè gli era mo- 
lestp^come prima, che il ducato di Mil^o fosse po^ 
seduto .da lui ; molestissimo avere rilasciato Piacenza 
e Parma ; parimente molèsto il restituire al duea di 
Ferrara Modana e Reggio; benché' questo non molto 
poi tornò vano , perchè avendo il pontefice in Firenze , 
ove- dopo la partita da Bologna stette circa un mese, 
ricévute dal duca le pjrome^e dei danari che si ave- 
vano a pagare subito 4^he fosse entrato in possessione, 

' ChianiaTaai qaesto gran maestro di Francia Artn Boissivo, che era 
balìcjr^el re, e governatore di tntlt i consigli, come dice il Gio9Ìa nel 
Uìk :|rVI della istoria, benéhè nel Lib. Ili della vita di Leone X scrive^ 
cbe A» maestro ddla fanùglla' M re. 
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ed essendo di comune consentimento ordinate le sorit- 
ture degl' instrumentì , ol\e tra loro si avevano a fare , 
il pontefice non negando , ma interponendo varie scuse 
e dilazioni , e sempre promettendo , ricusò di dargli 
perfezione» 

Ritornato il re a Milano licenzio subito V esercito , 
riservate alla guardia di quello stato settecento lance , 
e seimila fanti Tedeschi , e quattromila Franzesi di 
quella sorte, che da loro- sono chiamati venturieri : egli 
con grandissima celerità nei primi giorni dell'anno 
mille cinquecento sedici ritornò hi Francia , lasciato 
luogotenente suo Carlo duca di Borbone , parendogli 
avere stabilite in Italia le cose sue^ per la confedera- 
zione contratta col pontefice , e perchè in quei giorni 
medesimi «aveva convenuto coi Svizzeri. I quali , ben- 
ché il re d' Inghilterra stimolasse a muovere di nuovo 
le armi contro al re, rinnovarono seco la confedera- 
zione, obbligandosi a dare^isempre in Italia, e fuori, 
per difesa , e per offesa contro a ciascuno , col nome e 
con le bandiere pubbliche , ai suoi stipendj qualunque 
numero di fanti dimandasse, eccettuando solamente 
dair offesa il pontefice , Y impero , e Cesare ; e da altra 
parte il re riconfermò loro le pensioni antiche : pro- 
messe pagare in certi tempi i seicentomila ducati con- 
venuti a Digiuno , e trecentomila se gli restituivamo 
le terre e le valli appartenenti al ducato di Milano. 
Il che ricusando di fare , ^e di ratificare la concordia i 
cinque cantoni, che le possedevano , cominciò il rea 
pagare agli altri otto ' la rata dei danari appartenente a 
loro^ i quali T accettarono , qia con espressa condizione 

' Dice il Mecenigo, che il re ptgò a qvesti otto aoo^ooo scodi» 
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dì non essere tenuti di andare agli stipendj suoi contro 
ai fanti dei cinque cantoni. 

Nel principio dell'anno medesimo il vescovo dei 
Petrucci , antico familiare del pontefice , con l'aiuto 
suo e dei Fiorentini , cacciato di Siena Borghese figliuolo 
di Pandolfo Petrucci suo cugino , in mano del quale era 
il governo, arrogò a se la medesima autorità; moven- 
dosi il pontefice , perchè quella città , posta tra lo stato 
della chiesa e dei Fiorentini , fosse gov^nata da uomo 
confidente a se, e forse molto più perchè sperasse, 
quando fosse propizia la opportunità dei tempi , potare 
con volontà del vescovo medesimo sottoporla o al frar 
tello , o al nipote. 

Rimasero in Italia acc^e le cose tra Cesare e i Vene- 
ziani desiderosi di ricuperare, con l'aiuto del re di 
Francia, Brescia e Verona : le altre cose parevano assai 
quiete ; ma presto cominciarono ad apparire principj 
di nuovi movimenti, che si suscitavano per opera del 
re di Aragona. Il quale , temendo al regno di Napoli 
per la grandezza del re di Francia , trattava con Cesare 
e 'Col re d'Inghilterra, che- di buovo si movessero le 
armi contro a lui ; il che non solamente non era stato 
difficile persuadere tf^ Cesare , desideroso sempre di 
cose nuove, e il quale da se stesso difficilmente poteva 
conservare le terre tolte ai Veneziani; ma ancora il re ^ 
d'Inghilterra, potendo meno in hii la memoria dell' 
avere il suocero violatogli le promesse , che la emula- 
zione e l'odio presente contro al re di Francia, vi 
assentiva. JStimolavalo oltre a questo il desiderio che 
il re di Scozia pupillo fossae governato per " uomini , 

I* Di qaesU fa un Glo. Stuardo duca di Albania, fra tei cagino del «e 
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o proposti y o dependenti da lui. Le quali cose si sa- 
rebbero tentate con maggiore consiglio , e con mag- 
giori forze , se mentre si trattavaiip non fosse succeduta 
la morte del * re di Aragona; il qucile afflitto da lunga 
indisposizione morì del mese di gennaio, mentre an- 
dava con la corte a Sibilia , in Madrigalegio villa igno- 
bilissima : re di eccellentissimo consiglio e virtù, e nel 
quale , se fosse stato costante nelle promesse , non po- 
tresti facilmente riprendere cosa alcuna ; perchè la 
tenacità dello spendere , della quale era calumiiato , di- 
mostrò facilmente falsa la morte sua , conciossiachè , 
avendo regnato quarantadue anni , non lasciò danari 
accumulati. Ma accade quasi sempre , ^pec il giudizio 
corrotto degli uomini , che i^ re è più lodata la pro- 
digalità, benché a quella sia annessa la rapacità, che 
ia parsimonia congiunta con T astinenza dalla, roba di 
altri. Alla virtù rara di questo re si aggiunse la felicità 
rarissima , perpetua , se tu levi la morte dell' unico 
figliuolo maschio , per tutta la vita sua ; perchè i casi 
delle femmine e del genero furono cagione che ipsino 
alla morte si, conservasse la grandezza : e la necessità 
di partirsi, dopo la morte della róoglie, di Castiglia^ 
fu piuttosto giuoco , che percossa della fortuna : in 
tutte le altre cose fu felicissimo. "* Di, secondogenito del 

ì 

Giacomo morto , il qaale gianlo per ordiiii9 àel re Francesco , innovò molte 
cose, che diedero sospetto al re ^Ingliilterra. 

' n re Ferdimndo^ Aragona, apparecdiiando la guerra qni accennata 
contro Francia, e perciò andando di Gastiglia in Andalusia a fiire gente, 
e a mettere in ponto V armata a Gartagena, ammalando £, febbre, morì a 
Madrid nel contado di Toledo, presso a S. Maifa di Goadalnpa, dì eti 
di anni 77, secondo che scrive il Giovio. Cominciò a regnare in Spagna 
ranno 1477, e regnò da 40 anni in circa , come nota F, Onofrio Pofvinio. 

^ Potrei soggingnere molti altri particolari dì questo re Ferdinando , ma 
c^ndo abbastanza qaaaio ne è qui scritto, chi meglio ne voole eswre 



Digitized by VjjOOQIC 



GAPITOXiO S£STO. l5l6. aiQ 

re di Aragona, morto il fratello maggiore, ottenne 
quel reame : pervenne , per mezza del matrimonio con- 
tratto con Isabella, al regno di OastigHa : scacciò vitto- 
riosamente gli avversar] , che competevano al mede- 
simo reame : ricuperò poi il regno di Granata , posse^ 
duto dagl* inimici della nostra fede poco meno di otto- 
Cfloto anni : aggiunse alF impero suo il regno di Napoli^ 
quello di Navarra, Orano, e molti luoghi importanti 
dei lidi di Affrica : superi(H*e sempre, e quasi domatore 
di tutti gF inimici suoi, e ove manifestamente apparì 
congiunta la fortuna con k indonna , coprì quasi tutte 
le sue cupidità, sotto colore di onesto zelo della religióne, 
e di santa iptenàone al bene comune. 

Morì circa un mese innanzi alla morte sua il Gran 
Capitano , assente dalla corte , e male sodisfatto di lui: 
e nondimeno il re per la memoria della sua virtù aveva 
voluto, che da se, e da tutto il regno gli fossero fatti 
'''onori Insoliti a &n& in Ispagna ad alcuno, eccettochè 
nella' morte dei re ^ con grandissima approbazione di 
tutti i popoli , ai quali' il nome del Gran* Capitano per 
la sua grandissima liberalità era gratissimo , e per la 
opinione della prudenza , e che nella scienza militare ^ 
trapassasse il valore di tutti i capitani dei tempi suoi , 
era in somma venerazione. Accese la morte del re Cat- 
tolico r animo del re di Francia alla impresa di Napoli, 
all^ quale pensava mandar subito il duca di Borbone 
con ottocento lance e, diecimila fanti , persuadendosi 
che per esaere il Regno sollevato per la morte del .i*e, e 
male ordinato alla difesa , né potendo Y arciduoa essere 

informato , vegga oltre gli altri ^ me altre vol^ ciuti antorì Spagnaoli , 
le dae deche di Antonio di Nebriasa dei fatti di questo re , e della regina 
eoa moglie 
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a tempo a soccorrerlo , averne facilmente a ottenere la 
vittoria. Ne dubitava che il pootefice , per le speranze 
avute da lui quando furono insieme a Bologna , e per 
la benevolenza contratta seco nell'abboccamento, gli 
avesse ad essere favorevole ; né meno per ¥ interesse 
proprio , come se gli avesse ad essere molesta la troppa 
grandezza delF arciduca, successore di tanti regni del 
re Cattolico, e successore foturp di Cesare. Sperava 
oltre a questo che l' arciduca , conoscendo potergli 
molto nuocere la inimicizia sua nello stabilirsi i regni 
di Spagna, e specialmente quello di Aragona; al quale, 
se alle ragioni fosse stata congiùnta h pgtenza , avreb- 
bero aspirato alcuni della medesima famiglia, sarebbe 
proceduto moderatamente ad opporsegli. Perchè, se 
bene vivente il re morto ed Isajiella sua moglie , era 
ijtato nelle congregazioni di tutto jl Regno interpetrato, 
che le costituzioni antiche di quel reame , esclddenti 
.dalla successione ' della corona le femmine, non pre^' 
giudicavano ai maschi n^ti di quelle , quando' nella 
linea masculina non, si trovavano frateUi, zii, o pipoti 
del re morto ^ o di chi gli fosse più prossimo del nftto 
delle femmine , o almeno in grado pari ; e che per 
questo fosse stato dichiarato appartenersi a Carlo arci- 
duca, dopo la morte di Ferdinando , la successione , 
adducendo in esempio che, per la morte di Martino 
jpe di Aragona morto senza figliuoli maschi , era st^to 
per sentenza dei giudici , depurati a questo da tutto il .: 
■Regno, preferito Ferdinando avolo di questo Ferdi-» 
nando , benché congiunto per linea fétnminina, al cónte 
di Urgelli e i^li altri congiunti a Martino per linea 
mascuHna, ma in grado più remoto di Ferdinando, 
nondimeno era stato insino allora tacita querdia nei 
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popoli che in questa interpetrazione e dichiarazione 
avesse più potuto la potenza di Ferdinando e d'Isabella, 
che la giustizia ; non parendo a molti debita interpe- 
trazione , che escluse le femmine, possa essere ammesso 
chi nasce di quelle ; e che nella sentenza , data per 
Ferdinando vecchio , avesse più potuto il timore dell' 
armi sue , che la ragione. Le quali cose essendo note 
al re di Francia , e noto ancora che i popoli della pro- 
vincia di Aragona, di Valenza e della contea di Cata- 
logna , includendosi tutti questi sotto il regno di Ara- 
gona , avrebbert) desiderato un re proprio, sperava che 
r arciduca , per non mettere in pericolo tanta succes- 
.sione e tanti stati, non avesse finalmente ad essere 
alieno dal, concedergli con qualche condecevole com- 
^posizione il regno di Napoli. Nel qual tempo, per aiu- 
taréi oltre alle forze con i benefizj , volle che * Prospero 
Colonna , il c[tmle consentiva dì pagare per la libera- 
zione sua trentacinquemila ducati, fosse liberato pagan- 
done solamente la metà : onde molti credettero che 
Prospero gli avesse segretamente promesso di neto 
prendere armi contro a lui , o forse di essergli favore- 
vole nella guerra Napoletana ; ma con qualche limita** 
zione o riserbo dell' onor suo. 

In questi pensieri sostituito il re, e già deliberando 
di non differire il. muovere delle armi, fu necessitato 
per mrovi .accidenti a volger l' animo alla difesa pro- 
pria; perchè Cesare, ricevuti, secondo le cose comin- 
ciate a trattarsi prima col re di Aragona, cento venti- 

.' Prospero Colonna, dice il Giovio, che fu liberato per le capitolazioni 
femìàté'ifra'il papa e il re, nelle qoali il re promesse al papa di liberario, 
e di la8CÌar|[U la Icrza parte, e non , come qaì dice, la metà della taglia, e 
éhe cosi poi fa fiitto, e dice, che i capitani volevano 87, e non trentacin- 
qftenila ducfii. 
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mila ducati , si preparava per assaltar^ , come aveva 
convenuto con quel re, il ducato di Milano, soccorse 
che avesse Verona e Brescia. Perchè i Veneziani fer- 
mato r esercito , il quale essendo ritornato il Triulzio a 
Milano reggeva Teodoro da Triulzi fatto governatore, 
sei miglia presso a Brescia , scorrevano con gli Stra- 
diotti tutto il paese ; i quali assaltati un giorno da quei 
di dentro , e concorrendo da ciascuna deHe parti aiuti 
ai suoi, gli rtmessero dopo non piccola zuffa in Bres- 
cia, ammazzatine molti di loro; e preso il fratello del 
governatore della città. Pochi giorni appresso Lautrech 
principale dell' esercito Franzese , e Teodoro da Triulzi , 
sentito che a Brescia venivano tremila fanti Tedeschi 
per accom|)agnare i danari , che sì conduc|ivano per 
pagare i soldati, mandarono, per impedire loro il pàs-^ 
sare , lanus Fregoso e GiancuiTado Orsino con genti 
dell' uno e F altro esercito alla rocca di Anfo ; le qiiaK 
ne ammazzarono circa ottocento : gli altri insieme con 
i danari si rifuggirono a Lodrone. Mandarono dipoi i 
Veneziani in Val di Sabbia duemila cinquecento fanti 
per fortificare il castello d' Anfo^ i quali abbruciarono 
Lodrone e Astorio. 

Il pericolo, che Brescia così stretta e molestata non 
si arrendesse , costrinse Cesare ad accelerare la sua 
venuta ; il quale avendo seco cinquemila cavalli , quin- 
dicimila Svizzeri datigli dai cinque cantoni, e dieci* 
mila fanti tra Spagnuoli e Tedeschi , venne per la via 
di Trento a Verona : onde V esercito Franzese e Vene- 
ziano, lasciate ben custodite Vicenza e Padova, siri-' 
dusse a Peschiera , affermando vol^ vietare a Cesare il 
passar del fiume del Mincio. Ma non corrispose, come 
spesso accade , la esecuzione al consiglio ; peirthè come 
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sentirono gì' inimici approssimarsi , non avendo alla 
campagna quell'audacia ad eseguire , che avevano avuta 
nei padiglioni a consigliare j passato Oglio si ritirarono 
a Cremona ; crescendo la riputazióne e l' ardire all' ini- 
mico, e togliendolo a se stessi. Fermossi Cesare, o per 
cattivo consiglio, o tirato dalla mala fortuna sua, a - 
campo ad Asola, custodita ' da cento uomini di arme , e 
quattrocento fanti dei Veneziani, ove consumò vana- 
mente più giorni ; il quale indugio si crede certissima- 
mente che gli togliesse la vittoria. Partito da Asola , 
passò il fiume dell' Oglio ' a Orcinuovi : e gì' inimici , 
lasciati in Cremona trecento lance, e tremila fanti, si 
ritirarono di là dal fiume dell' Adda, con pensiero 
d^mpedirgli il .passare : per la ritirata dei quali tutto 
y paese, che è tra l' Oglio, il Po e V Adda, si ridusse 
a divisone di Cesare, eccettuate Cremona e Crema, 
r una guardata dai Franzesi^ l'altra dai Veneziani. 

Seguitavano Cesare il cardhiale Sedunense , e motti 
fuorusciti del ducato di Milano, e Marcantonio Co- 
lonna soldato del pontefice con dugento uomini di 
arme : per le quali cose cresceva tanto più il timore 
dei Franzesi , la maggior parte della speranza dei quali 
si riduceva, se diecimila Svizzeri, ai quali era stato 
tiumerato lo stipendio di tre mesi , non tardavano più 
a yenìre. Passato l' Oglio , si accostò Cesare al fiume 
dell' Adda per passarla a Pizzichittone ; dove trovando 

' Questa presidio di Asola era, secondo il Uocemgo, sotto 1* impero di 
Francesco Contarini. Ma il Giwio non nomina altri, che Riccino di Asola , 
ilgnaltt'con naravigliosa tirtn, e TÌgilaaca difese se stesso, e U patria. 

* 'Stoeome il Giovìo non pone questi pM^ressi fin che Cesare giag Ase 
Blilano, cosi egli pone, che passato P Oglio, Tenisse a Sonano, ove per 
acchetare nna sedizione , ammazzasse di saa mano nn soldato Tedesco , il 
elle qui si tace. 
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difficultà venne a Rivolta , stando i Franzesi a Gasciano 
di là dal fiume : i quali il dì seguente, non essendo ve- 
nuti i Svizzeri , e potendosi 1' Adda guadare in più 
luoghi, si ritirarono a Milano, non senza infamia di 
Laulrech , che aveva pubblicato , e scrìtto al re , che 
impedirebbe a Cesare il passo di quel fiume ; al quale , 
passato senza ostacolo, si arrendè subito la città di 
Lodi. Accostatosi a Milano a. poche miglia, mandò un 
araldo a dimandare la terra, minacciando i Milanesi 
che, se fra tre dì non cacciavano l'esercito Franzese, 
farebbe peggio a quella città, che non aveva fatto * Fe- 
derigo Barbarossa suo antecessore ; il quale non con- 
tento d' averla abbruciata e disfatta , vi fece , per me* 
moria della sua ira e della loro ribellione, seminare 
il sale. 

Ma tra i Franzesi , ritirati con grandissimo spavento 
in Milano , erano stati varj..consigIi , inclinando alcuni 
ad abbandonare bruttamente Milano per non si ripu- 
tare pari a resistere agi' inimici , né credere che i Sviz- 
zeri, ancorché già si sapesse essere in cammino , aves- 
sero a venire, .c| perchè s'intendeva che i cantoni o 
avevano già comandato, o erano in procinto di coman- 
dare che i Svizzeri si partissero dai servigi dell' uno e 
deli' altro : e pareva dubitabile che non fosse più pronta 
la obbedienza di quegli, che ancora erano in cammino, 
che di quegli , che già erano con gì' inimici. Altri de- 
testavano la partita come piena d'infamia, e avenda 
migliore speranza della venuta dei Svizzeri , e del poter 

' Chi desidera di veder più dìffinsainente qiMSta gaerra di Federigo hgt- 
baroiia contro ai. Milanesi, e, dopo la sna rovina, come fosse riedificato 
Milano, e chi fossero i gentilnomiui, che diedero principio alla rìe^fica- 
zione, dei qnali fa capo Pinafdonte Vimercato , veda Bernardino Corio 
nella parte I delle soe Istorie di Milano. 
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dileiid^e Milano , c#nsigIiavaBo il mettersi alla difesa , 
a, che rimosso in tutto il pensiero di combattere, e 
.ritenuto in Milano tutti i fanti , e ottocento lance, distri- 
buissero le altre, e quelle dei Veneziani, e tutti i cavalli 
leggieri par le terre vicine , per guardarle, e per mo- 
lestare agrìnioiici le vettovaglie. Nondimeno si sarebbe 
.eseguito il prinn) consiglio , se non avessero moho dis- 
suaso Andrea Grìtii e Andrea Trivisano provveditori 

• dei Veneziani, F autorità d€Ì quali , non potendo otte- 
nere altro, operò questo, cke il partirsi si deliberò 
.aÌ«|uantQ piii lentamentei^ di maniera che, già volendo 
.patirsi, sepravvennero novelle certe che il dì seguente 

• sarebbe Alberto Petra con .diedmil» tra Svizzeri e Gri- 
^ioni a Milano. Per il che ripreso animo, ma non però 

-cfonfidando di difendere i borghi, si fermarono nella 

• òittà , ' abbruciati pure per consiglio dei provveditori 
V.6neziam i borghi^ i quali consigliarono così, o per- 
meile giudicassero essere* necessario alla difesa di quella 
- Jerra, o perchè con questa occasione volessero sod- 

^disfare all'odio antico, che è tra i A(ilanesi ed i Vene- 

4^ianì«:Gacciarono aneox^a della città, o ritennero in 

. onesta custodia, molti d^ principali della parte Ghi- 

* bellina,^ cotne inclinati al nome d^l' imperio per Io 

^studio della fazione, e per essere nell' esercito tanti 

delta medesima parte. 

Cesare * ihtrattànto si pose "èon V esercito a Lambra , 

' -Sciìve il dono, che il Triolsio sDpplicò molto per i miteri cittadini, 

aocìoo&è questi borghi non fossero abbraciati, ma che sempre indamo. 

* ''Qon Cesare .pone il Qiovio, che fosse GaleazEO Visconti foomscito di 

"^Iliiiano, nomo di prima ripittazione /il quale ^wn disegni ambiziosi sta^a 

ili aspettazione di aver ii dominio della «ittà di Milano con titola di vicario 

■ imperiale^, come' av^rano avuto i ^oi maggiori, e come Òesare gli dava 

f^eranfii,. ' " 

IV- l5 
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vjcijio a due miglia a Milano, .dovei essendo, arrivafona 
in Milano i Svizzeri , i quali dimostrandosi propti a di'<- 
fendere quelU città, ricusavano di voler combatt^e. 
con gli altri Svizzeri. La venuta loro rendè gli spiriti ai 
Franzesi, ma molto maggior terrore dette a Cesare; 'À 
quale» considerando T odio afnttco di qùellia nazione 
contro alla casa di Austria , e ritomftpdogli in memoria, 
quello che, per trovarsi i Svizzeri in tutti due gli es^- , 
citi opposi ti , fosse aceaduto a Lodovico Sforza, comin- 
ciò a temere che a òe non £aicessdro il medesimo ; pa*. 
rendogli più verisimile inganna«sero kiì.^. phe ava^a 
difficultà di pagargli , elite i FrMzesi, ai qua£ noii 
mancherebbero i danari, per pagargli, riè per cbrrom* 
pergli. £ accrescevagli la dubitazione cb^ làcppb St^f- 
flier, capitano gen/rale dei Svizzeri,, gli aveva coti 
grande arroganza dontoidata la pagata ; la quale, oltììre * 
alle altre difficultà, si differiva, perchè viUiendof li da^ 
nari dì Germania , gli erano $tati ritenuti dai &xt}k Spa-^' 
gnuoli , che erano in. firesoia.^ par pagarsi -dei soldi 
scorsi. Però, commosso maravigliosamente dal timore, 
di questo pericolo, levato subito V ^fìercito^ si ritirc^ 
verso il fiume detrAdday-npnr dttbitanda alcaldi éhè 
se tre giorni prima si fosse accostato a Milano ^ i\ qUal 
tempo dimorò intorno ad Asola, i Francesi mollo più** 
ambigui , e incerti della venuta: dekSvizzcui, siirebÌMÀ*o 
ritornati di là dai monti. Ami Hdn si dubita^ che se 
così presto non si partiva, o che i Franzesi,' noa si 
confidando pienamente dei Svizzeri, per il rispetto, 
dimostravano a quei ohe erano con Cesare , avrebbero 
seguitato il primo consiglio , o che i Svì^eri medesim, ' . 
presa scusa .dal comandamento dei suoi superiori^ che 
già ^ra spedito, avrebbero abbandonato f Franzesi. • 
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' P^^ Cesare !1 fiume dell'Adda, non lo seguitando 
i STÌszeri, i quali, protestando di partirsi se non erano 
pagati tra quattro dì, si fermarono a Lodi ; dando con- 
tinuamente Cesare, che si era fermato nel territorio di 
Bergamo , speran2ia dei pagamenti, perchè diceva aspet-* 
tare nuovi danari dal re d' Inghilterra , e minacciando 
di ritornare a 'Milano : cosa che teneva in sospetto 
grandissimo i Franzesi, incerti più che mai della fede 
dei Svizzeri, Perchè , oltre alla tardità usata studiosa- 
liiente nel venire, é Tavere sempre detto non volere 
combattere contro ai Svizzeri dell' esercito inimico, 
eJ^a Veiiuto il comandamento dei cantoni che partissero 
dagli* stipendj di^i l^^ranzesi, per il quale ' ne era già 
partiti circa ' duemila j e si temeva che gli altri non 
facessero H medesimo; benché i cantoni da altra parte 
afifetin^vano al re avere occultsmiente comandato ai 
iìKTì &nti il contrario. Finalmente Cesare, il quale 
riscossi 'dalla città di Bergami sedicimila ducati era 
'andato sotta speranza di un trattato verso Crema, 
Stornato sena» fare effetto nel Bergamasco, 'deliberò 

*T\ taifJieilB j4ttr$lh) Cicuta' nA Lib. Ili della DiAdpUna militare, db- 
ooffrepdo sop^a le t*4igk>ni , cha ìndacono «mmatinamenti , • djyiBÌoiit negli 
eaerdti, poae la principale sia il manoamento delle paghe; eoa perca* 
rtftia, che ahbìa il principe di denari, come per ingordigia dei' tesorieri 
ritenvte Ipro; e k) prova per V esempio dei lanzchenech I qnali abbando- 
narono, monsig. Mompensierì in Napoli, come si é veduto di sopra, e per 
' atlrì esempi, che di sotto si portano, fra it}aaU pad inabidern anco questo 
degK SrìzMn , eh* è qui posto. 

S ifdn si legg^ >a qoesto autore qn* astosia notabile del Trinlzìo per far 
lej^r lilassimìliané dall* assedio , corno si legge nel lib. XVJ dell* istoria 

' d«L GiovÌQ, dove pone, «eh* ei pandasse lettere contra&tte ai capitani degli 
Svi^zefl, pef le 'quali gli avvisala , che fra due giorni facessero quanto 
eMQo'eonV^nti seo^» le (|imU lettere intercefle dall* imperatore, egli prese 

• tanto sospetto di esser tradito dagli Svizzeri • che perciò disciolse ì* as- 
sedio. 
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di andare a Trento. Però, significata ai capitani deir 
eserdto la sua deliberazione , e affermato muoversi a 
questo per fare nuovi provvedimenti di danari, con i 
(jualì e con quei del re d' Inghilterra , che erano in 
canalino , ritornerebbe subito , gli confortò ad espet- 
tare il suo ritorno : i quali saccheggiato Lodi , ed espu- 
gnata senza artiglierie la fortezza, e saccheggiata la 
terra di Sant* Angelo , stretti dal mancamento delle 
vettovàglie, si erano ridotti nella Ghiaradadda. ' 

Fu dopo la partito di Cesare qualche speranza che i 
Svizzeri , con i quali a Romano si unì tutto l' esercito, 
passassero di nuovo il fiume dell'Adda; percliè nel 
campo era venuto il marchese di Brandiburg, ed a 
^Bergamo il cardinale Sedunense con trentamila du- 
cati mandati dal re d' Ingliilterra : per il quàl timore il 
duca di Borbone, da cui erano partiti quasi tutti i 
Svizzeri ed i soldati Veneziani , era venuto con V eseiS- 
cito in sulla riva dì là dal fiume. Ma diventarono facil- 
mente vani i pensieri degl' inimici; perchè i Svizzeri, 
non bastando i danari venuti a pagare gli sfigeadj già 
corsi, ritornaronp per la valle di Voltolina al paese 
Joro; e per la medesima cagione tremila fanti, parte 
Spagnuoli , parte TedeschFy passarono nel campò Fran* 
«zese e Veneziano. Il quale, avendo passato il fiume 
dell'Adda, non aveva cessato d'infestare più giorni 
con v^irie scorrerie e scaramucce gì' inimici con acoT- 

' Neir eóìT. dì Frlbnrjfo si legge qaanto segne. «È fama che Cesare nel 
« medesimo parlamento, perchè i Cappelletti dei 'VenesllQÌ'( sono 9 m«dr- 
« omo i Cappelletti che gli Stradiotti) , divisi in pia parti, e correndo per 
tt tatto il paese infestavano di, e notte Teseroìto stracbo insieme con ^i 
R altri da tante molestie, disse ai snoi, che si gtNirdasàera dai Cappelletti, 
« soggingnendo , 6* è vero qael*che allora si diirnigò , che gli erano sempi^, 
« come si diceva d' Iddio , in qualunque luogo. » 
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denti yarj, ora ricevendo maggior danno i Franzesi, i 
quali in una scaramuccia grossa appresso a Bergamo 
perderono circa dugento uomini di arme, ora gV ini- 
Olici, dei quali in un assalto simile fu preso * Cesare 
Fieramosea ; il resto della gente ricevuto un ducato 
per uno , si accostò a Brescia : ma essendo molto mo- 
lestati dai cavalli leggieri, Marcantonio Colonna, con 
i fanti Tedeschi e con alcuni &nti Spagnuoli, entro in 
Verona., e gli altri tutti si dissolverono. 

Questo fiiie ebbe il movimento di Cesare , nel quale 
^1 re fii molto- sospetto il papa ; perchè avendolo ricer- 
cato che, secondo gli obMighi della lega fatta tra loco, 
•mandasse cinquecento uomini di arme alla difesa dello 
stato di Milano^ o almeno gli accostasse ai suoi con- 
fini, e gli pagasse tremila Svizzeri , secondo allegava 
.avere offerto ad Anctonmaria Palla visino ; il pontefice , 
rispondendo freddamente al pagamento dei Svizzeri, 
e scusando essere ipale in ordine le genti sue, pro- 
metteva mandare quelle dei Fiorentini ; le quali con 
alcuni dei soldati' suoi si mossero molto lentamente 
yerso Bologna e verso Reggio. Accrebbe il sospetto che 
la venuta di Cesare fosse stata con sua partecipazione, 
r avere creato legato a dui, come prima intese essere 
enftrato in Italia, Bernardo da Bibbiena . cardinale di 
l^anta. Maria in, portico, solito sempre ad impugnare 
appresso al pontefice le cose Fi*anzesi; e molto piìi 
y avere permesso che Marcantonio Colonna seguitasse 
cùtX le sue geijti 1* esercito di Cesare. Ma la verità f^, 

■ fitmce FUramosca con V orator del daca di Urbin(>, con dae frati , 
e Sae- Pavesi, A era salvato nel o^impamle di una cliiesa, dove abbraciati 
1 frali, e l'oratore, esso calatosi eoa i Pavesi per una fané, f«nne in 
poter dèi iiemioi. 
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che al pontefice fu molesta per Y interesse proprio là 
venuta di Cesare con tante foiw; temendo che vinci- 
tore non tentasse di opprimere, secondo F antica incli- 
nazione, tutta Italia; ma per timore, e perchè questo 
procedere em conforme alla sua natura, occultaiido 
i suoi pensieri, sMngegnava farsi odioso il meno che 
poteva a ciascuna delle parti. Però non ardì rivocare 
Marcantonio , non ardi man4ar6 gli aiuti debiti at re , 
creò il legato a Cesare^ e da altra parte,- ^ssendo^ già 
partito Cesare da Milano, operò che il legifto simu* 
landò infermità si fermasse a Rubiera, per specular^ 
innanzi passasse piìi oltre dovè inclinavano le^cose^ e 
dipoi , per mitigare L' animo del. re , ivolle che Iiprenz» 
suo nipote, continuando la simulazione -deik - depen- 
denza cominciata a Mitano-^ gli feees^e dogare dai- 
Fioientini i danari da pagare per. un mese tramila 
Svizzeri. I quali danari, benché il re accettasse ^ diceva 
nondimeno, dimostrando di conoscere le. arti del pon* 
tefice , che , poiché sempre gli era contraria nella 
guerra, né' la confederazione fatta seco gli avev.a 
giovato nei tempi d^l pericolo, voleva di nuovo fertile 
un'altra, che npn T obbligasse 'se jien nella pac^,.^ 
nei tempi sicuri. 

Dissoluto l'esercito di Cesare, i Venezianr, nbn 
aspettati i Fremzesi , sì accostarono all' in^rovvi^o tnafi 
notte a Brescia con le scale, confidandosi nel piccolo 
numero dei difensori; perchè non. vi erano rimasti piì^ 
che seicento fanti Spagnuoli, e quattroceSnto cavalli. 
Ma non essendo le scale Innghe.abb^^tanza, e resis- 
tendo valorosamentie quegli di dentro , non Y ottennero. 
Sopravvenne poi l'esercito Franzese sott;o' Odetto di 
Fois, eletto nuovamente successore al daca di Bor- 
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bone ^^ partito spa&taneamecde dal governo diéiilano. 
Àssaltan&no questi eserciti Brescia con le artigliem da 
quattro partì ^ aeciocchè gK assediati non potessero re- 
sìstere in tanti luoghi : i quali si sastehtarono mentre 
ebbepo spveranza che settemita fanù dei contado di 
Tiniolo, venula per comandamenlo di Cesare alia Mon« 
tagna, ipaasassero piìi tnnanei; nia Mine questo non 
succedette per la orppoAixione £sutta dai Veneziani alla 
it>cca di Anfo, e ad altri passi, essi non volendo aspet* 
tarer la battaglia, che, essendo già in terra spazio 
grande di mucagUa , si doveva dare il giorno segi«ente, 
oonvenBero i solcati di * uscire della terra, e della for- 
tezza coto le loro cose "solainenfe, se infra un giorno 
jion erano «oeaorsi. 

1 J[n'questi tempi nìedesimi pnep^raodosi il pontefice 
di spogliare eoM'X armi del ducato d' Urbino Francesco 
BiarÌA della Rovace^ cominciò a procedene con le .cen- 
are centro a. luì, pubblicalo «n laonitorìo, nel quale 
si^ narrava, che essendo soldato della chiesa, dinegane 
dò^ìi la genti ^ per le quali aveva ricevuto lo stipendio , 
si era oonventito sctgretameciUe con grinimidi : YionÀ^ 
oidio a^tftco del cardinale di Pavia ^ del quale era stato 
assoluto per grazia, non per ^iustieia:' altri onieidj 
0#tames^ da lui : l' avere i)(iandato nel maggior fervore 
4ÌeHa guerra-ira il pontefice Giulio., delquale ora nipote, 

* FBMKMUsliè ^Ba^OMe aniè m Francia a raggoagUare 3 re di quadri aac^ 
ceasi, dove da loi (a tanto b«n vedoto, cbe Io creò gran conteitabUe del 
regno. 5$i tiene andie , che ei partisse da Milano per dar Inogo a Odatto di 
Fifia, ekt era «w^to in graaia del re. 'Cosi il Gioino; ma il Gr ad ém g o tiene 
che fpsse levato per sospetto. 

* In qaesto modo 600 fanti,. e 400 caralli abbandonarono Brescia, las; 
dandola al Veneziani, che ai a4 di maggio i5i6 vi entrarono dentno, e 
la rìcofllKrartaio. 
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soddìtD, e caipitan», Baldassarre da Ca^bglÌDiie per 
condursi ai soldi dd re: Farere neiTisiesso fenipo 
negato il passo ad alcune genti, die andavano ad unirsi 
con Teseroto ddla cUesa, e persegintati ndlo stato, 
quale possederà come feudatario della sedia apesto^ 
fica, i soldati della medesima sedia foggiti del fatto 
d'arme di Ravenna. Aveva il pontefice avuto nell' 
animo di muovef|;li più mesi prima la guerra, moven- 
dolo, oltre alle ingiuiìe nuove, lo sdegno, quando 
negò di aiutare il frateOo e lui a ritornare in Firehze; 
ma lo riteneva alquanto la vergogna di perseguitar^ 
il nipote dì colui , per opera dd quale era «a^ta la 
chiesa a tanta grandezza, e molto più i pregki di 
Giuliano suo fratelie, il quale, nel tempo dell' esilio 
loro dimorato molti anni nella corto ^di Urbino ap-*- 
presso il duca. Guido, e morto lui, appresso al-dutift * 
presente, non poteva tollerare che da loro medesimi 
fosse privato di quel ducato, nel quale era stato sos- 
tentato ed onorato. Ma morto dopo lunga infermità 
Giuliano dei Medici in Firenze , e diventato vano il 
movimento di Cesare, il pontefice stimolato da Lorenzo ' 
suo nipote e da Alfonsina sua madre, cupidi di appro- 
pigiarsi quello stato, deliberò non tardare più; alle- 
gando per iscusa della ingratitudine, la quale da molti 
era rimproverata, non solamente le bffese ric^ute 
da lui; le pene, nelle quali ^secondo la disposizione 
della giustizia incorreva un vassallo contumace al suo 
signore, un soldato, il quale, obbligatosi e ricevuti 
i danari, dinegava le genti a chi le aveva pagate; ifta 
molto più essere pericoloso il tollerare nelle viscere del 
suo stato colui, il quale, avendo già cominciato, senza 
rispetto della fede e dell' onore, ad ofTenderìo, poteva 
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f S6er certo , clie quaolo maggiore si dimostrasse la 
occasione, taQto più sarebbe pronto a far per F avve- 
nire il medesinA). 

. Il progresso dì questa guerra fu , che come Lorenzo, 
con r esercito raccolto dei soldati e dei sudditi della 
xMesa e dei Fiorentini , toccò i confini di quel ducalo, 
la città di Urbino e le altre terre di quello stato si 
dettero volontariamente al pontelffce, consentendo ti 
duca , il quale si &ca ritirato a Pesaro , che poiché non 
^1 poteva difendere si salvassero. Fece e Pesaro il' 
inèdesimo, cove T esèrcito inimico sì fu accostato; 
p(»rebè. con tutta vi fossero tremila fanti, la città for- 
tificata ^ e il mare 'aperto, Francesco Maria, lasciato 
nella, rocca Tranquillo da Mondolfo suo confidato, se 
ne andò a Mantota, dove prima aveva mandato la 
mgglie e il figliuolo; o non si confidando di soldati, 
. ia magigior parte non pagati;- o, come molti, scusando 
i( timore con l'amore, affermavano, imp<iziente di 
tf are assente dalla moglie. Così il ducato di Urbino , 
insieme con Pesaro e fiinigaglia , venne in quattro 
giorni soli- dUa ubbidienza della chiesa, eccettuate le 
fortezze dV iSnigaglia , di Pesaro , di San Leo , e della 
rocca di Maìuolo. Arrendessi quaìsi immediatamente 
quella di.Sinigaglia : e quella di Pesaro, benché fortis«- 
' simA, batttita due giorni con T artiglierie, convenne di 
tnrendersi, à fra venti giorni non era soccorsa, con 
' condizione, che in quel mezzo non vi §i fiicesse ripari, 
' né alcuna fortificazione. Il qual patto male osservato fu 
cagione che Tranquillo, non avendo avuto soccorso 
infra il termine convenuto, ricusò di consegnarla; e 
cominciato di nuovo a tirare le artiglierie, assaltò la 
guardia dr fuora; Ma era più dura la sua condizione; 
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perchè riU>raato$en^ ^ avula cli& fu Jaierra^ l^rd^ea a 
Firenze , i capit»u «estuti omìI' esercito ,avevano fnUo 
trincee intorno alla rocca , e messo in daoe certi uà* 
vigH per vietare non-TÌ entrasse soccorso ^ perÀ' spirato 
il tarmine, si cominciò subito a batterla, fila ìlgiorao 
medesimo i soldati che. vi erano dentro., fetta tunmlta 
contro a Tranquillo , lo dettero per salvare se ai 'Oapi- 
tani, dai quali, in{ieti6ad6Uasuac<mtrayvcnKÌcyiie,\£u 
fondanaato col supplizio deUe fovcbe.. . « . 

Arrendessi podii dì. p^i hi* rocca di Mwuolo , liiogp 
necessario ad a«sediar^ San L^p; perchèè ^i«àaa*a Jun 
miglio, e situala cdl' opposito df quella, lotor^p jslAso»' 
Leo furono messi dujemtia faptf , xhe lo Jtev^esai^ro afCMi^ 
diato , perchè per il sito suo £M*tissima.niuiia «pranza- 
vi era clix>ttenerJo 9 s$^2ion per l' ultima necessità della 
fameJEnondimeaotDe^nesipoifìjipr^sofuitivanìenttifpev . * 
invenzione di unmae^tio di,kgoaìi^e;Ji qualesàlìta i^u^ 
notte {Dsr una lunghissinm ^oala.aopra un dirupato , <ihe * 
era riputato il più diifidie di' i]uel m^pte, e frita^pp];- - 
tare via la scala, dimorato ìm quel luogo tutta la ivòtte^ 
cominciò subito che. apparì il gìparnoa s^rè cop certi 
ferramenti , tanto 4she si condusse. lina aU»«otenMtà'd€lt 
monte : donde scenflendo par la iiiedesia^am:ala, e coaf * 
gì' instrumenti di* ferro facilitando akuni dei. luoghi* 
più difficiU, la notte seguente per* la .medesima sca^M* 
se -ne ritorno a^ alloggiamenti : dove fatta fede^t^rù 
salire,* ritorna la notte deputata ^r la medesima scala, « 
seguitandolo^ cento cinquanta, faiati dei pièF ol^ti , con i * 
quali ferifiatosi in ^|d -(ìirupatp , com^ fu l' alba, oal 
giorno, perchè era impossibile salire <U notte piUialto, 
cominciarono per quéi luoghi strettissimi a salire a lino' 
a uno. Ed er^no già ^lontati alla sommità jiel mimte 
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ctitsa trenta di loro con ut) tamburino, e con sei inse** 
gne; ed oecultatisl in tecra aspettavano i<;onipagm «be 
montavano ; lìia essendo dì alto, ufta guardia, phe par« 
tivir<ial luogo suo^ ' gli vedde così prostaatt in terra; 
0. avendo levalo il rumore, essi vedutisi scoperti , noa. 
aspetts^ti akrimenti i compagni , dettero il c^nno , wvm 
* erano convemitr^ a quei del campo/ I «piali, secondo 
i' ordine dato ,- risaltarono subita con melte scale il 
monterà moUe parti ^ per divertire quegli di denteo;, 
i quali cort!6}idD ciasouoo ai. luoghi qrdiùatif spaven-. 
tati per vedere . già i)entro sei 'insegnp ohe scende vana ii 
pièno del monte., e avevano morto qualcuno di loro y si 
rinchi'useca nella forte^za^ che.ei«i .epurata nel motota^ 
. db¥è^<ìSseado già saliti degli altcì deponi peimi, aper-* 
seriola porta, per la quale si ^^cava in sul monte; 
p^ |a ' quale ent^fer gli altri, cbe ancora non erano 
siilit! , e- cosV preso il mt)Bt« ,> quegli «che - erano nella 
rocOa, benché Ja fosse bene provveduta di ogtii cosai 
si asraiidci'^vip il secondo giorno. 

A|?({uistato pon le anni <iuelb> stato ^ che insieme con 
Pesaro» e 'Sinigaglia, membri sepai^ati dal ducato di - 
Ui^bikio^, non era di entrata di più di venticiliquemila 
dliioati; Leoiie, seguitando il processo cominciato, ne. 
priyò p£;r sentenza Franc^co Maria, e dipoi ne inii^sU 
tiel«oon€Ìstpro Lorenzo suo nipote, aggiilgi»endo, per 
maggiore- validità alla hoUa spedita sopra «[uesto atto, 
■ ■*%.., ' 

' F. Leandro Mberti, n«lle descrisioni d'Italia, ove parla della forij^zxa 
di S. Leo , scrive che i soldati, saliti sa per la falda scoscesa del monte con 
\Ì ècirl<!*9 • poi di nano in mano assicnrandoìe nel sasso intagliato coii fo 
scarpello , e* pDtfen4.ovi /iltre scale pna sopra 1* altra , talmen^js assicurate 
fiso xAe ai|ivarona alla somiìytà dejla rape, aspettarono la furia della 
pioggia, e senia àlenn moto entrarono bella citta, e la presero, ntrovaodo 
gli abitatori senza timore alcnno. 



Digitized by VJiOOQlC 



2^6 LIBBO DUODEGIHO. 

la soscrizione della propria mano di tutti i cardinali , 
C9D ì quali non volle concorrere Domenico Grìmano 
vescovo di Urbino , e molto amico di quei duca : dònda 
temendo lo sdegno del pontefice parti pochi gi<irnt 
poi da Roma, né vi ritornò mai, se non dopo la sua 
morte. 

Era stat^ molesta al re di Francia F oppressione del 
duca d' Urbino, spogliato per quello fj^e aveva trattato 
' . se|l>. Erangli pìerò piii moleste molte opere del pon- 
tefice; perchè essendosi Prospero Colotlna,^ quando 
ritornava di Francia, fermato aB^sseto terra dei Pai- 
•lavisini, e dipoi pe^. sospetto- dei Franzesi. vonntQ a 
' Modana, dpve medesimamente .era rifuggilo Girolamo 
Morone insospettito dei Fuenze^i, ch^ pootro alle pro- 
messe fattQ gli avevano . comandato- che andasse ' in 
Francia, trattavano continuamente, mentre che Pros- 
pero stette a Modana e poi a Bologna , di occupare 
per mezzo di alcuni fupruSQiti furtivamente qualc^. 
luogo importante del ducato di, Milano, «concorrendo 
alle medesime pratiche^ Muzio Colonna , a cui il pon- 
tefice conscio di queste coSe , aveva consentito allog- 
giamento per la compagnia sua nel Modanese. Aveva 
inoltre il pontefice confortato il re CattoliQo (cqgì 
dopo la morte dell'avolo materno ^ si chiamava.r arci- 
duca), che non facesse nuove convenzioni ool re di 
Francia, ed appresso ai Svizzeri* Ennio vescovo^ di 
Verulì nunzio apostolico (che poi quasi decrepito* fii 
promosso al cardinalato) oltre a molti altri uffizj mo- 
lesti al re, confortava i cinque cantoni a jseguitar Tami- 

* Qaesto Enmo Filonardo fa pò} anche per papa demente nnnsio p rc iao 
agli STÌczeri, e però il Giotto nel Lib. XXV lo chiama ambasciatore antico 
per la chiesa presto quella nazione. 
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cìzìa di Cesare : onde trattandosi nel medesimo tempo 
tra Cesare, il quale fermatosi tra Trento, e Spruch 
spaventava più' i Franzesi con le dimostrazioni , che 
con gli effetti, e il re d'Inghilterra ed r Svizzeri, che 
di nuovo si assaltasse il ducato di Milano , temeva il 
re di Francia che queste cose non sì trattassero con 
volontà del pontefice, del quale appariva anche in altro 
ìlmaraiìlmo; perchè' con varie eccezioni interponeva 
difficttltà nel concedergli la decima dei benefizj del regno 
di' Francia promessagli a Bologna; e nondimeno (tanta 
£ la maestà del pontificato!) il re s'ingegnava di pla- 
caii^lo con molti ufSbj. Onde volendo dopo la partita di 
Ce^re molestare per trstrne danari la Mirandola, Carpi 
a Coréggiò, còme terre imperiali ,'se ne astenne per le 
'querele del- pònfeflce, che prima aveva ricevuti' i 
^ 'MgnoH di quelle terre'in protezione : ed infestando i 
.mori di AflKca con molti legni il mare di sotto, gli 
offerse di mandare per sicurtà df quelle marine molti 
•legni, -che Pietro Navarra armava à Marsilia di con- 
flentimènto suo' per assaltare, solo per la speranza di 
' pi^edaré , con seimila Fanti i lidi ddla Barberia. 

É nondimeno il pontefice, perseverando nella sen- 
tenza sua, contuttoché parte negasse, parte scusasse 
qyestle cose, non consenta mai , non che altro, alla sua 
*dimaKda, fatta con grande instanza, di rimo vere il 
véscovo Yerulino del paese dei Svizzeri : né mai rimosse 
'* Mpzio Còìonpa del Modanese, ove fingeva essere allog- 
gialo, di propria autorità, se iton quando partito Pros- 
pero da Bologna, e rimase vàtie' tutte le cose che si 
trattavano, lion era più di momento alcuno la stanza 
*5tia. Al quale fli infelicissimo il partirsi; perché, qon 
molto p(rt entrato con le forze dei Colonnesi , e con 
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etcuni &aiti 6|iagnuoU| forti vameilte di notle in Fermo ^ 
morì in spazio di pochi giorni di una ferita* ricevuta la 
notte medesima, mentre' dava opera 'a saecbeggiare . 
quella città. 

In questo stato delle cose^ facendo il senato Veneto 
instanza per la ricuperazione di Terótta, Lautreoh^ 
avendo nell'esercito seimila fanti Tedeschi, i quaK a 
questa' impresa erano convénut» pagarci Yi^neeiani., 
venne in sull' Adiee per passare il fiume a UsoHngo', 
ed accamparsi insieme eon V esetcÈto Veneto a VeVona: ' 
ma dipoi crescendo la fama delia venuta dei Stiizeri*, 
e per il sospetto della stanza di prosperò Colonna in . 
Modana cresciuto per essersi. feAiiatct hella* medesima 
città 41 cardinale di' Santa. Maria ìb'jmdi^ìco, ii riìkò . 
<)on senza querela dei Veneziani ti f^esobièra , distri^ *. 
buite le genti di <{aa e di là dàF-fiifine del Mincio; Nel* 
qua! luogo f contuttoché! fo'ssera cèssati* i^ sospetti già. 
detti, e che di Verona fossero* passati agli.stipend} 
Veneti più di dueftiila fanti tra SpagtluoU e Tedesolli,» 
e continuamente ile passassero, •'sopi'astette piti. dì nit» 
mese «spettando, secondo diceva,' danari di Frància ^ 
e che i Veneziani, facessero ppovvedimentì maggiori 9i -^ 
' danari, di artiglierie emnliÌ2Ìoni':*ma la Cagione più 
vera era che apprettava quel éhe^uéced66set}elfe«cosef^. 
che si trattav^no'tra il suo re h il r^ Cattolico. Pét*ch^* 
il re di Francia, conoscendo quanto 9 queH' akro i^ 
fosse necessaria la -sua amicizia per'riniiòvei^ le di^ * 
cuUà.del passare in Ispagna, >e dellQ ' stabiliiSienttf di . 
quei regni, non contehto a quel che^prima i era con- . 
cordato a Parigi , cercata -d' imporgli più diire c^'ndi- • 
zioni, e di pficificarsi' per mezzo suo con. Cesare, ìi»' 
che non si poteva fare ^enza la restituzione di Verona 
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ai Veneziani : e il re di Spagaa per covif^o dì myoià* 
' ^oore di Ceiires (con T autorità de> quale ^ esseaido 
nella età di anni quindici, totalmente sì reggeva) non 
ricusava di accomodare ai tempi e alle necessità le sue 
deUberaziooi. Però ^ano congregati a Noion per la 
parie del re di Francia il vescovo di Parigi , il gran 
maestro della sua casa, ^ il prasidente del parlamento 
df Parigi : e per. la parie del re Cattolico il medesimo 
^[lansignore di Ceurg»^ e si gran cancelliererdi Cesare. 
- V esito delle qmili eòse ventre che Lautrech aspetta, 
si esercitavamo contimiamenle , cornee il costume deHa 
miliaùa del nostro «secoja 9 le ardii contro agi* infelici 
paesani. Penofcè » ^utrech , -gittato il pente alla villa 

* diMonzarbanip., attendeva a tagliare le. biade del con- 
tado di Verona^ e. a far correre per tutto i cavalli 
fóg^eri,. e avendo mandato* una parte deUe genti ad 
alloggiare nel UantovaDo , distruggeva con gravissimi 
danni quel pa^se (daDa- quale mole^ per liberarsi il 

* marchese di Mantova,. fu contento di pagargli dodiei- 
mila^scud^) : i soldati di Verona , correndo ogni giorno 
jxel Vicentino e ; nel Padovano , succbeggiarono ' la 
Tfììeer» città di Vicenza. Pa^ pur poi Lautredi, $ti- . 
molato con griavis^ime querele «dei Vm^ziani^ il fiume • 
deir Adioe per il po^a gittato ad Usolingo, e fatti per - 
il paese grandissima preda, perchè non sì era «mai 
creduto' che T.esemto passas|ie de. ^eiia parte, si 
aoeostqa Verona p^r porvi il campor, avepdo in quésto 

' mezzo, con l'aiuto degU uopaini dol paese, occupitta 
h. Chiusa, f)er fare più diGBcile il passare al soccorso 
eKe venisse di Germania. Ma il. medesimo dì, che si 

' Fa »a««heggÌAta Viotnza^ «ecpndo cBe seme il Gradenigo, ai aS di 
loglio 1S16, uà Mba^o notte vcneiido la domenicjr. » 
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ai2coslò a Vwqiui^ i faj^i Tede6chi,.o sp^hfnneameiitèy 
Q mbomatlì da lui taci^mente^ ancora che sosteotaA 
già* tr6 mesi eoa le pecunie dei YeneEiani , protestarono 
non volere^ ove non era l'interesse principale del re 
di Francia , andare alla espugnazione di una teiTa pos- 
seduta da Cesare : però Lautrech, ripassato T Adice, si . 
allontanò un miglio dalle mura di Verona^ e 1* esercito' 
Veneto (nel quale erano cinquecenti uomlnidi arme, 
altrettanti caTalli leggieri e «[uatftrDniita fanti) non g]t 
parendo stase sicuro di là ^^al* fiume*, andò ad uhirsi* 
con lui. » •< - • . .' 

Nel qual tempo i depistatile! due re convennero il 
quintodecimo dì, di agosto a Jtoion^ in 'questa setitenza r 

' che tra il redi Francia e il re^di Spagna fosse perpetra 
pace, e confederazione pei\difen^ionar degli stati lord . 
coBtro a ciascuno : che il re di Francia desse la figliuola ' 
(che era di età di itti anno ) vA ntatrìmonió al re Cat-* - 
tolico , dandog.Ii per dote le ragioni, che pretendeva 
nppartenersegli al regno di Napoli, ^ébòndo^a parti-^ ' 
gicme già &tta dai loro antecessori ^ ma' con patto ^ che 
insino che la figliuola non fosse (fi età abiterai matk*i^ 
moni'o, pagasse il re Cattolico per sostentazione -cMfe^ 
spese di lei al re. di Francia ciascun tinno* centomfl£ 

. scudi; la« quale se moriva innanzi al matrinionió, e 
al re ne nascesse alci|n' altra, quella cofl I^ niede*^ 
sime condizioni si desse al re Oattolico ; e m* caso 
non ve ne Ibsse alcuna,* Renea^ queHa che efa stata' 
promessa nella capitolazione fatta a I^rigi; e' morèndo "* 

' Vbole il Gt^vio iiH^L^. XVIII 'presso il Bms, dia ^lesti céiitonriU 
scadi dovessero essere pacati dal re Cattolico al re di Francia , accìocdiè * 
con qael nome di tribato paresse, i Frauaseai avetsero qnalche ragione nel ; 
regno di Napoli. • - * ' • ''.'*' 



Digitized by VjjOOQIC 



CAPITOLO SESTO. l5l6. ^^l 

qualunque di esse nel matrimonio senza figliuoli , ritor^ 
nasse quella parte del regno di Napoli al re di Francia : 
che il re Cattolico restituisse al re antico il reame di 
Navarra fra certo tempo; e non lo restituendo fosse 
lecito al re di Francia aiutargliene a ricuperare , ma 
(secondo che poi afFermavano gli Spagnuoli) se prima 
quisl re gli faceva constare delle sue ragioni : avesse 
Cesare facultà di entrare in termine di due mesi nella 
pace, ma .quando bene vi entrasse, fosse lecito al re 
dì Francia jdi aiutare i Veneziani alla ricuperazione di 
Verona; la qual oìttà se Gesazp metteva in mano del re 
Cattolico , con facultà di darla infra sei settimane libera 
al re di Francia ohe ne potesse disporre ad arbitrio 
suo, gli avessero ad esser pagati da lui centomila scudi, 
e centoinir altri , parte nell' atto della consegnazione , 
parte fm sei mesi dai Veneziani , e liberato di circa 
trecentomila avuti dal re Luigi quando erano confede- 
rati : e che in tal caso fosse tregua per diciotto mesi 
tra Cesare e i Veneziani ; e che a Cesare rimanesse Riva 
di l'rento , e Rovere con tutto quello che possedeva 
allora nel Friuli; e i Veneziani continuassero di tenere 
le cpstella, che allora tenevano di^ Cesare, insino a 
tanto che il re di Fraiicia e il re di Spagna terminassero 
tra loro le differenze dei confini. Nominò Y una parte 
e r altra il pontefice. 

Per la concordia fatta a Noion , non cessarono i Ve- 
neziani di stimolare Lautrech che ponesse il campo a 
Verona ; perchè erano incerti , se. Cesare accetterebbe 
la pace, e perchè, per la quantità dei danari che gli 
avrebbero a pagare, desideravano il ricuperarla più 
prestò con le armi. Da altra parte al re di Francia, per 
lo stabilimento della pace con Cesare , era più grtita la 
IV. i6 
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concordia, che la forza; e nondimeno Lautrech, non 
gli rimanendo più scusa alcuna, perchè i Veneziani 
avevano copiosamente soldato fanti, e fatto tutti i 
provvedimenti dimandati da lui, ne i lanzchenech 
ricusavano piii di andarvi insieme con gli altri, con* 
senti alla volontà loro. Vero gli eserciti passarono sepa* 
ratamente il fiume dell' Adice, I' uno per un ponte 
gittatò di sopra alla città , l' altro per un ponte gittato 
di sotto. Delle artiglierie dell' esercito Franzese , posto 
alla Tomba, una parte si pose* alla porta di Santa 
Lucia, r altra con i fant^ Tedeschi «Ila porta di San 
Massimo per battere poi tutti, ove il muro tra la 
cittadella e la città si viene a congiugnere col muro 
della terra, acciocché potendo in un tempo medesimo 
entrare nella cittadella e nella città, quei di dentro 
avessero necessità di dividersi, per rispetto del muro 
di mezzo, in due parti. Passò l'esercito Veneziano di 
sotto a Verona , in Campo Marzio , e si pose a San 
Michele tra il fiume e il canale , per levare quivi le 
of&se, e battere alla porta del Vescovo, parti più 
deboli e manco munite. Levaronsi nei due primi giorni 
con le artiglierìe le offese , che erano assai forti , e per 
fianco; ma con maggiore difficultà si levarono dal 
canto dei Veneziani le offese dei tre bastioni : le quali 
levate, cominciò ciascuna delle parti a battere la mu«* 
raglia con diciotto pezzi grossi di artiglieria, e quindici 
pezzi mezzani per batteria ; e il terzo giorno erano da 
ciascuno degli eserciti gittate in terra settanta braccia 

' In descriver questo assedio di Verona, e la difesa di Marcantonio 
Colonna, il Giovio nel Lib. XVin è molto più eopioao; ma il ìioemigo 
procede conforme a questo antore. DcKdve andie il Gipvio nn alibatti- 
mento di Francesi, e d'imperiali, che fu fatto in questo assedio, e pone 
il nome di alcuni di essi. 



Digitized by VjjOOQIC 



CAPITOLO SESTO. l5l6. a/|3 

di muraglia, e si continuava di battere per farsi molto 
più larga la strada. E nondimeno i Veneziani , dalla 
parte dei quali era la muraglia più debole , ancorché 
avessero abbattuti quasi tutti i bastioni e ripari, non 
avevano mai levato interamente le offese di dentro per 
fianco , perchè erano tanto basse ( e quasi nel fosso ) 
che le artiglierie o passavano di sopra , o innanzi vi 
arrivassero battevano in terra. Tagliavasi anche nel 
tempo medesimo il muro con i picconi, il quale, con- 
tuttoché puntellato, anticipò di cadere innanzi al 
tempo disegnato dai capitani. 

In Verona erano ottocento cavalli , cinquemila fanti 
Tedeschi , e mille cinquecento Spagnuoli sotto il go- 
verno di Marcantonio Colonna, non più soldato del 
pontefice, ma di Cesare; i quali attendendo a riparare 
sollecitamente, e provvedendo, e difendendo valoro- 
samente per tutto dove fosse necessario, dimostravano 
ferocia grande con somma laude di Marcantonio : il 
quale ferito, benché' leggiermente da uno scoppietto 
in una spalla, non cessava di rappresentarsi in qualun- 
que ora del dì e della notte a tutte le fatiche e pericoli. 
Già l'artiglieria piantata dai Franzesi in quattro luoghi, 
dove erano le torri tra la porta della cittadella e la 
porta di Santa Lucia, aveva fatta rovina tale, chp cias- 
cuna delle rotture era capace a ricevere i soldati in 
ordinanza; né molto minore progresso avevano fatto 

■ Tanto è4oiitano il Giopio dal dire, che Marcantonio Colonna fosse 
ferito leggiermente , che ei dice , che quella mortai piaga lango tempo lo 
tenne traTagliato con ana ostinata febbre, e scrìve, che Lantrech gli 
mandò il soo medico. Pone egli anche molte eoae fotte da esso Marcaa- 
tonlo, che io nei miei Paralelli le ho paragonate eon quelle, die si leg- 
gono in Giuseppe Ebreo istorico , fatte da Giosippo , .quando era assediato 
dai Romani^in Giotopata. 
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quelle «lei Yeneziaiii. £ ncMidiiiieoo Laolredi dìmam- 
dava nuore artiglierìe per bare la liatterìa maggiore , 
abbracciando prontamente, benché reclamando invano 
i Veneziani, i quali stimolavano si desse la balfiiglia, 
qualunque occasione che si offieriva di differire : perchè 
era accaduto, che venendo per il piano di Verona ali* 
esercito ottocento hari^ìoni di polvere in sulle earra, 
e molte muni^oni , il volere i conduttori de' buoi en- 
trare Tuno innanzi alT altro, gli fece in modo accele- 
rare, che per la collisione delle mote suscitato il (uoeo^ 
abbruciò la polvere insieme con le carra e con i buoi 
che la conducevano. 

Ma agli assediati si aggiugneva un'altra diffidata; 
perchè nella città, stata vessata dalla propinquità degl' 
inimici già tanti mesi, cominciavano a mancare le vet- 
tovaglie, non ve n'entrando se non pìccola (pianlità, 
e occultamente per la via dei monti. Stando le cose di 
Verona in questo termine, sopravvennero" novemila 
iabti Tedeschi mandati da Cesare per soccorrere qnella 
città ; i quali pervenuti alla Chiusa la ottennero per 
concordia, ed occuparono il castello della Gorvara, 
passo in sul monte propinquo all' Adice verso Trento, 
stato nella guerra tra Cesare e i Veneziani occupato 
dall' una parte e dall' altra più volte. Per V approssi- 
marsi di questi fanti Lautrech, o temendo, o simulando 
di temere, levato il campo contro alla volontà dei Ve- 
neziani, si ritirò a Villafranca, e con lui una parte delle 
genti Veneziane : le altre, sotto Giampaolo Manfrone, 

' Ottomila scrive il Giotio , i quali erano guidati da Gagiielaio Boeeaa- 
dolfo, che ranno innanzi arerà librato Breada dalTassedio* U Hoctnigo 
pone , che yeniase nn trombetto del re di Spaglia a parlare in secreto a 
Lantrech , onde i Franzesi impanriti subito se ne andarono a Tillafranca. 
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■si ritirarono al Boselo di là dall' Adice col ponte pre- 
parato^ onde i Veneziani, disperati dell'espugnare Ve 
rona ^ mandarono tutte le artiglierie grosse a Brescia. 
Dunque non avendo ostacolo i fanti Tedeschi , si fer- 
marono alla Tomba, dove prima alloggiava T esercito 
Franzese ; donde una parte di loro entrò nella città , 
r altra restata fuora attendeva a mettervi vettovaglie : 
le quali messQ dentro, si partirono; rimasi a guardia di 
Verona sette in .ottomila fanti Tedeschi ; perchè la 
maggior parte degli Spagnuoli, non potendo convenire 
con i Tedeschi , era ^ sotto il colonnello Mnldonato 
passata nel campo Veneziano : soccorso a giudizio di 
ognuno di piccolo momento, perchè non condussero 
seco altri danari, phe ventimila fiorini di Reno, man** 
dati dal ce d' Ipghilterra , e consumarono mentre vi 
stettero tante vettovaglie , che pareggiarono quasi la 
quantità di quelle vi condussero. Ridotte le genti a 
Villafranca, àpve consumavano il Veronese e il Man- 
tovano , furono necessitati i Veneziani , acciocché i 
soldati Franzesi , i quali il comandamento del re non 
bastava a ritenere, non se ne andassero alle stanze, a 
provvedere c^ie la. città di Brescia donasse lóro tutta la 
vettovaglia necessaria, spesa .ciascun giorno di più di 
mille scudi. 

Fìnalmentjie le cose cominciarono a riguardare mani- 
festamente alla pace ; perchè s' intese che Cesare, con- 
tuttoché prima avetse instanteraente procurato col 
nipote «he non convenisse col re di Francia, anteposta 
ultimamente la ' cupidità dei danari all' odio naturale 

' Con dice il 6iorà> che V imperatore , vcdatMi offerta eoa graa som ma 
di danari, non rifintò punto la condizione, tanto più, che non poteva 
difendere quella città , se non con grave spesa. 
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contro al nome Franzese, e agli antichi pensièri di 
dominare Italia, aveva accettata, e ratificata la pace^ 
e deliberato di restituire , secondo la fWma di quelle 
convenzioni , Verona : donde seguitò un' altra cosa in 
benefizio del re di Francia, che tutti i cantoni dei 
Svizzeri, vedendo deporsi le armi tra Cesare e lui, 
s' inclinanoro a convenire seco , come prima avevano 
fatto i Grigioni; adoperandosi molto in questa cosa 
Galeazzo Visconte , il quale essendo esule , e in contu- 
macia del re , ottenne da lui per questo la restituzione 
alla patria , e in progresso di tempo molte grazie ed 
onori. La convenzione fu, che il re pagasse ai Svizzeri 
in termine di tre mesi * trecento cinquantamila ducati, 
e dipoi in perpetuo annua pensione : fossero obbligati 
i Svizzeri concedere per pubblico decreto agli stipendj 
suoi, qualunque volta gli ricercasse, certo numero di 
fanti ; ma in questo procederono diversamente , perchè 
gli otto cantoni si obbligarono a concedergli eziandio 
quando facesse impresa per offendere gli stati di altri , 
i cinque cantoni non altrimenti , che per difesa degli 
stati proprj : fosse in potestà dei Svizzeri di restitunre 
al re di Francia le rocche di Lugano e di Lucarna, 
passi forti, e importanti alla sicurtà del ducato di Mi- 
lano; ed eleggendo il restituirle , dovesse il re pagare 
a loro trecentomila ducati ; le quali rocch^ , subito fatta 
la convenzione, gittarono in terra. 

Queste cose si fecero in Italia 4' anno mille cinque- 



' Il Mocenigo elice , che gli SyizKeri di latti i tredici cantoni promessero 
di favorire i Francesi , se fossero dati loro 5oo mila dncati ; e per le rocche 
di Locano , e di Locamo e non» ooiue qnì è scritto Lncama , 3o mila. Indi 
soggiagne , che i cinque cantoni, i qnali erano stati ritroai , acconsentirono , 
e forono ricevuti i 5oo mila ducati. 
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cento sedici. Ma nei primi giorni dell'anno seguente, 
il * vescovo di Trento venuto a Verona, offerse a Latt- 
trech, col qu#le parlò tra Villafranca e Verona, di con- 
segnare al re di Francia , infra il termine di sei mesi 
statuito nella capitolazione, quella città, la quale diceva 
tenere in nome del re di Spagna ; ma rimanendo la 
differenza se il termine cominciava dal giorno della 
ratificazione di Cesare, o dal giorno si era riconosciuto 
Verona tenersi per il re Cattolico, si disputò sopra 
questo alquanti giorni; ma iì dimandare i fanti di Ve- 
rona tumultuosamente danari costrinse il vescovo dì 
Trento ad accelerare; però pigliando il principio dal 
di che Cesare gli aveva fatto il mandato, convenne 
consegnare Verona il giorno decimoquinto di gennaio. 
Nei qual giorno, ricevuti dai Veneziani i primi cin« 
quantamila ducati, e quindicimila, che secondo la con- 
venzione dovevano pagare ai fanti di Verona, e da 
Lautrech promessa di fare condurre a Trento le arti- 
glierie, che erano in Verona, consegnò a Lautrech 
quella città , riceventela in nome del re di Francia ; e 
Lautrech immediate in nome del medesimo re la con- 
segnò al senato Veneto, e per lui ad Andrea Gritti 
provveditore, rallegrandosi sommamente la nobiltà e 
il popolo Veneziano , che di guerra sì lunga e sì peri* 
colosa avessero, benché dopo infinite spese e travagli, 
avuto felice fine : perchè , secondo che affermano al- 

' Bernardo vescovo di Trento lo chiama il Mocenigo , il qoale diee, che 
la differenza fa , se il termine cominciava ai 4 di dicembre quando fa fef^ 
mata la pace, e la tregua, o ai io di gennaio, quando il vescovo ebbe il 
carico per nome del re di Spagna ; e soggiugne quivi quell* autore alcuni 
altri pochi particolari, sino alla fine del Lib. VI, che è F ultimo della sua 
istoria. Ricaperarono i Veneziani Verona , dopo T ottavo anno della guerra^ 
come dice il Giovio nel Lib. IH della vita di Leone X. . 
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cuni .scrittoi delle cose loro, spesero in tutta la guerra 
fatta dopo la lega di Cambrai cinque milioni di ducati ^ 
dev quali ne estrassero della vendita degliiuffizj cinque» 
centomila. Ma non meno si rallegravano i Veronesi, e 
tutte le altre città, e popoli sottoposti alla loro repub- 
blica, perchè speravano, riposandosi per benefizio 
della pace, aversi a liberare d^ tante v^s$izioni e tanti 
mali, che così miserabilmente avevano ora da una 
parte, ora dall'altra, tanto tempo «sopportati» 
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SOMMARIO. 

In queUo Libro, H contiene la gfuma di Fnmcesea Maria éuca 
if Urbino jper ritornare in stato ; i progressi di detta ffserra , 
così per la parte di Francesco Maria, che per quella di 
Lorenzo de' Medici; un trattato scoperto contro papa Leone 
if attossicarlo; la punizione de' congiurati; le vittorie di Selim 
Gmn Turco; la morte del Tritdzio, e di MastsmOiano; la 
eomptten^a deW' imperio tra Cario d' Austria e Francesco re 
di Francia; la. crmzione di Cario V; le capord della guerra 
tra l'imperatore e U re di Frarwia; P origine dell' eresia lute- 
rana ; la morte di Gio. Paolo Buglione; e i tumulti nati in 
Ispagna per cagione del cattivo governo dei ministri cesarei* 

CAPITOLO PRIMO. 

Preparatm di Flrancesco Mirì« duca d' Urbino per recuperare il suo 
«tatOk Solda Maldonato ed ahri capitani. Il Gonzaga ai unisce con 
lui. Trayagli di Leone X II duca d' Urbino racquista lo stato. Que- 
rele del papa presso i principi cristiani contro di lui. I re di Spagna 
e di Frància lo soccórrono. Cartello di sfida mandato da Francesco 
Maria a Lorenzo de' Medici. 

Pareva che deposte le armi tra Cesare e i Veneziani , 
e rimosse dal re di Francia le occasioni di fare la guerra 
con Cesare e col re Cattolico, avesse Italia, vessata e 
conquassata da tanti mali, a riposarsi per qualche anno. 
Perchè ed i Svizzeri, potente instrumento a chi desi- 
derasse turbar le cose, parevano ritornati nell' ami- 
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cizia antica col re dì Francia , non avendo per questo 
r animo alieno dagli altri principi ; e nella concordia 
fatta a Noion si dimostrava tale speranza, che, per 
stabilire congiunzione maggiore tra i due re , si trat- 
tava che insieme ' convenissero a Cambrai, dove per 
ordinare il congresso loro erano andati innanzi Geures, 
il gran maestro di Francia , e Rubertetto : e in Cesare 
non si dimostrava minore prontezza; il quale, oltre 
r avere restituito Verona , aveva mandato al re di 
Francia due ambasciatori a confermare, e a giurare la 
pace fatta. Dunque non senza giusta cagione si giudi- 
cava, che la concordia e la pace tra princìpi taiito 
potenti avesse a spegnere tutti ì semi delle dis<;ordie 
e delle guerre Italiane. 

E nondimeno (o per la infelicità del fato nostro, o 
perchè per essere Italia divisa in tanti principi , e in 
tanti stati, fosse quasi impossibile per le varie volontà 
e interessi di quegli che V avevano in mano , che ella 
non stesse sottoposta a continui travagli) ecco che, 
appena deposte le armi tra Cesare e i Veneziani , anzi 
non essendo ancora consegnata la città di Verc^ia^ ei 
scopersero principj di nuovi tumulti causati da Fran- 
cesco Maria dalla Rovere; il quale aveva sollevato i 
fanti Spagnuoli, che avevano militato in Verona e nelF 
esercito Franzese e Veneziano intorno a quella città , 
che Io seguissero alla recuperazione degli stati , dei 
quali la state medesima era stato cacciato dal pontefice j 
cosa persuasa con grandissima facilità^ perchè ai sol- 
dati forestieri assuefatti nelle gaerre ai sacchi delle 

' Erasi determinato^ che Cesare, il re di Francia , e ii re fli Spagna , si 
trovassero a parlamento insieme a Gambrai, il dì della purificazione ai % 
di febbraio i5i7, come scrìve il Mocenigo. 
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terre, e alle prede e rapine dei paesi, nessuna cosa era 
più molesta, che la pftce, alla quale vedevano disposte 
tutte le cose d'Italia. Però deliberarono seguitarlo circa 
cinquemila fanti Spagnuoli , dei quali era il principale 
Maldonato, uomo della medesima nazione, ed eserci- 
tato in molte guerre ; ai quali si aggiunsero forse otto- 
cento cavalli leggieri sotto Federigo da Bozzole , Gaioso 
•Spagnuolo , Zucchero Borgognone , Andrea Bua , e 
' Costantino Boccola Albanese , tutti condottieri eser^ 
citati , e di nome non disprezzabile nelle armi : tra i 
quali di riputazione molto maggiore, per la nobiltà 
della casa, e per i gradi che insino di tenera età aveva 
avuti nella milizia, era Fedetùgo da Gonzaga signore 
di Bozzole, stato uno dei più efficaci instrumenti a 
persuadere questa unione, mosso non solamente per il 
desiderio di accrescere con nuove guerre la fama sua 
neir esercizio delle armi, e per T^amicizia grande, che 
e' teneva con Francesco Maria , ma ancora per V odio , 
che aveva contro a Lorenzo dei Medici : perchè quando 
in Lorenzo dei Medici fu trasferita, per la in/ermità di 
Giuliano suo zio, V autorità di tutte le armi della chiesa 
e dei Fiorentini , gli aveva dinegato il capitanato gene- 
rale delle fanterie concedutogli prima da Giuliano. 

Questo esercito adunque da essere stimato per la 
virtù molto più, che per il numero, o per gli apparati 
che avessero di sostentare la guerra (perchè non ave- 
vano né danari, uè artiglierie, né munizioni, né, da 
cavalli e armi in fuora, alcune di quelle tante prov- 
visioni, che sogliono seguitare gli eserciti) si parli per 

> Co»U]itiiio fioccali lo chiama il Giovio nel Lib, III della tita éi Leone X , 
ove nomina tutti questi capitani ; e racconta brevemente questa guerra , 
conformandosi con questo autore in molti capi. 



Digitized by VjjOOQIC 



!l52 LIBRO D£CIMOT£R£0. 

andare nello stato c^i Urbino il giorno medesimo , che 
ai Veneziani Ai consegnata la città di Verona. Della 
qual cosa, come fu sentita dal ponte£ce, ne ricevè 
indissima perturbazione ; perchè eonsiderava la qua- 
lità deir esercito , formidabile per Y odio dei capitani , 
è per la virtù e riputazione dei fanti SpagnlioK : sapeva 
la inclinazione , che avevano i popoli di quel ducato a 
Francesco Maria , per essere stati luiigamente sotto* il 
governo mansueto della casa da Montefeltro, Taffe- 
ziolie della quale avevano trasferita in lui, nudritoìn 
quello stato , e natp di una sorella del duca ' Guido. 
Daya, oltre a questo, molestia grsindissima al pontefice 
r avere a fare la guerra con un esercito, éhe, senza 
poter perdere cosa alcuna , si moveva solamente per 
desiderio di prede e di rapine, per la dolcezza delie 
quali temeva che molti soldati, restati per la pace fatta 
senza guadagiù, non si unissero con loro. 

Ma quello , che sqpra tutto ^ tormentava ¥ animo 
suo , era il sospetto che questo movimento non fosse 
cop partecipazione del re di Francia ; perchè , oltre al 
sapere essergli stata molesta la guerrar fìltta eoniro a 
Francesco Maria , era conscio a se medesimo quante 
cagioni avesse date a quel re di essere malcontento di 
lui; per non gli avere osservato nella passata di Cesare 

' Non manMvano al pontefioe anco allri torinenti domestici intorno a 
simil negozio, pemo«diè il cardinale Bibbiena , ano intrinseeo , altro non 
faceva, che persuadergli con efficaci ragioni, che non* volesse intrapren- 
dere ^esta gnerm , per non fare reclamare i principi cristiani cembro a 
Ini, tanto pin ora, che essi avevano deposto le armi; onde questo non era 
altro, che un conturbare la pace della repubblica cristiana a posta dei suoi 
parenti. Le quali parole, essendo vere, trafiggevano P aativao del papa, il 
quale tanto j^in se ne affisse , quanto che Lorettxo suo nipote , per ciò alte- 
rato contro al Bibbiena, volle ammazzarlo di suo pugno; il che si legge 
scrìtto nel Gradenigo. 
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la confederazione fetta dopo T acquisto di Milano; per 
avergli, poiché fu ritornato a Roma, mandata una bolla 
sopra la coll|izioiìe dei benefizj del regno di Francia 
e del ducato di Milano di tenore, diverso daUa conven- 
zione, che aveva fatta in Bologna, la qual^ per la bre- 
vità del tempo non •ra stata sottoscritta ( la quale il 
re sdegnato ripusò di accettare); per le cose trattate 
occultamente con gli, altri prmcipi e coi Svizzeri contro 
a lui; per avere poco innanzi, desiderando d' impedire 
direttamente la ricuperazione di Verona, permesso che 
i fanti Spagnuoli , che da Napoli andavano a soc- 
correrla , passassero separatamente per lo stato della 
chiesa, scusandosi n«n volere dar loro caus^ di passare 
uniti, perchè non era sufficiente a impedirgli; non 
avere secondo le promesse fatte a Bologna conceduta- 
gli-la decima, se non con implicate condizioni; non 
restituito le terre al duca di Ferrara. Le quali ragioni 
gli davano giustissima! causa di sospettare della volontà 
del re, ina gli pareva anche vederne certi indizj; per- 
chè ,.éssepdo stata questa sollevazione ordinata intomo 
a Verena, ^^ impassibile pon fosse venuta molti giorni 
innanzi a notizia di I^aiitreeh; e avendolo taciuto, si 
poteva presumere del. consenso stto. A che si aggiu- 
gneya. che Federigo da BozuAe era stato insino a quel 
giorno agli stipendj del re, né si sapeva esser vero 
quelb, che in escuzasione sua^fffermava Lautrech, che 
fosse finita la sua condotta: Dubitava ancora il pon- 
tefice ddla volontà dei Veneziani, i provveditori dei 
quali si diceva essersi affaticati in fare questa unione, 
essMido quel senato, per la memoria delle cose passate, 
]Xì^ì satisfatto di lui , ne contento della grandezza sua ; 
perchè succeduto in tanta potenza e riputazione del 
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)3ontificato, disponeva dello stato dei Fiorentini ad 
arbitrio suo. 

SpaventaTanló queste cose ; ma non |p confortava 
già, ne gli dava speranza la confidenza o congiunzione, 
che avesse con gli altri principi. Perchè, oltre ad essersi 
nuovamente o pacificati, o confederati col redi Francia, 
non era stato grato ad alcuno il modo del procedere 
suo con occulti consigli ed artifi^ , nei quali se bene 
fosse stato inclinato alla parte loro, nondimeno andando 
renitente allo scoprasi, e lentamente a mettere in 
effetto le intenzioni e le promesse fatte loro, aveva 
soddisfatto poco a ciascuno :. anzi, temendo spesse volte 
di tutti , aveva poco innanzi mandato frate Nicolò 
Tedesco, segretario del cardinale dei Medici , al re Cat- 
tolico, per divertirlo dalF abboccamento che si trattava 
col re di Francia; dubitando che tra essi non si facesse 
maggiore congiunzione in pregiudizio suo. 

In questa sospensione di animo, non cessavano ne 
Lorenzo suo nipote, né egli di mandare contimiamente 
gente in Romagna, parte di fanti, che si soldavano di 
nuovo, parte di battaglioni della ordinanza* Fiorentina, 
acciocché uniti con Renzo da Ceri e con Vitello, i 
quali erano con le loro genti d' arme a Ravenna , faces- 
sero resistenza al transito degF inimici. Ma essi passato 
il Po a Ostia , prevenendo con la celerità loro gli appa- 
rati degli altri, erano per la via di Cento e di Butrio, 
attraversato il contado di Bologna, entrati nelle terre 
sottoposte al duca di Ferrara : dai quali luoghi, sac- 
cheggiato Granarolo, castello del Faventino, si accosta- 
rono a Faenza per tentare, se per nome di un giovine 
dei Manfredi , che era in quell' esercito , facessero i Fa- 
ventini qualche mutazione* Ma non si movendo dentro 
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cosa alcuna, passarono più oltre senza tentare alcun' 
altra delle terre di Romagna, nelle quali tutte erano 
a guardia o genti d' arme , o fanterie ; e per meglio 
assicurarsi di Rimìni , Renzo e Vitello vi erano andati 
per mare. Venne Lorenzo a Cesena , per raccorre quivi 
e a Rimini ìfi sue genti ; ma essendo già passati gì' ini« 
mici. Ne cessava in questo mezzo di soldare genti in 
molti luoghi , le quali gli abbondarono sopra la volon* 
tà, e consiglio suo; perchè partendosi da I^utrech per 
ritornarsene alle case loro duemila cinquecento fanti 
Tedeschi, e più di quattromila Guasconi, Giovanni da 
Poppi segretario di Lorenzo, stato per lui più mesi 
appresso a Lautrech (o essendosi vanamente lasciato 
mettere sospetto che questa fanteria, non avendo sti- 
pendio da altri, seguiterebbe Francesco Maria, o per- 
suadendosi leggiermente che con queste forze si otter- 
rebbe presto la vittoria), gli condusse di propria auto- 
rità , usando Y autorità di Lautrech con i capitani , e 
gli voltò subito verso Bologna; di maniera che al pon- 
tefice e a Lorenzo, ai quali, per il sospetto che avevano 
del re, fu questa cosa molestissima, non rimase luogo 
di recusargli, temendo che, poi che erano venuti tanto 
innanzi, non andassero ad unirsi con gì' inimici. 

Procedeva in questo mezzo innanzi Trancesco Ma«* 
ria ; ed entrato nello stato di Urbino era ricevuto per 
tutto cpn letizia grande dei popoli , non essendo nelle 
terre soldato alcuno : perchè Lorenzo , non avendo 
avuto tempo a provvedere in tanti luoghi , aveva solar 
mente pensato alla difesa della città di Urbino, sedia 
e capo principale di quel ducato. Perciò per consiglio 
di Vitello vi aveva mandato duemila fanti da Città di 
Castello, e in luogo di Vitello , che ricusa di andarvi , 
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Iacopo Rossetto da Città di Castello : il quale, consi' 
glìando molti, che essendo il popolo solettissimo, si 
cacciassero della città tutti coloro che erano abili a 
portare armi ' , ricusò di farlo. Yoltossi adunque Fran- 
cesco Maria , non perduto tempo altrove , a Urbino : 
e se bene la prima volta che ai accostò alle jnura , fosse 
vano il conato suo ; nondimeno la seconda volta che 
- vi si accostò , Iacopo Rossetto convenne di dargli la 
terra , mosso o da infedeltà , come ipolti. credevano y o 
da timore, per essere il popolo tutto sollevato; perchè 
delle forze sole degl'inimici, che non avevano né ar- 
tiglierie , né apparati da espugnare terre , noji aveva 
causa di temere. Uscirono secondo le conveneioni i 
soldati salvi con le robe loro : il vescpvo Vitello , che 
in nome del nuovo duca governava quello stato, e 
sotto il quale pareva che ninna cosa succedesse* mai 
prosperamente, rimase prigione. Seguitp l'esempio di 
Urbino (da San Leo in fuora, che per il sito munitis- 
simo con piccolo presidio si difendeva) tutto il ducato. 
La città di Agobbio, che da principio aveva chiamato 
il nome di Francesco Maria, e dipoi pentendosi iritor* 
nata alla obbedienza di Lorenzo, veduti i successi 
tanto prosperi, fece il medesimo che le altre. Rimane- 
vano in potestà di Lorenzo, Pesai^o, Sinigaglia, Gra- 
darà e Mondaino, terre separate dal ducato. 

Ricuperato Urbino ^ voltò Francesco Maria l'animo 
a insignorirsi di qualche luogo posto in sulla marina f e 
perchè in Pesaro e in Sinigaglia erano entrati molti 

' n Giwio nel Lib. Ili della TÌta di Leone X, non Giacomo Ro8setti, ma 
Giolio Vitelli 8crÌTe, ehe con tremila fanti era alla castodxa di Urbino, e, 
contrario a qael che qni si legge, cacciò faora i cittadini. Ma yennte le 
genti del dnca, ed akando le grida alle porte, dice, che TÌinperosamente 
si arrese, salva la tìu a se, e ai soldati. 
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soldati, fetta dimostrazione di andare a Pesaro /si 
mosse verso Fano, più facile per l'ordinario ad espu- 
gnare , e della quale città , non essendo mai stata do- 
minata da lui , meno si temi^va. Ma Renzo da Ceri , che 
era a Pesaro, avuta notizia dei suoi pensieri, vi mandò 
subito Tro^lo Savello con cento uomini d' arme e con 
seicento fanti'. Àccostaronsi gì' inimici con cinque pezzi 
di artiglieria non molto grossa , i quali avevano tro* 
vati in Urbino, ed avendo anche carestia di polvere 
non gittarono in terra piìi che circa venti braccia di 
muro, né queste senza difficultà : pure dettero la bat- 
taglia, nella quale perderono forse cento cinquanta 
uomini. Non spaventati da c|^u^sto, assaltarono di nuovo 
il giorno seguente , e con tanto valore , che l'apertura 
della muraglia fu quasi ilbbandonata , ed entravano 
senza dubbio , se non fosse stata la virtù di Fabiano da 
Gallese luogotenente di 1?roilo , il quale rimasto alla 
muragha con pochi uomini d'arme, facendo maravi- 
gliosa difesa , gli Sostenne. 

Avrebbero il d\ seguente data un' altra battaglia ; ipa 
inteso che la notte vi eranof entrati per mare da Pesaro 
cinquecento fanti, si levarono, e andarono ad allog- 
giare al castello di Monte Baroccio, posto sopra un 
monte molto alto , e di sito munitissimo , donde è fa- 
cile la scesa verso Fossombrone ed Urbino , difficile ed 
asprissima verso Pesaro. Nel qual luogo stando, poi- 
ché non avevano per allora alcuna opportuna occa- 
sione, guardavano il ducato di Urbino, che rimaneva 
loro alle spalle. Da altra parte essendo venuti a Rìmini, 
ove era Lorenzo dei Medici, i fanti Tedeschi e Gua- 
sconi ; soldato oltre a questo moltissimi fanti Italiani , 
e mille cinquecento altri fanti Tedeschi di quegli , che 
IV. 17 
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erano stati alld difesa di Verona, e raccolta insieme 
quasi tutta la cavalleria del pontefice e dei Fiorentini , 
Lorenzo , il quale inesperto della guerra si reggeva col 
consiglio dei capitani ' , venuto con le genti d'arme a 
Pesaro, mandò ad alloggiare i fanti nei monti oppositi 
agi' inimit^. 

È la tittà di Pesaro situata in sulla bocca di una val- 
lata, che viene di verso Urbino; della quale uscendo 
il fiume, che dagli abitatori è chiamato Pòrto, perchè 
per la profondità sua entrano in quel luogo le bar- 
che, si accosta alla città dalla parte di verso Rimini. 
La rocca è di verso il mare, e tra il fiiune e la città sono 
tnolti magazzini, i q\iaii ]Blenzo per la sicurtà <)eUa 
terra aveva rovinati. Circonìdaiio parte grande della 
città Smonti da ogni parte , i\|uali non si idistendono ìn- 
sino al mare, ma tra loro e il mare resta qualche sp»2Ìo 
di pianura, la qual^.datìa parte verso Fano «a allarga 
circa due miglia , e in sulla collina sono due monti 
rilevati l'uno a rincontro dell'aitilo : quello che « ^ 
verso la inarina si chiama Oand«elaras T altro di verso 
Urhino Nngolara ; <e ncHa sojnmità di oìasciano di essi 
è nn castello, del medesimo nome che ha il nvoMe. 
Alloggiarono adunque i fanti Italiaià al castello ^di Gan- 
delara , i Tedeschi e "Guasconi a quello di Nugo)apa,pfn 
vicino agV inimici. Né si feiceva questo con ìntenziotie 
di ^ombafttere (se ntóto con leggieri scaramucce) eoa 
lo^ro , ma per impedirgli che non vagass€av> per il f)à«se 
liberaYnente, lìè si determinassero a Atre inspresa al« 

' Erano questi capiuni, col consiglio dei qoali si reggeva "Lorenzo, se- 
condo che narra fl Oiùtfio , Aenzo da €eri, Vitello da C&Oà di Caéti^ , « il 
conte 'Gnido Rarigone-, ai ^oali si aggiunge Paolo Baglioni, ma egli non 
aveva molto credilo in queir esercito, per le .inimicizie private» che erano 
fra Ini , Kenso , e 11 Vitèllo. 
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cuna ; perchè il consiglio del pontefice era che , ove 
non gli tirasse la speranza quasi certa della vittoria, 
non si facesse battaglia giudicata con gl'inimici, co* 
noscendo pericoloso il combattere con soldati valorosi , 
e, per essere ineguale il premio della prosperità, fa- 
cili ad avventurarsi : dannosissimo Tessere vinto il 
suo esercito , perchè si metteva in pericolo manifesto 
lo stato della chiesa e dei Fiorentini ; e sicuro il tem- 
poreggiare attendendo a difendersi , potendosi con 
evidenti ragioni sperare che il mancamento dei danari 
e delle vettovaglie in paese tanto sterile e povero , 
avesse a disordinargli; né meno perchè V esercito suo 
per la esperienza , e perchè di mese in mese si empieva 
di soldati più eletti, diventava migliore , e perchè spe« 
rava doversi augUmentare di dì in dì le cose sue. Con- 
ciossiacfaè nel principio fli questo movimento , procu- 
rando di aiutarsi eziandio con l'autorità pontificale , 
avesse instantemente dimandato aiuto da tutti i prin- 
cipi , querelandosi con gli oratori loro , che erano in 
Roma, e per brevi apostolici, e per messi con i prin-- 
cipi medesimi, ma non con tutti ne! modo medesimo. 
Perchè, significando a Cesare e al re di Spagna la con- 
spiraztone fatta da Francesco Maria della Rovere, e dai 
£anti Spagnuoli nel campo del re di Francia, e in sugli 
occhi ^el suo luogoteniente , inserì nei brevi tali pa- 
role, che si poteva comprendere avere non piccola 
dubitazione che queste cose fossero state ordinate con 
sapata cK quel ré : ma col re Cristianissimo dimostrando 
qualche sospetto di Lautrech , non passarono più oltre 
le sue querèle. 

Fu questa cosa dai principi predetti accettata diver- 
samente. Perchè Cesare e il nipote intesero molto Ke- 
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taniente che il pontefice riputasse questa ingiuria da 
re di Francia ; concìossiachè Cesare , alienandosi già 
per l'odio antico, e per la sua incostanza dal re di 
Francia , si era confederato di nuovo col re d' Inghil- 
terra, e convenuto col nipote appresso ad Anversa, 
r aveva confortato a non si abboccare col re di Francia, 
il che finalmente fu intermesso con consentimento dell' 
uno e dell'altro re; e nel re Cattolico non bastava a 
cancellare la emulazione ed il sospetto la confedera- 
zione fatta con lui. Però offersero al pontefice pronta- 
mente la opera loro ; comandarono a tutti i loro suddit 
che si partissero dalla guerra , che si faceva contro al 
pontefice ; e il re Cattolico mandò il conte di Potenza 
nel regno di Napoli , perchè , riordinate le genti d'arme, 
conducesse ' quattrocento lance in aiuto suo : e , per 
maggiore testimonianza della ^a volontà , spogliò come 
inobbediente Francesco Maria del ducato di Sora, il 
quale , comperato dal padre , possedeva nei confini di 
terra di Lavoro. 

Ma al re di Francia furono grati per altra cagione 
gli affanni del pontefice , come di principe che avesse 
r animo alieno da lui. Però nel principio , seguitando 
r esempio suo , deliberando nutrirlo con vane speranze j 
rispondeva averne ricevuto molestia grande, promet- 
tendo di operare che Lautrech darebbe favore alle cose 
sue : soggiugnendo nondimeno., che il pontefice pativa 
di quello, che era stato causato da se medesimo; per- 
chè gli Spagnuoli non avrebbero avuto tanto ardire , 
se non fosse cresciuto il numero loro per quegli , che 
con la licenza sua erano passati da Napoli a Verona. 

' Il Giwio non pone che il conte di Potenz» cavasse del regao di Napoli , 
e condncesse nelP esercito del papa pio di 3oo nomini d*arme. 
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Questa fu da principio la intenzione del re ; ma dipoi , 
considerando che il pontefice abbandonato da lui pre- 
cipiterebbe senz' alcun freno all' amicizia del re Catto- 
lico, deliberò di dargli favore, ma traendo nel tempo 
medesimo qualche frutto della sua necessità. Però , ri- 
cercandolo il pontefice di aiuto , ordinò che da Milano 
vi andassero trecento lance , e insieme propose doversi 
fare nuova confederazione tra loro , perchè quella , che 
era stata fatta a Bologna , essendo stata violata dal pon- 
tefice in molti modi, non era più di alcuna considera- 
zione, Aggiugneva alle offerte molte querele ; perchè 
ora si lamentava che il pontefice gli desse carico ap- 
presso agli altri principi ; ora che per fare ingiuria a sé, 
e cosa grata al cardinale Sedunense avesse scomuni- 
cato Giorgio Soprassasso , il quale favoriva nei Svizzeri 
le oose sue. Oltre a questo, la reggente madre del re, 
e appresso a lui di grande autorità , riprendeva senza 
rispetto la impietà del pontefice , che non gli bastando 
r avere cacciato un principe dello stato proprio , l'avesse 
poi ancora tenuto sottoposto alle censure , e dineg.'ìndo 
dare la dote , o gli alimenti di quella alla duchessa ve- 
dova, e alla duchessa giovane sua moglie, fosse ca- 
gione che elle non avessero modo di sostentarsi : le 
quali parole ritornando agli orecchi del pontefice gli 
augumentavano il sospetto. Ma constituito in tante dif- 
ficultà, desirahdo gli aiuti suoi non per T effetto , ma 
per la riputazione , e per il nome , ". le trecento lance 
partite da Milano furono fatte dal pontefice, che non 
poteva dissimulare il sospetto , soprassedere molti di 

' Qacste trecento lance mandate dal re di Francia m ainto del papa, 
scrive il (^iWio nel Lib. IV della vita di Leone, ebe erano governate dUC 
Siaseio. 
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nel Modanese e nel Bolognese , e poi da Lorenzo fis^te 
fermare a Rimini; pefchè, essendo quella città lon^ 
tana agi' inimici , avevano stando quivi minore fecaltà 
di nuocergli. 

Ne si alleggerirono questi sospetti per la confedera* 
zione , la quale quasi in questo tempo medesimo si con- 
chiuse in Roma : perchè il re innanzi ratificasse fece 
nuove difficultà, per le quali la cosa stette sospesa motti 
giorni ; finalmente , cedendo a molte cose il pontéfice , 
il re^ ratificò. Contenne la confederazione obbligazione 
reciproca tra il pontefice e il re a difesa degK stati k)rD, 
con certo numero di gente , e di dodicimila ducati per 
ciascun mese : che tra il re di Francia e i Fiorentini , 
con i quali si congiugneva l' autorità di Lorenzo dei 
Medici con inclusione del ducato di Urbino , «fosse la 
medesima obbligazione, ma con minore numero di 
genti, e di seimila ducati per ciascun mese : fosse te- 
nuto il re ad aiutare il pontefice quando volere proce- 
dere contro ai sudditi e feudatarj della chiesa. Al re fu 
conceduta la nominazione dei benefizj, e la decima 
secondo le promesse fatte a Bolog^ia , con patto che si 
deponessero i danari per spendergli contro ai Turchi 
(concedevasi sotto la onestà di questo colore la decima), 
ma con tacita speranza data al re, che fatto il depo- 
sito di tutta la quantità , licenziata per un altro bfeve 
la condizione apposta , si convertissero liberamente in 
uso del re. Promise il pontefice al re , per un breve 
separato , di non lo richiedere mai di aiuto contro al 
duca di Ferrara ; anzi essere contento che il re lo rice- 
vesse nella sua protezione. Lunga altercazlone fu sopra 
la restituzione di Reggio, Modana e Rubiera, dimandata 
con somma instanza dal re, secondo le promesse riee- 
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vute a fiologna ; né dal pontefice dinegata, ma riservata 
ad altro tempo , allegando essergli molto indegno y e 
quasi confessione di ultims^ necessità il restituirle, 
quando era oppressalo dalla guerra , ed il re facendo 
instanza che elle si restituissero dipi;esei)te. All' ultimo , 
dimostFandosi grande , se più volesse strignerlo, Y alie- 
j[iazione del pontefice; ed essendo al re inimico il re 
d'Inghilterra, sospetti Cesare, il re di Spagna ed i 
Svizzeri, accecò che il pontefice per un hreve , il quale 
fosse consegnato a lui , promettesse di restituire al duca 
di JF\Bri:dra Modena ^ Reggio e Rubiera infra sette mesi 
prossimi : avendo il pontefice nell' animo , se p^ma 
cessavano i suoi pericoli , non £»re n^aggiore estima- 
zione del breve , che delle parole dette in Bologna : e 
al re , poiché senza perìcolo di grandissima indegqa*- 
zi(Hie non poteva ottenere più , parendo pure di qual- 
che 6)oipento ebe le promesse e la fede apparissero per 
iscrittura. 

M(i mentre che queste cose si trattavano, essendo 
augumentato assai T esercito 4i Lorenzo , perchè oltre 
ai molti Italiani soldati di nuovo, il pontefice aveva 
soMfito a 9^^om^«miUe fatiti Spagnuoli, e mille T^^es- 
chi, pareva fosse già ^maturo il temjpo di tentare di 
liberarsi da questa guerra : alla qual cosa , per la for- 
tezza delC alloggiamento degl' inimici , era tinica spe- 
ranza il costrignerli per la penuri^t delle vettovaglie a 
partirsi. Però fu. mandato ' Caramillo Orsino con ^l- 
tecénto cavjsilli leggieri a scorrere il paese , che si dice 

' Gùuefpe Orologi nella vita , che acrisM di GampiiUo Oniao , dice , che 
Cammillo, qaanda con i sooi cavalli proibì le vettovaglie del Vioarìato ai 
neeAin, era generale ddla cavallerìa M papa ;^ e qnivi reeila U grande 
amo^ che gli foss* poruto dal daca Lorenso dei Medici. 
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il Vicariato, le vettovaglie del quale per la maggior 
parte gli sostentavano. Nel qual tempo per un trom- 
betto, venuto a Pesaro dell' esercito inimico, fu doman- 
dato a Lorenzo salvocondotto , per il quale potesse 
venire a lui il capitano Suares Spagnuolo , con chi me- 
nava in sua compagnia ; il quale Lorenzo facilmente 
concedette , credendo fosse un capitano , col quale 
aveva segreta ÌBtelligenza. Ma venne un altro capitano 
del mq^lesimo nome, e con lui Orazio da Fermo segreta- 
rio di Francesco Maria; e dimandata pubblica udienza, 
Suares espose in nome di Francesco ÌSMtvÌB. , che poten- 
dosi decidere le differenze tra loro con * abbattimento 
a corpo a corpo, o con determinato numero con cias- 
cuno di loro, era più conveniente eleggere uno di 
questi modi, che perseverare m quella via, per la quale 
si distruggevano empiamente i popoli , e in pregiudizio 
di qualunque ne avesse ad essere signore , però Fran- 
cesco Maria offerire quale più gli piacesse di questi 
modi : dopo le quali parole , volendo leggere la scrittura 
che aveva in mano , gli £u proibito. 

Rispose Lorenzo, con consiglio dei suoi capitani, che 

' ^gliono molte Tolte i prìncipi, gelosi della s^ote del popoli, ji^por 
la via del doello, acciocché i sadditi abbiaiào a esser liberati dalle ingiatie. 
Con leggiamo in Lipio nel primo, che fa proposto il daello degli Orazj e 
«de'Cariazj; e nel 36 paò dirsi, che per tal "Cagione sìa ancora qael che vi 
è scrìtto di Corba , e di Orsaa SpagnaoU; e in Firgiìio qoel di Enea con 
Torno. Con questo colore, se ben con altro disegno , si mossero a voler 
combattere da corpo a corpo il re Pietro di Aragona, e il re Carlo di Angiò 
p«p il dominio di Sicilia, secondo che nel lab. VII al cap. 85 di Giovanni 
Villani sì legge. Cosi ai tempi nostri Carlo V imperatore volle ingaggiarsi 
a battaglia caporale con Francesco re di Francia ; e qnes^o stile »egaenao 
r Jriosm nel canto 38 del suo Orlando Forioso ittrodasse il daello fra 
Rinaldo, e Ruggiero. Cosi fa nel Lib. I dei Re al cap. 1 7, e nel sesto delle 
Antichità Giudaiche di Giuseppe, al cap. 11 , il dnello di Golia, e di David; 
e nel Lib. IX di Erodoto qael che fa fra Hillo per gli Eradidi , e SSien^ 
per i Tegeati, e di altri altrove se ne leggono molti. • 
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volentieri aocettava quésta proposta, purché Francesco 
Maria lasciasse prima quello, che violentemente gli 
aveva occupato. Dopo le quali parole, stimolato da 
Renzo da Ceri, gli fece amendue incarcerare; perchè 
Renzo affermava meritare punizione per aver fatto un 
atto troppo insolente : ma riprendenddsi la violazione 
della fede dagli altri capitani, liberato Suares, ritenne 
solamente Orazio, scusando la infamia della fede rotta 
con false cavillazioni; come se fosse stato necessario 
nominare espressamente nel salvocondotto Orazio sud- 
dito per origine della chiesa ,.e segretario dell' inimico : 
ma si faceva per intendere da lui i segreti di Francesco 
Mana, e specialmente con consiglio, o per V autorità 
di chi avesse mosso la guerra. Sopra le quali cose esa- 
minato con tormenti,, si divulgò la confessione sua 
essere stata tale, che aveva augumentato il sospetto 
conceputo del re di Francia; 



CAPITOLO SECONDO. 

Fatti d* arme nel ducato d' Urbino. Prime armi di Giovanni de* Me- 
dici. Lorenzo de* Medici |>erde 1* occasione della vittoria. È ferito 

. sotto Mondoifo^ Disordini nell* esercito ecclesiastico. Maldonato, 
Saares, e altri capitani traditori son fatti passare per le picche. 

Ma^I desiderio di Lorenzo d' impedire agli Spagnuoli 
le vettovaglie del Vicariato, aveva bisogno di forze mag- 
giori; perchè dalle correrie dei cavalli leggieri non 
succedevano se non effetti di piccolo momento; e già 
r esercito era tale , che poteva arditamente opporsi agli 
hiìmicì. Perchè aveva raccolti Lorenzo, oltre a mille 
uomini d'arme e mille cavalli leggieri, quindicimila 
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fanti di varie nazioni , tra i quali erano più di duemila 
Spagnuoli soldati a Roma, fanteria tutta esercitata nelle 
armi e molto eletta : perchè , e i frnti Italiani , non si 
facendo guerra in altro luogo, e perchè i capitani ave- 
yano avuto comodità dì permutare di mano in mano 
in fanti più utiR la parte degl' inutili , raccolta al primo 
stipendio tumultuosamente, erano il fiore dei fanti di 
tutta Italia. Deiiberossi adunque di andare ad alloggiare 
a Sorbolungo, castello del contado di Fano, distante 
cinque miglia da Fossombrone, dal quale alloggiamento 
le vettovaglie del Vicariato fiicilmente s'impedivano agi' 
inimici. 

£ la città di Fossombrone situata- in sul fiunxa del 
Metauro, fiume famoso per la vittoria dei R<Hnmii con- 
tro ad Asdrubale Cartaginese, il qual fiume avendo 
corso insino a quel luogo per letto ristretto tra i monti , 
come ha passato Fossombrone comincia a correre per 
una vallata più lar§a, la quale tanto più si dilata, 
quanto più si appropinqua al inare, distante da Fos- 
sombrone quindici miglia, nel quale entra il Metauro 
appressati Fano, ma dalla parte di verso Sinigaglia. 
Da man destra seicondo il corso del fiume è quel paese , 
che ^A denomina il Vicariato, pièno tutto di coHine fer- 
tili^ e di castella , il qualc' si distende per lungo spazie 
verso la marina , e dalla man sinistra del fiume sono 
eziandio cc41ine, ma allontanandosi si trovane^ monti 
alti e aspri; e lo spazio della pianura, che si distende 
verso Fano, è largo più di tre miglia. Quando adunque 
Lorenzo deliberò di andare ad alloggiare a Sorbolungo, 
dubitando che gì' inimici sentendo muoversi il campo 
suo non prevenissero, mandp la mattina innanzi giorno 
a pigliare il castello Giovanni dei Medici , Giovam- 
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battista da Stabbia e Brunoro da Farli con quattro- 
cento cavalli leggieri; ^ordinato ai fanti, che erano 
a Candelara e Nugolara, che attraTersando i motitt 
andassero per unirsi con gli altri verso il M«tàuro, 
egli con tutto il rimanente de}!' esercito , lasciato Guido 
Rangone alla guardia di Pesaro con cento cii^anta 
iK>ifiilii d'arme;. a lerata di mlm prese il tfammino da 
Pesaro verso Fano per il lido /déMa marina. £ voltatosi 
verso Fossombrone , dove comincia la valle, arrivò a 
mezzoàk a un luogo detto il Mulino di M^onna »ki 
sul fiume , il quale tutti i gavalli e i fanti Italiani gua- 
darono. Ma i Guasconi e Tedeschi passarono tanto tai^ 
damente per il ponte preparatola qiiesto, dm noii 
potendo V esennto condursi il giorno medesimo , se- 
condo la deliberazione fatta,.a Sorbolungo, fi» neces- 
salcio chi; alloggiassero a San fiibrgio y Ormano e Mon- 
davino, castelli distanti mezzo migGò Tuno dall^ altro. 

Ma non ebbe miglior fortuna quello , che era stato 
commessois^i cavalli leggieri ; perchè parendo nel cam* 
minare a ' Giovagli dei Mèdici , nel quale in questa sua 
prima esercitazione della milizia appariamo segni deHa 
futura fei*ocia, e virtù, che p0r errore^si pigliasse la^vii^ 
più lunga , abbandonati gl]^ altri , i quali dispdPczzarono 
il consiglio suo, entrò più cAre innanzi che sopravve- 
nisse la notte in Sorbol^ngo : gli altri due capitani dopo 
lungo circuito ingannati, secondo ^dicevano, dalla gui- 
da , ritornarono fimalm^teLall' esercito. Né potette Gio- 
vqi^i*deì Medici, rimailto con k sua -compagnia sóla, 
fermarsi la notte in Sorbolungo; perchè la mattina 

' Di qqiQsto Giovanni dei Medici si veggono di sotto in c^nesta istoria 
molte pT^ di valore. Egli fa padre di Cosimo granduca di Toscana, e 
prindpe li somma pmdenza. > 
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medesima Francesco Maria, presentila la mossa degl' 
inimici , immaginando dove aivdassero , si era con gran- 
dissima celerità mosso con ^utto l' esercito ;4l quale non 
ricevendo impedimento dal transito del fiume , perchè 
lo passaroiK) a Fossombrone dove è il ponte di pietra, 
pervenne innanzi fosse la notte a Sorbolungo : per la 
venuta dei j]uali Giovanni, vedendosi impotente a resi- 
stere, si ritirò verso Orciano, seguitandola i cavalli 
degl'inimici, dai quali furono presi molti dei suoi. A 
Qrciano entrato neir alloggiamento di Lorenzo gli disse 
con grandissima indegnazione, o la negligenza, o la 
viltà di Brunoro e di Giovambattista da Stabbia, i quali 
erano presenti^ avergli tolta quel di la vittoria della 
guerra. Questa fu la primai , ma non giÀ sola occasione 
di proserò successo^ che perdesse 1' esercito di Lo- 
renzo ; perchè, ^ dipoi pe perde delle altre maggiori, 
e seguitarono continuamente più perniciosi disordini ; 
aecompagnandopi c^on la^fortuna avversa i cattivi con- 



Le castella di Orciano e: Sorbolungo poste in luogo 
eminente sotiQ.^istanti Y uno dall' altro poco più di due 
miglia : nel mezzo , ove apno tutte colline e monticelli, 
è un castello chiamal:o Barti, dove era alloggiata parte 
della gente di Francesco Maria : nella quale propin- 
quità degli eserciti si attese tutto il dì seguente a sca- 
ramucciare. Varj eregio i consigli tra i capitani dèli' eser- 
cito di Lorenzo; perchè alcuni,* e quegli massimamente, 
dalla sentenza dei quali non p|yidey.a la deliberazione , 
confortavano che si andasse ad assaltare gì' inimici, 
parendo forse loro senza metter^ ne se , né altri a peri- 
colo , col propor^-e vanamente consigli arditi , acquistare 
nome di coraggiosi; ma Renzo e Vitello, il paoere dei 
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quali era sempre seguitato da Lorenzo , ^dissuasero 
questo consiglio , perchè gì' inimici erano alloggiati in 
sito forte; avevano il castello a ridosso, dove nqn po- 
teva andarsi, se non per cammino difficile; dannando 
ancora il soprassedere in quei luoghi come cosa inutile, 
e da non partorire l' effetto, per il quale si erano mossi 
da Pesaro ; perchè essendo Sorbolungo in potestà ifti 
Francesco Maria , era molto difiScileimpedire le vetto- 
vaglie del Vicariato. Con le quali ragioni avendo dan- 
nata ogni altra deliberazione, ottenevano pernecessità 
che si dovesse ritornare indietro. E perchè la ritirata 
non avesse similitudine di fuga , proponevano non che 
l'esercito ritornasse ^agli alloggiamenti di prima, ma 
che si andasse ad occupare Monte Baroccio , e i luoghi 
dai quali si erano partiti gì' inimici , donde si poteva 
procedere inverso UrbinorCon la quale deliberazione 
partì l'esercito la mattina sjeguente al fare del giorno; 
ma si credeva questa essere non^ritirata, ifia fuga. 

Dalla quale opinione , divulgata per tutto il campo 
procedette, che due uomini d' arme , fuggiti a Fran- 
cesco Maria, gli riferirono glMnimici pieni di spavento 
levarsi quasi fuggendo : però, pareiidogti di avere la 
vittoria quasi certa , mosse subito 1' esercito pef il cam- 
mino attraverso dei By)nti, sperando di pervenire a 
loro come fossero calati nella pianura , i quali credeva 
dovessero andare per la via più hteY€ e piò facile, per 
la quale se andavano, non poteva né 1' una parte, ne 
l'altra fuggire il combattere. Ma la fortuna volle, che 
per salvare un cannone , rimasto indietro il giorno in- 
nanzi, perchè alla carretta si era rotta una ruota, l' eser- 
cito di Lorenzo andasse a ripassare il Metauro al mede- 
simo Mulino di Madonna , luogo basso più di quattro 
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miglia, che quello, al quale lo conduceva la strada più 
facile B più breve* Da cause e da accidenti tanto pic- 
coli si ^rarialM) spesso nelle guerre eventi di grandissimo 
momento ! Passarono tutti i cavalli , e i fonti a guadato , 
ma con grandissima tardità; e quegli, che erano pas- 
sati , si voltavano subffo iti ordinanza per il piano verso 
Pdssombrone. Era già passata ìsl fanteria, e dovendo 
passare lé genti <f jimie e i cavalli leggieri , che cam- 
minavano nell'ultima parte del c^tmpo, cominciarono 
i cavalli leggieri de^' iiémici cite erano molti ed eletti 
a scara#tueciare con loro , nella quale scaramuccili fu 
preso Costantino Bgliuolo, anzi non manco nipote che 
figliuolo, di Gian Pagoio Baglìofie, perchè era ^ nato 
di lui t di una sorella sua; però Gian Pagoio, il quale , 
venuto non molti dì prima all' esercito, conikicéva 
r avanguardia , attendendo # fare ogni sforzo per ricu- 
perarlo, tardò tanto ^ che ^i avanguardia diventò re- 
trogùardo , siiux;edendo nel primo luogo Lorenzo, che 
menava la battaglia, e. nel luogo della battaglia Troito 
Savello, che menava il retroguardo; perchè Ilenzo e 
ViteQo andavano ìnnanzi«'Con i Iknti. Ma come Fran- 
cesco Marb e i suoi capitani v^dd^ro che gì' inimici , 
secondo che avevano passato il fiume, si. volpavano 
verso Fossombrone , si accòrsierp- non essersi mossi per 
fuggire , ma per occupare Monte Sarocctp% Però , ces- 
sando la cupiditsT^ma del combattere, fondata in sul 
terrore immaginato degl' immiti, lasciate le bagaglie, 
corsero subito con somma celerità senza ordine alcuno, 
e con le bandiere in sulle spalle, per occupare un passo 

' Molti hanno troy»fto, che j>er qaesto particolare rispetto di aver vio- 
lato la propria sorella , papa Leone facesse poi a Gio. Paolo Baglioni tron- 
ca la testa , oomè si le^ige di sotto in questo Lijbro. 
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forte del fiume chiamato le Tavernelie ; dove la natura 
ha latto un fossato dirupato, che piglia tutto il tra- 
verso di un piano insino al monte, né si può passare 
se non a un passo , che è fatto per la strada : al quale 
se le genti loro, che secondo passavano sì voltavano a 
quella parte , fossero pervenute , si rìducevano gli Spa- 
gnuoli in manifestissimo pericolo. E benché Lodovico 
figliuolo di Liverotto da Fermo, i) quale il giorno me- 
desimo era con mille fanti venuto neir esercito di Lo- 
renzo, e un sergente Spagnuolo , pratichi del pa^se, ne 
avvertissero Lorenzo e i suoi capitani, non fecero frutto 
akuno. Perchè contuttoché i fanti Tedeschi e Guasconi 
si dimostrassero prontissimi a combattere , il medesimo 
si gridasse per tutto ìi campo, ed apparisse Lorenzo 
non ne essere alieno; nondimeno Renzo da Ceri e Vi- 
tello consigliarono non essere bene farsi incontro agli 
inimici, ma doversi ritirare a «m colle vicino, donde, 
sentia sottoporsi ad alcun pericolo^ direbbero loro nel 
passare il fiume con i cavalli espediti danno gravissittK). 

Cosi, lasctat» quel passo forte, fienso ^ voltò verso 
il monte ; egli Spagnaoli, come ebbero occupato quel 
passo, salatati con gli archibusi i Tedeschi ^ ai quali 
erano più propinqui^ significarono con. allegrissimo 
grido di ooooscere di essere di manifesto pericolo 
ridotti alla«alute quasi certa* Cosi' o per imprudenza, 
o !per viltà, se già la malignità non vi ebbe parte, 
perde Lorenzo quel dì a giudizio di tutti la occasione 
deHa vittoria. 

JUloggiò la natte V esercito. suo a ju^ cmieìio vicino, 

' n GÌ09Ì0 similmente al fine del L!b. Ili detta vita di Leone , dice, che 
non 'fli sa , «e ftenzo, e il Vitello, per ignoranza , o per panni , ma non- 
dineno con ottima fede, restaieevo di oonaegnir wn bdla ▼ittoria degl* 
inimici. 
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detto Sahara; ma l'esercito di Francesco Maria, conti- 
nuando con grandissima celerità il cammino insino a 
non piccola parte della notte , si condusse all' alloggia- 
mento di Monte Baroccio, prevenendo duemila fanti 
mandativi da Lorenzo per occuparlo; il quale andò il 
giorno seguente ad alloggiare due miglia più alto da 
Sahara verso il monte, luogo volto verso Monte Ba- 
roccio , ma più basso , e dalla parte del mare. Stettero 
in questi luoghi amendue gli eserciti vicini circa a 
un miglio; ma con incomodità maggiore quello di 
Lorenzo, il quale pativa spesso di vettovaglie ; perchè, 
portandosi da Pesaro a Fano per mare, bisognava 
quando i veiiti contrarj impedivano la navigazione, 
condurle per terra; e a questo davano molti impedi- 
menti i cavalli leggieri di Francesco Maria , i .quali , 
avvertiti dai paesani d' ogni andamento benché minimo 
degl' inimici , correvano continuamente per tutto. Nel 
qual tempo mandò Francesco Maria un trom^tto a 
mgBtrare ai fanti Guasconi certe lettere trovate nelle 
scritture dei segretarj di l^renzo (le quali il giorno, 
che ei si partì dal castello di. Sahara erano state insieme 
con una parte dei suoi carriaggi tolte dai cavalli degl' 
inimici), perule quali letterje si comprendeva che il pon-- 
tefice, infastidito delle disoneste taglie dei Guasconi, 
ai quali era stato necessario accrescere ciascun mese 
immoderatissimamente i pagamenti , desiderava si fa- 
cesse ogni opera per indurgli a tornarsene di là dai 
monti. Per la quale occasione era pericolo che il giorno 
medesimo non * facessero qualche tumulto ; se Carbone 
Guascone loro capitano, e Lorenzo dei Medici (inge- 

' Poco sotto nondimeno si legge in qaesto medesimo libro, che i Gaas> 
coni sollevati dal capitano Ajnbra , tnmnltoarono , e passarono al dnoa 
Francesco Maria; dove ho notato quanto il Gioyio scrive. 
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gnandosi di persuadere essere lettere finte , e ingatini 
degi' inimici) non gK avessero raffrenati. Nondimeno 
il sospetto di questa co^, la difBciiltii delle vettovaglie ^ 
e r essere alloggiati in luogo dove sema comparazione 
8Ì mostrava maggiore il pericolo di perdere, che la 
speranza di acquistare ^ fece deliberare di levarsi (an- 
corché non paresse senza Vergogna il discostarsi tinto 
spesso dagl'inimici) ed entrare nel Vicariato da quella 
parte, che è più vicina al mare, e procedere insino al 
fine verso Fossombrone : deitt)erazioiie approvata dà 
tutto il campo, ma non senza infamia grande di Renzo 
e di Vitello. Peri^ le voci di tutti i soldati risonavano 
che, se da principio avessero deliberato questo mede* 
Simo, avrebbero messo gì* inimici in gran difficultà 
delle vettovaglie : anzi Lorenzo medesimo gli ripren« 
deva più cbe gli altri , lamentandosi che, o per alluna 
gat'e per utilità propria la' guerra, o jper impedire a liii 
il farsi Ésimoso nelle armi (forse temendo dalla gran— 
desQsa sua effetti sìnnli à quegli, i quali aveva * contro^ 
alle case loro prodotti fa grandezza del duca Valentino) 
avessem condotto in tante difBcultii e iiir tanti pericoli 
un esercito sì pdtènCe , cotanto superiore di numero e 
di Jop2ie agi' inimicf/ ' ^'*' ' 

Andò adunque Tesercito a campo a San Gostattzo^ 
Castolo d^ Vicariata, gli uomini del quale benché 
cercassero, battendom già le mura con T artiglieria, di 
arrendersi; nondimeno coòoscendosi la facilità dello 
sforzarlo, e desiderando di mrtigare gli animi gonfiati 
dei Gdasconi, ritirati tutti gli altri soldati ^Uamura-» 
glia , fu lasciata U fecultà di assaltarlo ai Guasconi ^ì , 

' Perciocché il ValeiiHuo fece •trangoUrc mólti della ftmiglia Onina , e 
IRielleuii, wteonéo die è acfitto.di flOfnt nel Ub. V di qneita iMo^^ 

IV. l8 
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acciocché soli lo saccheggiassero. Preso San Costanzo, 
andò il giorno medesimo il campo a-Mondolfo distante 
due miglia, castello più forte ^ e migliore del Vicariato, 
situato sopra una collina in luogo eminente, cinto da 
fossi e da muraglia da n6n disprezzare, alla quale il 
sito del luogo fa terrapieno , e dove erano a guardia 
dugento fanti Spagnuoli. Piantaronsi la notte medesima 
le artiglierìe dalla parte di verso mezzodì; ma, o per 
negligenza, o per inconsiderazione di Renzo da Ceri, 
11 quale ebbe <}uesta cura, furono piantate in luogo 
scoperto , e senza ripari ; in modo che, innanzi che il 
sòie fosse stato un' ora sopra la terrà , 'fcrbno dalle 
artiglierie di dentro ammazzati otto bombardieri e. 
molti guastatori , e ferito Antonio Santacroce capitano 
dell' artiglieria. Per il che commosso molto di animo 
Lorenzo, ancorché confortato da tutti i capitani che 
quello, che poteva commettere ad altri, non volesse 
.eseguire da se stesso con tanto pericolo, andò in per- 
' spna a far fare i ripari ; dove essendosi aflTaticato insino 
a mezzo giorno, avendo provveduto op{Ìbrtunamente, 
si ritirò indietro per andare a riposarsi sotto certi 
alberi, parendogli essere coperto dalia sommità del 
monte. Ma nell'andare', mancando F altezza del colle, 
scoperse la rocca per fianco situata dalla pajrte di po- 
nènte.j né prima Y ebbe scoperta, che vedde dar fuoco 
a un arcliibusó , il colpo del quale per schivar£^;^ittan- 
dòsi in terra bocconi, innanzi che arrivasse a ìpvra, il 
colpo che altrimenti gli avrebbe dato nel corpo, gli 
percosse nella sommità del capo, tocc<'intlo l'ossp, e 
riuscendo lungo la cotenna verso' la ntica. 

Ferito Lorenzo, * i capitani 'accorgendosi che, an- 

' Il GÌ09Ì0 al Ane del Lik HI delU viu di Leone scrire, che da poi che 
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cerche fosse battuto il muro, restava troppa altezza 
del terrapieno , cominciarono a fare una mina , con la 
qu;\le' entrati sotto un torrione, che cara contìguo al 
muro battuto, gli dettero il quinto giorno il fuoco; il 
quale "avendo con grande impeto gìttato in terra a 
mezzo giorno il torrione , e un pezzo grande della mu- 
raglia congiunta a quello, si cominciò subito a dare la 
battaglia, ma con poco ordFne^ e quasi a caso, la quale 
non partorì altro frutto , che quello che sogliono con- 
tinuamente ^partorire gli assalii male ordinati. Nondi- 
meno, essendo venuta la notte , i soldati non sperando 
soccorso , perchè Francesco Maria , o per non perdere 
quel sito , o per altra cagione non si era partito dall' 
alloggiamento di Monte Baroccìo, si arrenderono salvo 
l'avere e le persone; lasciando in preda bruttamente 
gli uoAiini della terra. 

Per la* ferita di Lorenzo, costituito in gravissimo 
pericolo della vita, il pontefice mandò le*gato all' eser- 
cito il cardinale di Santa Maria in portico; il quale, 
congiunta' già la fortuna a pessimi governi , cominciò 
con infeUci auspicj a esercitare quella legazione. Per- 
chè il giorno seguente , che egli fu arrivato all'esercito, 
* essendo nata a caso una questione tra un fante Italiano 
e un Tedesco, e correndòrvi i p^ù vicini, e ciascuno 
chiamando il nome della sua nazione, si ampliò il 
tumulto per tutto il campo in modo, che non si sa- 

Lapenzo fa ferito , essendosi e^li fatto portare in Ancona , capitani comin- 
ciai'ono con pessime arti a maneggiar la gnerra , unto che i soldati non 
pia pensaVono aUa TÌttoria , né a finire la gnerra , ma solo a saccheggiare 
le castella , e ad ogni sorte di jribaldcne. * 

' Essendosi levato romore per ana qaistione fra i saccomanni, e am- 
mantine molti, dice il Gioi^io nel Lib. IV della vita di Leone, fa fatto 
quasi fra Idronn fatto d*arme. 
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pendo che orìgine avesse, o cte cagione , tutti i finiti 
per armarsi si ritiravano tumultuosamente agii aMog*- 
giamenti dei suoi ; ma quegli , che nel ritirarsi ai riscon* 
travano io fanti di altre lingue, erano molte volte 
ammazzati da loro : e quello , che fu cagione dì mag- 
giore disordine, essendo j fanti Italiani andati in ord»«* 
Danza verso il luogo, nel quale* era cominciata hi 
gestione , furono dai fanti Guasconi saccheggiati gli 
alloggiamenti loro* Goncorsero i capitani principali 
dell' esercito, i qui^li allora erano nel consiglio , per 
porre rimedio a' tasto disordine : ma vedendo il tumulto 
essere grande e pericoloso, ciascuno, ahbàndonatfdo i 
pensieri delle cose comuni per l'interesse particolanre, 
si ritirò ai suol alloggìamehti , e messe subito in ordine 
le sue genti di arme , non pensando se non a salvare 
quelle, si discostarono con esse dal campo cik^ca un 
migliò. Solo il' legato Bibbiena con la costanza e 
prontezza, che apparteneva alFulfizio, ed aH'onoìre 
suo, non abbandonò U càusa .comune ,^ ridùcehdosi 
molte volte, per il furore della mohitudine* concitata, 
in pericolo non piccolo della vita; per opera del quale, 
non senza molte difBcuItà, e interponenìtosene molti 
dei capitani dei fanti, oessò'finalmente il timmlto , nel 
quale erano stati* in diversi luoghi del ^unpo mòrti 
più di cento fanti' Tedeschi, più di venti Italiani , e 
qualche fante Spagnuolo. 

Questo accidente fu cagione che ( dubitandosi che 
se r esercito stava insieme, i fanti esacerbati ' per le 

' Parlando il ^Wo di qoesttf qriestioflé i^ata ntìì* é9ttfàto "paipBÌe , dfiee 
fucsie pwQle : «EntmidB^ b»>mtWKfH kgato BìbbltBa com 1« «nee in- 
•« nansi, e oocfemdo fttriownictate in iMo «K ehipacga /r» le «naè, «he 
«« Tolàvano, apipépa sì aeparò la. bMtaglì». » " . : ^^ 
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offtse ricevuta iioo combattes^fó p^ ogni picooio caso 
r uno- contro all' altro) si deliberasse non procedere 
per allora ad impresa alcuna , ma tonere separato T 
esercito. Però furono alloggiate nella città dì Pesaro le 
genti .di arme de)la chiesa e dei- Fiorentini , e i femi 
Italiani ; perehè le lance Franzesi ^ non essendo anco^ 
risolute ie difficoltà tra il pontefice e il re, rion si 
èrano mai mosse d,a Rimini. Alloggiarono i fanti Guas- 
coni nel pii^no presso a n>ezso miglio di quella città ; 
gli altri fanti fmnono distribuiti in sul monte della Im- 
periale^ monte sopra Pesaro dalja purte verso Vimini , 
in sui quale è im palazzo fabbricato dagli antichi Ma- 
• Jatesti^ é iuit>ao alloggiati oon <)uest' ordine : gli Spa^ 
gnuoli in Sttlla sommità del monte; i Tedeschi più a 
Jbasso., secomio che il monte scende; e i Corsi aHe radici 
del monte. Così stettero ventitré giorni , non sì facendo 
in quel apesso altro che scaramucce di cavalli leggieri, 
penile Feanceieo Maria , non potendo sperare di rom- 
pere alla eampagna si groaso eaercito, ne tentare per 
la TÌcìiutà lóro la aipognasione di alciana terra, atten- 
dendo a cposeryare 4pidlo che aveva acquistato , si 
«taira funpo. 

Ma i4 v%etimo quarto dì^ partilo di qotte da Monte 
Sarobcio^ airivò aU'.alba dd giorno in sulla sommiti^ 
del dkoqte negli alloggiamenti dogli Spagnuoli; con i 
quaM, o eon tutti , o con parte di loro , si credette per 
quello^ che dimostrò il progresso 4elia cosa , che avesse 
aviQta segréta intelligenza. Venuto quivi , subito i suoi 
Spagnuoli gridarono lagli a]tri, che se volevano salvarsi 
gli aegnitassero : alla qual roce la maggior parte, 
messosi da^uno in sul capo un .rainiuscello di fronde 
verdi come avevano loro, ^i -seguitò : soli i capitani 
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con circa ottocento ianti si ritirarono a PesaroJ Cosi 
uniti insieme andarono agli alloggiamenti dei.Tedetohi, 
i quali non facevano da quella parte custodia alcuna 
per la sicurtà, che dava loro la vimuità dei fanti 
Spagnuoli : trovatigli così incauti ne aMmazzavono e 
ferirono più di seicento; gli altri, fuggendo negli 
alloggiamenti dei Corsi , si discostarono insième verso 
Pesaro. I Guasconi sentito il tumulto, melfeisi in ordi^ 
nanza^ non vollero mai muoversi del luogo loro. Uccisi 
i Tedeschi, e tirata a se la maggior parte dei fanti 
Spagnuoli , Francesco Maria fermò 1' esercito tra 
Urbino e Pesaro , pieno di speranza che cbn lui si 
avessero ad unire i Guasconi, e quei fanti.fFedeschì,- 
i quali levati nel tempo medesime deF' campo di 
Lautrech, erano sempre andati, alloggiati, e proce- 
duti insieme. 

Era tra i Guasconi Ambra emulo del capitano Car- 
bone, il quale giovane , di sangue più nobSe, e parente 
di Lautrech , aveva appresso a loro autorità maggiore. 
Costui aveva trattato occultamente molti giorni di 
passare con quei fanti a Francesco Maria : e gU dava 
occasione, che non contenti di avere accresciuti immo- 
deratamente gli stipendj., dimandavano "di nuovo inso- 
lentemente condizioni molto maggiori : alle quali ripu- 
^gnando i ministri del pontefice, s' interponevaiU> per 
concordargli Carbone, e il capitano delle lance Jfran*- 
zesi , venuto da Rimini a Pesaro per questa cagione. 
Ma cinque, o sei giorni da poi che era succeduto il oaso 
degli Spagnuoli e. Tedeschi al monte della Imperiale , 
Francesco Maria con tutto Y e^rcitosi scoperse vieino a 
loro : una parte. dei quali insieme eoa Ambra messasi 
in battaglia, con sei sagri, e seguitata dai Tedeschi, si 
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ut» c<Hi Jui; ingegnandosi in vano Qarbone con preghi 
e con parole ardenti di ritenergli : col quale rimasero 
sette capitani con ipille treq^nto fanti ; gli altri tutti, 
insieme con i Tedeschi Y abbandonarono, E come nelle 
cose della guerra si aggiungono sempre a' disordi qì 
nuovi disordini, i fanti Italiani, vedendo la neces- 
sità che si aveva di loro,Ja mattina seguente tumul- 
tuarono : i quali per quietare bisognò nei pagamenti 
concedere dimande ìmmoderate , non essendo né pìù^ 
vergogna, né minore avarizia im capitani, che nei 
fanti. Ed era certo cosa maravigtiosa che nell' eseiy^ito 
di Francesco Maria , nel quale ai soldati non si day^no 
mai danari, fossi^ tanta concordia^, ubbi4ienca ed 
unione, non dependendo 4anto questo, come eoa 
somma kude st dice ' di ^Annibale Cartaginese , dalla 
virtù , o autoi:ità del capitano , quanto dall' ardore 
e ostinazione dei soldaii : e per contrario , che nelP 
esercito della chiesa, Qve ai tempi debiti non man- 
cnvano eccessivi pagamenti , fossero tant^ contusioni e 
disordini, e tanto desiderio nei fanti di passare' agU ini- 
mici. Donde apparisce, che non tanto i danari quanto 
altre cagioni mantei»gono spesso ia concordia, eia ubbi-^^ 
dienza negli eserciti. 

Spaventati da tanti accidenti il legato e gli altri, che 
intervenivano nel consiglio , esaminato lungamente 
quellt , che per rimedio delle cose à(Hìtte fosse da fare ^ 

' Ch« Anflnbile itm^teneMe.coa^noa concordia. ndV cferclto fpo, ove. 
era au mescaglio di ogni feccia, e schiama di nomini senxa legge, e diversi 
di lingua. Io dice Jjfio nel Lib. Vili della terza Dada, ove discorre mtomo 
alla prndedka.di Ini^ ma die i danari non consecvassero^ la oonoordia neU' 
esercito papide» c^nesto è eseippio xaro^ come si vedq dalle ra^pni, e dag;II 
esempi , cbe sono addotti dal' cavaliere Aurelio Ci^nea nel Lib. Ili delli). 
Discìpyna mflitare, di cbe eg1|(ha scritto. 
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uè essendo pib pnideoti, o abbondanti di modiabiU a 
provvedere dopo i disordijii leguitii ehe fossero stati 9 
provvedere che non segi^issero; mov^iidogU anoora 
gì' interessi e le cupidità particolari, conoiàuserGr essere 
da confortare il pontefice che restituisse i Bèntivogli 
in Bcdogna ; ionanst che esai , preso animo dalla decli- 
nmone delle coseno incitati.da altri , facessero^qualcbe 
movimela o : al quale otaie ù potrebbe resistere , 
mostrarlo* le difficultàt che avevano di sostenere la 
guerra in un luogo solo. JPerò avendo , per dare mag-r 
gìpre autoriti a tal consiglio , o per più giustificazione 
va ogni evento di tutti , fatto distendere in scrìttut-a il 
parere di ognuno^ e sottoscrittolo di joiano. del legato » 
e dell'arcivescovo Orsino^!' uno dei quali. era .con- 
giunto ài antica^ i^micizia ai Bentivogii^ Y altro di pa- 
rentado, e da tutti i capitani, mandarono per il conte 
Ruberto Boschetto^ gentiluomo Modanese, al ..papa 
questa scWtUira» La quale non solo fu disprezzata da 
luij ma si lamentò crni parole molto acerbe^rdie i mi- 
nistri suoi, e quegli, che da lui avevano ricevuti tanti 
benefici , o potevano sperare a ogni ora di riceverne, 
gli proponessero con tanto, piocola fe^e ed ampre con- 
sigli non meno perniciosi, che i mali i quaK §li face- 
vano gì' inimici ; risentendo^ne principalmente contro 
all' arcivescovo Orsino , per essere forse ^ato princi- 
pale stimolatore degli altri a questo consiglio : il fuale 
sdegno si crede che forse fosse cagione di torgli la 
dignità del cardinalato, la quale gli era pretnessa da 
tutti nella prima promozione. 

Ma Francesco Maria, essendo tanto. ^tiGcitesaiute le 
forze sue, e diminuite queHe degli avversar], alzo 
r smimo a maggiori pensieri , semolato ancora dalla 
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«ecesaìtà ; perchè i £iiiU venuti secò amiio 9Mk ((tiasi 
Ire mesi senza daaari ; a quegli veauti ouo^tiaente 
fliuna facultà ' aveva di dame; ed essendo il ducato 
e^ttstot e quasi tutto spogliato, non solo non vi ave- 
vano i soldati faculcà di predace*, ma con difficultà vi 
erano vettovaglie bastanti a nutrirgli. Ma nella elesione 
della impreto gli bisognò seguitare la volontà d' altri ; 
perchè esso p&r lo stabilim^ito del suo stato d[eaiide<- 
raya , innanzi tentasae ultra <9osa , assaltare di nuovo 
Fano, p qualcun' altra delle terre poste in sul marei 
ma per la inclinazione dei soldati, cupidi delle prede. e 
deVe rapine , deliberò ' voltarsi più presto in Toscana, 
dotye per essere pieno il paese, che era sansa sospetto, 
ed esservi piccoli provvedimenti, sparavano potere 
fiure grandissimi guadagni* incita vaio oltre a questo 
fai speranza di potere per neuo di * Carlo Baglione , 
e di Borghese Petrucoi fare mutakione in 'Perugia, 
e in Siena; donde sarebbero augnmentate assai le 
cose sue , e le molestie ed i pericoli del pontefice, e 
del nipote. Perciò il giorno segusiite a quello, nel 
quale ebbe raccolti i Guasconi, mosse l'^esercito 
Terso Perugia : ma come fii n^ piano di Agobbio , 
deliberò manifestare il sospetto sup , anzi scienza 
quasi certa, efae aveva, della perfidia de) colonnello 

' Ayanti cbe il duca Francesco Maria si yol tasse verso Toscana, scrìve 
il Gìovio, òìt s'inviò per romper gli Syiaserì' ad Arimino, e per pigliar 
qnell» città ; il che da 'qaesfo istorìco è posto poco più sotto : dal Gionoi 
molte altre ooae aono laadate, che qui sono descritte. È però d« esser letu 
questa impresa di Arimìno vel Lib. IT della vita di I«one X. 

■ Girlo Btglieni e Ai faomacilo di Perugia, per iret molti anni muansi, 
ficeiido «nft pr«del «ongl^ra, tagliato a peitti il fratello, e il aio di Paolo 
Big9ont, e altri saoi parenti «^ come scrive il Cìovio ai fine del Lib. IH 
della vita di Leone, OTìe è da leggeni,* ma wm tantb p«rtii»l«raMii4ey la 
congiara di Msldoiiato. 
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Maldonato, e di alcuni altri congiunti nella medesima 
causa con lui. Era la cosa nata, e venuta a hiceiit 
questo modo. 

Quando ¥ esercito passò per la Romagna , Suares u^o 
dei capitani Spagnuoli , rimaso indietro sotto finzione 
di essere ammalato, si era* lasciato studiosamente &re 
prigione; e menato a Cesena a Lorenzo, gli disse per 
parte di Maldonato e di due altri cajHtani Spagnuoli la 
causa di congiugnersi con Fratactisco Maria non essale, 
stata per altro, che per avere oc^^one di fare. qualche 
servigio notabile al pontefice ed a lui; poiché -ùon eia 
stato in potestà di essi ovviare che questo movimei^toi 
si facesse; promettendogli in nome loro, che subito 
che avessero opportunità di farlo, lo metterebbero a 
esecuzione. Le quali cose non essendo note a Francesco 
Maria, cominciò a sospettare, per alcune parale dette 
incautamente da Renzo da Ceri a un tamburino degli 
Spagnuoli; perahè come motteggiando, lo dimandò : 
Quando vorranno quegli Spagnuàti darti prigione il 
vostro ditca?^L^ quale voce, entrata più altamente ^ 
nel petto di Franceseo Maria , gJi aveva data'jcagione 
di osservare diligei\i^mcBte se. neU' esercito fosse 
fraude alcuna; ];na«finalffientp, per le scritture #iiter-« 
celte nei carriaggi di Loreszo, comprese, Maldonato 
essere autore di qualclie insidia. La qual cosa .avendo 
dissimulata insino a qual dì , né gii parendo doverla 

■ Aggiange ìì Giovù>, che Onorato Gaetano, doca di Traietto, ayyjsò fl 
(ÌQca Francesco Maria, ch'era stato mandato Cayillano Spagnnolo, capi- 
tano di ràvaUi , che ladÒvesae ammassare. Ohm di ciò» tion facendo ahsma 
menzione dei carriaggi ^ né ddle «crittnre interoette in eaii,^dio0y cbe-éi 
preso nn viandante co» lettere, che ayviaayano' Maldonato , che si aQìret- 
tasse a dar compimento a quanto. ane va risoluto di Aire; e che faceste hnoa 
animo ai compagni, pcrcliè tutti ne avrebbero granditaimi pccmj* 



ì 
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più dissimulare , chiamati a pariainento tutti i fanti 
Spagnuoli', egli Stando in luogo rilevato in mezzo di 
tutti, cominciò a ringraziargli con efficacissime parole 
delle 'opere, che con tanta prontezza avevano fatto 
per lui ; confessando non essere, o nei tempi moderni, 
o nelle istorie antiche, memoria di principe, o di 
capitano alcuno, che avesse tante obbligazioni a gente 
di guerra, quante conosceva egli avere con loro. Con- 
ciossiachè non avendo danari, né modo di promettere 
loro rimunerazione, essoìdo, quando bene avesse ricu- 
perato tutto il. suo stato, piccolo signore, non fatto 
ùiai loro alcun benefizio, non essendo della medesima 
nazione, né avendo mai mili^lo nei pampì loro, li 
fo$sero^«si prontamente disposti a seguitarlo contro a 
un principe di tanta grandezza e riputazione, né tirati 
daila speranza della preda, perché sapevano essere 
condotti in un paese povero è sterile. Delle quali 
operazioni non avendo facullà di rendere loro grazie, 
se non con la sincerità della volontà deir animo , essersi 
^ommapiente rallegrato , che avessero acquistato non 
*solo per tutta Italia , ma per tutte le provuicie dell' 
iBuropa maravigliosa fama, alzando insino al cielo 
ciàstnino la loro egregia fede e virtii, che podsissimi 
di iQiuma^o, senza danari, s^nza artiglierie, senza 
alcuna delle. pfrovvisioni necessarie alla guerra, avessero 
tante velte fatto voltare le spalle a un esercito abbon» 
dantissimo di danari, e di tutte le altre cose; nel quale 
militafano tante bdlicose nazioni , e contro alla po- 
tenza, di un pQptefice grandissimo, e dello stato dei 
Fiorentini , ai quali era congiunta T'autorità ed il nome 
del re di Francia, e di Spagna; disprezzati, per man-, 
tenere la fede e 1» fama degliruomini militari,.! ceman? 
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dameati dei proprj ignori. Le 4ju|£ cose ^ coitie per la 
gloria del nome loro gli darano incredibile piacere» 
«06Ì per contrario avergli dato e dargli nioiestia incre- 
dibile tutte le ao9e, che potessero oscurare tanto splen- 
dore. Maivcrfentieri e coniaeslimabile dolore indurùa 
manifestare eose ^ che gK costrignessero a offendere 
alcuno di' ^egli , a ciaicuno dei quali aveva prima 
fatt«i deliberazione di essere, mentre gli durava la vita, 
schiavo particolarmente* Nondìinieno, perchè per il 
tMere suo il disordine conincialo i^on diventasse 
snaggiore , e perdbè la malignità di alcuni n(Mi spe- 
gnesse tanta gloria aequiitata da queir esercitò, ed 
^essendo anehe conveniente che in lui )>otesse pis 
l'onore di ^utti, ^he il rispetto di pochi, manifestare 
loro essere in queir e$»?cito quattro persone, che trs^ 
divano la gloria e la sa;Iute di tutti. De^ suaoion fare 
menzione, né lanieniarss; perchè travagliato da taoti 
casi, e siato pensegui4ato sensn sua colpa sì laceiJ»- 
mente dalla fortuna , essere qualche volta* mene desi- 
deroso della vita, che della nKirte; ma non patire U 
obbligasioni , cl^ aveva con loro , non V amore smistt- 
rata, «ohe meritamente portava loro, che non facesse 
loro paleae €he il eobnneUo Maldonato , in.cui doveva 
essere maggiorcura della salute e della gloria di tutti, 
il capitano Suares , quello che per oidire tanta tristizia, 
.simulando di essere infermato , si era. £itto in fioni^* 
pigliare dagl' inimici ^ e ' due altri capitani avevano 
con scellerati consigli promésso tradirgli a Lorenzo dei 
Medici; i quali consigU erano stati interrotti dalld.vig'^ 

ianza sua: per la quale 'rendendosi ùcura, non avere 
* ■ • 

* Tra altri ne nomina il Gitmo, t qmdi tutti sono dnqae, cioè'Mald(H 
vM^i Manii*, IUmU , QMiMlfo Aio , • Soarw aafllb. 
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primt voluto inanif)ntare tanto peeoàto , mn ned gti 
(Mirendo dì tenére pm sottoposto se , e ttitti gK ahri a m . 
grave perìcolo, avere apei'to loro quello, ehe mobo 
innanzi era stato saputo da lui: Apparire questa cose 
pei* lettere «utentiebè trovate nelle acrìtture, tht fu^ 
ronointercette di Lorenzo; apyiarire per* molti india), 
e congetture, le quali tutte voler proporre loro, ae^ 
ciocche fpsaero giudici <li tanto deUno ; e udito le cose 
proposte, e queUo "die in difénlnòne loro dicessero 
questi accusati , potessero rìs<^véi%i' a cfueHa- d^^ken^ 
zione, che paresse loro più conforme alla giustizia, e ^ 
alla- glòria ed utilità dell' esereito. 

Fimto che ebbe di parlare, feto leggere^ ed esporne 
gì' ittdizj: Le quali cose udfte dà tv^ti con grandissima 
attenzione, non fu ddbbio die per eomun giudizio ikmi 
fi^sseco, senza udirgli altrimenti^ Matdonato^ Suares, 
e gli altri due capitani condannati alla morte; la quale 
subito, 'fattigli passare in mezzo delle' file, delle 
piieche, & nlessa a esemizìone.'E purgato,' secondo 
dioevikno', eoa questo suppAizio tutta la malignità che 
era* nelH es^xito , seguìtaròné il cammino verso Peru^ 
gia^ ieielk«quale''erii già entrat;!» Gi^ Bagolò Bagltone, 
partitosi da Pesaro subito che ebbe inleso il disegno 
loroj e si prepai^Va pec difendersi , avendo armati gli 
amici ^ e meiosi deatro moki d«l contado € dei luoghi 
vi<cini; e gli aveva mandato il legato in -aiuto -Cannillo 
Orsino istìo genero conlSottiere dei Fiorentini con gfi 
uomini dì^ arme della condotta sua ^ e con dugento cin*» 

■ Il GÌ09Ì^^^ sABfiHtfBifHiM, dM^frfoao aminiiM^ti, m» qam»0 wmdi^ 
di paisare par li pieelk», ooM ^etio oggi* a «ohò èt^ìì amtielH aenivnt, di 
dbe, par tton uoltiplióan moÌM ià' loiif^, |»ai4a §n ffi allri il cataliere 
Aurelio Cicuta nel Lib. lU Ma Dissipi SaamUitaff*, * 
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quanta cavatU leggieri. Con k quali forze si credeva 
. che avesse a sostenere V impeto degl' inimici, massinm- 
mènle essendosi fatto molti provvedimenti per int^*» 
rompere i progressi loro ; perchè a Oktà di Castello era 
andato Vitello con la sua compagnia d41e genti .di 
arme, e Sise con le l^nce Franzesi , le quali., perchè 
tra il pontefice e il re era stabilita la confedefrazione, 
non erano più sospette. E Lorenzo dei ^ctdici, che 
guarito della sua ferita era nuovamente venuto da 
Ancona a Pesaro, era andato in poste a Firenze per 
^ far di' là le provvisioni, che fossero necessarie alla con^- 
servazione di quel dominio e deUe i»ttà vicine; e si 
era deliberato che il legato col resto dell' esencito^ per 
necessitare Francesco Maria ad abbandonar la impresa 
di^oscana, entrasse nel ducato di Urbino, alla guardia 
del quale non erano restati altri che gli uomini delie 
terre. 

Àcc^oslossi ' Franeesoo Mariana Perugia, non senza 
speranza* di qualche intelligenza, 'do ve cavalcan()o'<}ian 
Pagolo per la città , fu assaltato in mezzo della strada 
da uno della terra pi quale, non gli essehdo riuscito 
il ferirlo, fìi subito ammazzato darconcorso di coloro, 
che accompagnavano Gran Pagolo , il quale in questo 
tumulto fece ammazzare alcuni altri di quegli, che gli 
erano sospetti; e liberato dalle insidie pareva liberato 
da ogni pericolo, perchè gì' inimici stati gilà intórno a 

' Cipriano Manenti nel Lib. Vi delle' soe istorie scrive, che <]iies|'«nBO 
y5x7, il daca Francesco Bltrla non andò all'assedio di Perngia, ma farono 
Carlo Baglioni , e Girolano della Penna quegli che con i loro segnaci , e 
con la eavaUeda dei Giy^peUetti mandata loro^dal due* , assediarono da tw 
lati quella città, e che Qio. Paolo aveva in suo £ivo«e Francesco Dattirt 
da Todi, Bernardo della Cei^ara da Orvieto, il conte di Pitigliano, e gtt 
Orsini della Teverina-sdoi {Mrèntì. 
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Perugia piùf[H>rni non. avevano facilità di sforzarla* E 
Dotidimeno Gian Pagolo, quando manco il pontefice 
aspettava questo, allegando in giustificazione sua che 
ir popolo di Perugia, al quale non era in potestà sua 
di resistere, non voleva più tollerare i danni, che si 
facevano nel paese^ convenne con queir esercito di 
pagare diecimila ducati, concedere vettovaglia per 
quattro giorni , non pigliare armi contro a Francesco 
Maria in quella guerra ; e che essi si uscissero subito del 
Perugino : cosa molto molesta, e ricevuta in sinistra parte 
dal pontefice; perchè confermò I4 opinione insino dal 
principio della guerra conceputa di Jui, quando molto 
lentamente andò ali* esercito con gli aiuti promessi, 
che, per essergli sospetta la potenza di Lorenzo, desi- 
flerasse che Francesco Maria si conservasse il «ducato 
di Urbino; aggiugnendosi Tessergli stato molesto che, 
mentre stette nel campo appresso Lorenzo , fosse stata 
n^lto maggiore V autorità di Renzo e di Vitello , che 
la sua; la memoria delle quali cose fu nei tempo se- 
guente per avventura cagione in gran parte delle sue 
calamità. 

Convenuto Francesco Maria con i Perugini, si voltò 
verso* Città di Castello, dove avendo fatta qualche scor- 
reria con intenzione di entrare dalla parte del Borgo a 
San Sepolcro nel dominio Fiorentino, il pericolo dellp 
stato proprio V indusse ad 'altra deliberazione. Perchè 
il legato Bibbiena, avendo dì nuovo soldato molti fanti 
Italiani,. seguitando la deliberazióne fatta a Pesaro, si 
era col reslo delf esercito accostato a Fossombrone : 
la qual ciltà- battuta dalle artiglierie fu il terzo giorno 
espugnata, ^'saccheggiata. Andò dipoi a campo alla 
Pergola; dove il secondo. giorno si unì con l'esercito 
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il conte di Potema con quattrocento lance Spagnoolè 
mandate .<}al re di Spagna in aiuto dèi pontefice. Non 
era nella Pergola soldato alcuno, ma solamente un 
capitano Spagnuolò, e molti uomini del pnese, i (piali 
impauriti cominciarono a trattare di arrenderai; ma 
mentre che si trattava, essendo statò ferito nel voltò 
il Capitano che -stava in sul muro, voltatisi i soldati, 
senza ordine alcuno , e senza cooiandamento dei capì* 
tani alia muraglia , presero per forza la terra. Dalla 
Pergok si disegnava di andare a c^inpo a Cagli; ma 
essendo venuto avvijsó che Francesco Maria, intesa la 
perdita di Fossombrone, ritornara con celeritè grande 
in quello stato, delìberaroDO di ritirarsi. Per» 1» notte 
medesima die il legato ebbe quésta fiotizia, si levarono 
dalla Pergola , e venuti a Bfontelione, e già cominciato 
a farvi Y ailoggiamaiHo per restare quivi la. notte, avuti 
avvisi nuovi che la^^pre^tezz^ 4^gr inimici riuscita 
maggiore di quella che si èrano persuasi, e che man* 
dava innanzi mille cavalli con.un..£smte in groppa per 
uno, acciocché costrigne»dogli«a camminare più len^- 
tamente avesse tempo T esercito' a *sopraggiugnergli, 
andarono Saette miglia più ìrménti, a un luogo^ detto il; 
Bosco : donde partiti ki mattind seguente innàtui al 
giorno, si ridiis^élro la sera a Fano, avendo già «piasi 
alla coda i cavalli degrìmmici, venuti eoli tanC&t|>rB»* 
tezza, che se solamente qué^tr'ore fi>sse staW pìi^ ^rda 
la ritirata, non sarebbe slato senza difficultà il fuggire 
la necessità der.comtiattere. ' •• 
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CAPITOLO TERZO. 

Congiura del cardinal Petrucci contro il pontefice. Prigionia di yarj 
cardinali. Creazione di trentuno cardinali. Il duca di Urbino nella 
Marcia È rotto dagli eccle^stiei. Molesta la Toscana. S'accorda col 
papa, e toma fi Ma4toTa. 

Ma non procedevano in questo tempo più felice- 
mente le cose del pontefice nelle altre azioni , che nei 
travagli della guerra. Alla vita del quale insidiava Al- 
fonso cardinale di Siena, sdegnato che il pontefice, 
dimenticatosi delle fatiche- e dei pericoli sostenuti già 
per Pandòlfo Petrucci suo padre, perchè i fratelli, e 
lui fossero restituiti nello stato di Firenze, e delle 
opere fatte da se insieme con gli altri cardinali gio- 
vani nel conclave perchè fosse assunto al pontificato , 
avesse in ricoitipensazione di tanti benefizj fatto cac- 
ciare di Siena Borghese suo fratello, e lui : donde pri« 
vato eziandio delle facultà paterne, non poteva soste- 
nere splendidamente, come soleva, la dignità del 
cardinalato. Però, ardendo di odio, e quasi ridotto in 
disperazione, aveva avuti pensieri giovanili* di offen- 
derlo egli proprio violentemente con le armi ; ma rite- 
nendolo il pericolo e la difHcultà della cosa, più che 
l'esempio o lo scandalo comune in tutta la cristianità, 
se un 'cardinale avesse di sua mano ammazzato un 
pontefice, aveva voltato tutti i pensieri suoi a torgli la 

■ Dice il Giovio al principio M lab. IV dalla vita di Leone, ove racconta 
questa conginra , che il cardinale Alfonso Petraoci entrò più di una volta , 
come fu filma y in ooncistoro con un pugnale ascoso per assaltare H papa. 
Fa andie detto, die ei lo volle assaltare alle eaoee, quando egli incau' 
tamente qua e là scorreva, essendo del tutto dispersa ìft guardia, ma non 
del modo tenuto dal cardinale per fare entrare il Vercelli a medicare il 
papa, e attossicarli le pezze, con le quali doveva medicarlo. 

IV. 19 
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vita col veleno , per mezzo di Battista da Vercelli fa- 
moso chirurgico, e molto intrinseco suo. Del qual 
consiglio, se tal nome merita così scellerato furore, 
questo aveva a essere l'ordine : sforzai;si, col celebrare, 
poiché altra occasione non aveva, con somme laudi la 
sua perìzia, che il pontefice, il quale, per una fistola 
antica ch'aveva sotto le natiche, usava continuamente 
l'opera di medici di quella professione, pigliandone 
buon concetto , lo chiamasse alla cura sua : ma la im- 
pazienza di Alfonso difficultò molto la speranza di 
questa cosa. La quale mentre ch^ si tratta con lun- 
ghezza. Alfonso non sapendo contenersi di lamentarsi 
molto palesemente della ingratitudine del pontefice , 
drventando ogni giorno più esoso, e venuto in sospetto 
che non macchinasse qualche cosa contro allo stato y 
fu finalmente quasi costretto di partirsi per sicurtà di 
se stesso da Roma, ma, vi lasciò Antonio Nino suo se- 
gretario. Tra il quale e lui essendo continuo commer- 
cio di lettere , comprese il pontefice , per alcune che 
furono intercette, trattarsi contro alla vita sua : però 
sotto colore di volere provvedere alle cose di Alfonso, 
lo chiamò a Roma, concedutogli salvocondotto, e data 
per la bocca propria .fede di non lo violare all' oratóre 
del re di Spagna. Sotto la qual sicurtà, ancorché conscio 
di tanta scelleratezza, andato imprudentemente innanzi 
al pontefice, furono egli e Bandinello cardinale dei Sauli 
Genovese (fautore anch'-esso dell'assunzione di Leone 
al pontificato, ma tanto intrinseco del cardinale di 
Siena,* che si pensava fosse conscio di ogni cosa), rite- 
nuti nella camera medesima del pontefice , donde fu- 
rono menati prigioni in castel Sant' Angelo ; e subita- 
mente ordinato che Battista da Vercelli, il quale allora 
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medicava nella città di Firenze , fosse incarcerato , e 
incontinente mandato a Roma. 

Itforzossi con ardentissime querele e protesti di fare 
liberare Alfonso F oratore del re di Spagna ,' allegando 
la fede data a lui , come a oratore di quel re , non 
essere altro che la fede data al re proprio : ma il pon- 
tefice rispondeva j che per niuno salvocondotto, quan^ 
tunque amplissimo e pieno di elausule forti e speciali , 
non s* intende mai assicurato il delitto contro alla vita 
del pontefice , se non vi è nominatamente specificato : 
avere la medesima prerogativa la causa del veleno, 
abborrito tanto dalle leggi divine ed umane , e da tutti 
i 'sentimenti degli uomini, che aveva bisogno di parti- 
colare e individua espressione. 

Prepose il pontefice alla esamina loro Mario Perusco 
Romano , procuratore fiscale , dal quale rigorosamente 
esaminati confessarono il delixto macchinato da Alfonso 
con saputa di Bandindlo ; la qual confessione fii con- 
fermata da Battista da VerceUi, e da Pocointesta da 
Bagnacavallo , il quale sotto Pandolfo suo padre , e 
sotto Borghese suo fratello era stato lungamente capi- 
tano della guardia , che stava alla piazza di Siena ; i 
quali due furono pubblicamente squartati. Ma dopo 
questa confessione fu nel prossimo concistoro ritenuto, 
e condotto nel castello Raffaello .Riario cardinale di 
San Giorgio , camarlingo df Ha sedia apostolica , il quale , 
per le ricchezze, per la magnificeqza della sua corte, e 
per il tempo lungo che era stato in quella dignità , era 
senza dubbio principal cardinale del collegio ; il quale 
confesso non gli essere stata comunicata questa mac- 
chinazione , ma il cardinale di Siena , lamentandosi e 
minacciando il pontefice , avergli detto più volte pa- 
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role, per le quali aveva potuto comprendere avere in 
animo se ne avesse occasione dì offenderlo nella per- 
sona. Querelossi dt poi il {Pontefice in un altro con- 
cistoro , nel quale i cardinali , non assuefatti a «ssere 
violati , erano tutti smarriti di animo , e spaventati , che 
così crudelmente e scelleratamente fosse stato insi- 
diato alla vita sua da quegli , i quali constituiti in tanta 
dignità , e membri priacipali d^lla sedia apostolica ^ 
erano sopra tutti gli altri obbligati a difenderla; lamen* 
tandosi efficacemente del suo infortunio, e che non 
gli fosse giovato l'essere stato e l'essere cobtniua- 
mente benefico, e grato con ognuno, eziandio insino 
a grado, ch^daìnoiti ne fosse biasimato; soggiugncnidD 
elle in quel peccato erano ancora degli altri capdiaaK : 
i quali, se. innanzi che fosse licenziato il coneìstoro, 
confessassat'o spontaneamente il loro delitto, essere 
parato ad usare la clemenza , ed a perdonare loio , ma 
che finito il concistora , si userebbe ooati'b a obi fosse 
congiunto a tanta scelleratezza laseveiità e'ia giustizia. 
Per le q4jiali parole , Adriamo candinale di Cor netD , e 
Fraocesoo Soderìni cardinale di Volterra , inginoochiati 
innanzi alb sedia dtel positefice dispero , il travdioale di 
Sieira avere oonloro usate^ dette jnedessme parole, che 
aveva usate col cardinale di San Giorgio. - 

Finiti , e pubbliÉad nel oonoistoiro gli esaanni , fu- 
rono Alfonso e BaoditiellD' , per sentenza d^sta Jiei eoa- 
cistoro pubblico, privati della «dignitli del cardinalato, 
degradati , ^e dati alla corte secolare. Alfonso la notte 
prossima fu oecultiptmente nella carpare strangolato : la 
péna di Aa^dinello (permutata per gxiazia del pontefice 
a perpetua carcere i il quale non molto dipoi non solo 
liberò dalla carcere , ma , pagati certi danari , lo restituì 
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alla dignità dei cardinalato ; benché con lui avesse più 
giusta cagione di sdegno : perchè beneficato sempre da 
Ini , e veduto molto benignamente , non si erif alienato 
peraltro, che per T amicizia grande* che aveva con 
Alfonso, e per sdegno *che il cardinale dei Medici gli 
fosse stato anteposto nella petizione di certi benefizj. 
E nondimeno non mancarono interpetratori forse ma* 
ligni, che giudicarono « che innanzi fosse liberato dalla 
carcere y gli /osse stato dato per commissione del pon- 
tefice veleno di quella specie , che , non ammazzando 
subitamente , consuma in progresso di tempo la vita di 
chi lo riceve. Cìol cardinale di San Giorgio , per essere 
il delilto minore , ancorché le leggi , fatte ed interpe- 
trate da' principi per sicurtà^ dei loro stati , vogliano che 
nel crimine della maestà lesa sia sottoposto ali* ultimo 
supplÌEÌo non solo chi macchini^ ma chi sa, chi accenna 
contro allo stato « e molto più quando si tratta contro 
alla vita del pritioipe ^ procedette il pontefice più man- 
suetamente; avendo rispetto alla sua età ed autorità, 
e alla congiunzione grande i che innanzi al pontificato 
era lungamente stata tra loro. Però « se bene fosse, per 
ritenere V autorità delb severità nella sentenza mede- 
sima y privato del -cardinalato , fu quasi incontinente , 
obbligandosi egli a pagare quantità grandisùma di da* 
nari , restituito^er grazia , eccettoché alla voce attiva 
e pasMva ^ alla quale fu innanzi passasse un anno rein- 
tegrata Ad Adriano , e Volterra non fu dato molestia 
alcuna , ecdetto che taoitamcnte pagarono certa quan>- 
tità di danari : ma non si confidando ne Y uno , nò V altro 
di staile in Roma sicuramente , né con la conveniente 
dignità , Volterra con la licenza del pontefice se ne andò 
a Fondi , à^we sotto l'ombra di Prospero Colonna stette 
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insino alla morte del pontefice; e Adriano partitosi 
occultamente , quello che si avvenisse di lui , non fu 
mai pììi,*che si sapesse, né trovato , né veduto in luogo 
alòuno. 

Costrinse l'acerbità di. questo caso il pontefice a 
pensare alla creazione di nuovi cardinali , conoscendo 
quasi tutto il collegio per il supplizio di questi , e per 
altre cagioni, avere l'animo alienissimo da ìui. Alla 
quale procede tanto immoderatamente , cbe pronunziò 
in una mattina medesima in concistoro , consentendo 
il collegio per timore , e non per volontà , trentuno 
cardinali; nell'abbondanza del qual numero ebbe fa- 
cultà di soddisfare a molti fini , e di eleggere di ogni 
qualità di uomini. Perchè promosse due figliuoli di so- 
relle sue , ed alcuni di quegli , che , stati e noi ponti- 
ficato e prima ai servigi suoi, e grati al cardinale dei 
Medici e a lui per diverse cagioni , non erano per altro 
rispetto capaci di tanta dignità: soddisfece nella crea- 
zione di molti a principi grandi , creandogli a instanza 
loro : molti ne creò per danari , trovandosi esàusto , e 
in grandissima necessità ; furomrene alcuni chiari per 
opinione di dottrina, e tre generali (è questo tra loro 
il supremo grado) delle religioni di ^anto Agostino, 
di San Domenico , e di San Francesco ; e ,, quello che 
fu rarissimo in una medesima promoiione, due della 
famiglia dei Triulzj ; movendolo nell' uno Y èssere suo 
cameriere , e il desiderio di satisfare a Gianiacopo , nelP 
altro la fama della dottrina aiutata da qualche somma 
di danari. 

Ma quello, che dette maggiore ammirazione^ fu la 
creazione di Franciotto Orsipo , e di Pompeo Colonna, 
e di cinque altri Romani delle famigUe principali , che 
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seguitavano o questa , o quella fazione , con consiglio 
contrario alle deliberazioni dell'antecessore; ma ripu- 
tato imprudente , e che * riuscì poco felice per i suoi. 
Perchè , essendo sempre la grandezza dei baroni di 
Roma depressione, ed inquietudine dei pontefici, Giu- 
lio , e.ssendo mancati i cai*dinali antichi di quelle fami- 
glie , le quali Alessandro sesto per spogliarle degli stati 
proprj aveva acerbamente perseguitate, non aveva 
mai voluto rimettere. in alcuno di loro quella dignità; 
Leone tanto immoderatamente fece - il contrario : non 
potendo però dirsi che fosse stato tirato dai meriti 
delle persone , perchè Franciotto fu promosso dalla 
professione della milizia alla dignità del cardinalato , e 
a Pompeo doveva nuocere la memoria, che, con tutto 
fosse vescovo , aveva per occasione della infermità di 
papa GiiUio , cercato di far ' tumultuare il popolo Ro- 
mano contro air imperio dei sacerdoti , dal quale era 
stato per questo privato deHa dignità episcopale. 

Ma in questo lempo Francesco Maria , poiché , per 
la ritirata anzi più presto fuga degF iSiimici , non aveva 
avuto facuUà di combattere , avendo V esercito mplto 
potente, perchè alla fama del non avere resistenza 
nella campagna concorrevano continuamente i{uovi sol- 
dati , tirati dalla speranza delle prede , entrò nella 
Marca; dove Fabriano e molte altre terre si compo- 
sero^ con lui, ricomperando con danari il pericolo del 
sacco , e delle rapine dei loro contadi ; saccheggionne 
alcune altre , tra le quali Iesi città , mentre trattava di 

■ Perciòochè Pompeo Colonna , alcuni anni dopo , come troppo parziale 
deir imperatore , fa cagione del sacco di Roma , e della presa di papa Cle- 
mente, secondo che si ha dal Gìovio, 

* Aveva cercato qoesta sollevazione in Roma Pompeo Colonna vescovo 
di Rieti, insieme con Antimo Savelli, oome è scritto nel lih. X. 
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comporsi. E dipoi accostatosi ad Ancona, alla difesa 
della qual città il legato aveva mandato gente ^ vi stette 
fermo intorno più giorni, con detrimento grande, pev, 
la perdita del tempo , delle còtte sue , non combattendo 
ma trattando di accordarsi con gli Anconitani ; i qtiali 
finalmente, per non perdere le ricolte già mature, gli 
pagarono ottomila ducati , non deviando in altro dalla 
ubbidienza solita della chiesa. Assaltò dipoif la città dì 
Osimo poco felicemente , e messe, finalmente ri campo 
alla terra di Corinaldo , dove erano dugento fanti fo- 
restieri ; dai quali e dagli uomini de|la terra fu difesa si 
francamente, che statovi intorno ventidue dì, alla fine 
disperato di pigliarla', si levo con gran diminuzione del 
terrone di quell'esercito, che non avesse espugnato 
terra alcuna di quelle , che avevano Ricusato di* com' 
porsi. Il che non procedeva nè^dalla imperizia 'dei capi- 
tani , né dalla ignavia dei soldati , ma perchè*non aY^ 
vax]io artiglierie ^ se non piccolissima quantità^ e piccoli 
pezzi, e quasi senza munizione. E nondimeno em stato 
necessario alle terfe , le quali non dvevaiid voluto ce- 
dergli , dimostrare db se stesse la sua co^ansa^ é il suo 
valore; perchè i capitani dell'esercito ecclesiastico, 
dei quali era principale il conte di Potenza , se bene 
avessero mandato gente a predare tnsino^in ^utle mUra 
di Urbino, e Sise ritornato da Città di Castello in Roma- 
gna fosse dipoi entrato nel Montefeltro , e preso p^ 
forza Secchiano e alcune ^Itre piccole' terre-, si erano 
ridotti Sid alloggiare cinque miglia presso a Pesaro, 
deliberati di non soccorrei^e luogo alcuno , nò di muo* 
versi se non quanto gli facesse muovere la necessità 
del ritirarsi ; perchè essendo , quando erano tanto supfr 
riori di forze , succedute così infelicemente le cose, tro- 



Digitized by VjjOOQIC 



CAPITOLO TKRKO« l5l7. 2g7 

vandosì óra tanto manco potenti di fanterie , non avreb- 
bero non che altro ardito di sostenere la fama dell' 
approssimarsi degl' inimici. 

Nella quale deliberazione, fatta secondo la mente 
del pontefice , gli confermava la speranza della venuta 
di seimila Svizzeri , i quali il papa , seguitando il con<^ 
siglio del re di Francia , aveva mandato a ^Mare^ Per-» 
che f^uel re dopo la confederazione fatta desiderava la 
•vittoria del ponteOce , • nel tempo medesimo aveva di 
lui il medesimo sospetto che prima. Gonservavanlo nel 
sospetto le relazioni fattegli da Galeazzo Visconte , e da 
Marcantonio Colonna , V uno dei quali restituito dall' 
esìlio nella patria, T altro, per non gli parere che da 
Cesare fosseix> riconosciute le opere sue^ condotti con 
onorate condizioni agli stipendj del re, avevano rife- 
rito.il papa essersi molto affaticato con Cesare e coi 
Svizzeri contro' a lui. E molto più moveva il re che il 
pontefice aveva occultamente &tta nuova confedei'a*- 
zione con Cesare , 90I re di Spagna e col re d' Inghil- 
terra ; la quale , benché gli fosse Stato lecito di fare j 
perchè era stata fatta solamente a difesa , turbava purè 
non poco T animo suo. Facevagli tlesìderare che si li-^ 
berasse dalla guerra il timore che, Se. il pontefice non 
vedeva pronti gK aiuti suoi, hon facesse con i principi 
già detti maggiore congiunzione ; ed óltre a questo gli 
cominciava a essere molesta e sospetta là prosperità di 
quell'esercito, il nervo del quale erano fanti Spagnuoli 
e Tedeschi. Pero, oltre ad avere consigìiato il pontefice 
dì armarsi di fanti Svìzzeri, gli aveva offerto di mandare 
di nuovo treiiento lance , sotto Tommaso di Fois mon- 
signore dello Scudo fratello di Odetto, allegando che, 
oltre alla riputazione e valore della persona , gii sai^bbe 
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Utile d fare partire da Francesco Maria i fanti Guasconi , 
con i quali questi fratelli di Fois, nati di sangue nobi- 
lissimo in Guascogna , avevano grande autorità. 

Aveva il pontefice accettata questa offerta , ma con 
l'animo molto sospeso, perchè dubitava come prima 
della volontà del re , della quale gli aveva accresciuto 
il sospetto la fuga dei fanti Guasconi, temendo che 
occultamente non fosse* proceduta per opera di Lau- 
trech. E certamente chi osservo in questo tempo i pro- 
gressi dei principi , potette apertamente conoscere che 
niuno intrattenimento , ninno benefizio, niuda congiun- 
zione è bastante a rimuovere dei petti loro la * diffi- 
- denza che hanno Tuno dell' altro. Perchè non solamente 
era il sospetto reciproco tra il re dì Francia e il ponte- 
fice, ma il re di Spagna, intendendo trattarsi dell' 
andata de' Svizzeri, e di Tommaso di Fois, noi^. ei'ft 
senza timore che il pontefice e il re, congiunti insieme, 
pensassero di spogliarlo del regno di Napoli. Le quali 
cause si crede che giovassero alle cose del pontefice ; 
perchè ciascuno di loro, per non gli dar eausa, o gius- 
tificazione di alienarsi da se, cercava di cpnfermarlo, e 
di assicurarsene con i benefizj e.congli aiuti. 

Ma Francesco Maria, partito da Corinaldo, ritornò 
nello stato di Urbino per fare spalle ai popoli suoi che 
facessero le ricolte : donde desiderando assai , come 
sempre aveva desiderato l' acquisto di Pesaro , nella qual 

' La diffidenza nei petti nmani è di tanta fona, e di tanto Timore, che 
non lascia, che mai 1* nomo possa assicaraasi. Onde Alcibiade ad uno, che 
lo domandò, se fidava della patria , che aveva a giudicarlo, rispose : Io non 
mi fiderei né anco di mia madre , perchè dobiterei, che ella, non sapendo» 
mi desse il suo voto contro , credendo di darmelo in favore. E il popolo 
Romano a Carbone che prometteva nna cosa con i scongiuri , ali* incontro 
ginrò, che non gli credeva. 
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città era il conte di Potenza con le sue genti , si accostò 
con r esercito ; e per impedirgli le vettovaglie messe in 
mare- alcuni navigli. Ma all' opposito si prepararono a 
Rimini sedici legni tra barche, brigantini e schirazzi;i 
quali come furono armati andando a Pesaro per sicurtà 
di certe barche, che vi conducevano vettovaglie, si 
riscontrarono con quei di Francesco Maria , con i quali 
venuti alle mani, messo in fondo il naviglio princi- 
pale, presero tutti gli altri : per il che egli, disperato 
di pigliare Pesaro , si partì. Facevasi in questo mezzo 
lo Scudo innanzi con le trecento lance; ma tardavano 
i Svizzeri , perchè i cantoni ricusavano di concedergli, 
se prima iton erano pagati 'da lui delle pensioni vec- 
chie. Dalla qual disposizione non si potendo rimuover- 
gli, e il pontefice impotente per le gravissime spese a 
sodisfargli, i ministri suoi, dopo avere consumato in 
questa instanza molti giorni , soldarono senza decreto 
pubblico duemila fanti particolari di quella nazione , e 
quattromir altri tra Tedeschi e Grigionì , i quali essendo 
finalmente venuti e alioffgiatì a ' Rimini nei borghi , i 
quali divisi dal'fiume dal resto della città, sono circon- 
dati di mura, Francesco Maria entrato di notte sotto le 
pile del ponte egregio di marmo, che unisce i borghi 
con la città , non potette passare il fiume ingrossato per 
il ricrescimento del mare. 

Fu la battaglia grande tra le sue genti e i fanti àllog- 

* C3ii non fa non erra. Essendo qoeste annotazioni da me fatte in dimeni 
tempi , e laoghf; e mancando talvolta la memoria , e sollecitandomi di ro- 
▼erchio la stampa , io notai di sopra clie in qaeste imprese del daca Fran* 
cesoo Maria non era ah qocsto istoiico fatta menzione della impresa di 
Arimino, della quale tuttavia qui si ragiona. Però chi è panto compassio- 
nerole a coloro, che si affaticano assai, piuttosto cercherà di darmi qualche 
lode delle molte fatiche , che biasimarmi di qualche imcarìa, o errore. 
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giati nei borghi; nella quale fu ammazzato Gaaspan*i 
capitano della guardia del pflpa, che gli aveva condotti ; 
ma ftt maggiore il danno degl'inimici, ammazzati Ba- 
lastif^iino, eVinea capitani Spagnuoli, ferilo Federigo 
da Boezole, e ' Francesco Maria di uno scoppietto nella 
corazza. Voltò dipoi l' esercito verso Toscana , menato 
pili dalla necessità , che dalla speranza , perchè nello 
stato tanto consumato non si poteva sì grand' esercito 
sostentare. In Toscana dimorato qualche giorno, tra la 
Pieve di Santo Stefano, il Borgo a San Sepol(x*o ed An- 
ghiari, terre dei Fiorentini, e occupato Montedoglio, 
luogo debole e poco importante, dette una lunghissima 
battaglia ad Anghiari , terra forte più per la fede e virtù 
dagli uomini, che per la fortezza della muraglia, o per 
altra munizione; la quale non avendo ottenuta si ri- 
dusse sotto l'Appennino tra il Borgo e Città di Castello, 
dove fatti venire quattro pezzi di artiglieria da eterea- 
tello, alloggiò meno di Un ihezzo miglio^resso ai Borgo 
in sulla strada, per la quale si va a Urbino, incerto di 
quello che avesse afare. Perchè- essendo gì' inimici pas- 
sati dietro a lui in Toscana, entrati nel Borgo molti dei 
soldati Italiani, in Città di Castello si era fermato Vitello 
con l'akra parte ; in Anghiari, nella Pitfve a Santo Ste- 
fano e nelle altre terre circontìcine erano entrati i fanti 
Tedeschi , i Corsi, i Grigioni ed i Svizzeri^ 

Venne slmilmente, beitchè più tardi, Lorento dei 
Medici da Firenze al Borgo, ove slette intorno Fran- 
cesco Maria oziosamente molti dì : nei quali luoghi co- 
minciando ad avere incomodità grande di vettovaglie, 

' Dice II Giovio, che il duca Francesca' Marta , ferito dì ttn afchibiiglo 
nella corazza, fa in perìcolo dellti vita. Ma delta battaglia data ad Anghiari 
egli non parla punto. 
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uè si vedendo presente speranza alcima di poter (are 
effetto buono, anzi diventato T esercito suo, il quale 
«era necessario si "sostentasse di pr«de, e di rapine, non 
ihaaco formidabile agli amici che agP inimici, comin- 
ciava egli medesimo a non conoscere fine lieto alle cose 
sue:e i iànti, che l'avevano s&guitaio, non avendo 
pagamento^ non speranza di potere più molto predare, 
per non avere artiglierie e munizioni di qualità da sfor- 
zare 1k terf^Cy so{>portandD carestia di vettovaglie, ve'* 
dendo gì* inimici accresciuti ài forze , e di riputazioBe , 
poiché si era scoperto loro tanto favore dei principi , 
cominciavano a infastidirsi della lunghezza della^guen^a, 
non sperando più poteraìe avere né cpl combattei» 
presto , ne cosa la lunghezza del tempo, felice successo. 
E al ponti^fice da altra parte .accadeva il medesimo, 
esausto di danari, poco potente per tie stesso a fere le 
provvisioni necessarie tiel campo suo, e dubbio come 
mai della &de dei re ,* e specialmente del re di Francia , 
il quale tardamente provvedeva al sussidio dei danari 
dovutigli per la capitolazione; e perdiè lo Scudo fer*- 
matosi, secondo la volontà del papa, in Romagna, av^va 
ricusato di mandar, parte delle sue gtati in* Toscana^ 
allegando non le voler dividere, 

Pero,e prima isbe gli eserciti passassero l' Appennino, 
e molto più , -ridotte -le' cose in questo stato, erano stati 
varj ragionamenti di accoido tra il legato , e Francesco 
JMlaria insieme con i suoi capitani, interponendo$>ene lo 
Scudo , e don Ugo di Moncada v>icerè di Sicilia, man- 
dato dal re Cattolico per questo eff<ptto ; ma niente era 
succeduto issino a quel giorno per la durezza delle 
condizioni proposte da Francesco Maria. Finnlmente i 
fanti Spagnuoli indotti dalle difficultà che si dimostra* 
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ir^no , e dalla instanza di don Ugo , il quale trasferitosi 
a loro, e aggiugnendo le minacce all' autorità, aveva di- 
mostrato questa essere precisamente lar volontà del re di 
Spagna , inclinarono alia concordia : ' la quale, prestando 
il consentimento benché malvolentieri Francesco Maria, 
e intervenendovi per il pontefice il vescovo di Avellino 
mandato dal legato , si conveniva in questo modo , con- 
sentendo ancora i fanti Guasconi , per la iaterposizione 
dello Scudo : che il pontefice pagasse ai fanti Spagnùoli 
quarantacinquemila ducati dovuti, secondo dicevano , 
per lo stipendio di quattro mesi; ai Guasconi, e ai Te- 
deschi uniti con loro, ducati sessantamila : partissero 
ttttli fra otto giorni dello stato della chiesa "^ dei Fio- 
rentini, e di Urbino: che Francesco Maria, abbando- 
nato nel termine medesimo tutto quello possedeva, 
fosse lasciato passare sicuramente a Mantova : potesse 
condurre le artiglierie, tutte le robe sue, e nominata- 
mente quella famosa libreria, che con tanta spésa e 
diligenza era stata fatta da * Federigo suo avolo ma- 
temo, capitano dì eserciti chiarissimo di tutti nei tempi 
suoi, ma chiaro ancora, intra moltre altre egregie 
virtù, per il patrocinio delle lettere : assolvesselo il 

' Mette il Giovioy che il daca Francesco Maria facesse molti nfifizj con 
gli Spagnnoli , con raccomandani alla fede loro, e die essi tutti lo confor- 
tarono che stesse di hnon animo, perc^ solleciti dell' onoi loro , e della 
salute di lui , non V avrebbero mai lasciato ingannare , o tradire da 
alcuno. 

* Federigo primo , duca di Urbino , fu riputato , come scrìve Raffael 
Volterrano nel Lib. VI dei «noi Commentari Urbani , un altro Filippo 
Macedone, e dice che in lai furono tanti semi di virtù, che non cede ad 
alcun altro capitano del suo tempo. Fece in Urbino un superbissimo pa- 
lazzo, e qui drizzò la librerìa , die in questo luogo è scrìtto, con numero 
infinito di preziosi libri, i quali, scrive Leandro Alberto, erano ornati, e 
coperti con oro, con argento, e con seta; in modo che alla rara qualità 
dell* opere era aggiunta la singolarità del lavoro, e delP ornamento. 
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pontefice dalle censure, e perdonasse a tutti i sudditi 
dello stato di Urbino, e a^ qualunque gli fosse stato con- 
trario in questa guerra. 

La sostanza delle quali cose mentre che più prolissa- 
mente si riduce nella scrittura, voleva Francesco Maria 
vi s'inserissero certe parole, per le quali s'inferiva gli 
Spagnuoli essere quelli, che promettevano lasciare al 
pontefice lo stato d' Urbino : la qual cosa essi ricu- 
sando , come contraria all' onore loro , vennero insieme 
a contenzione; onde Francesco Maria, insospettito che 
non lo vendessero al pontefice , se ne andò all' improv- 
viso nel Pivieri di Sestina con parte dei cavalli leggieri, 
con i fanti Italiani, Guasconi e Tedeschi, e con quattro 
pezzi di artiglieria. Gli Spagnuoli, data perfezione alla 
concoi^ia, e ricevuti i danari promessi, andarono nel 
regno di Napoli, essendo quando partirono poco più, 
o meno , di seicento cavalli e quattromila fanti. Fecero 
il medesimo gli altri fanti , ricevuto il premio della 
loro perfidia; agl'Italiani soli non fu ne data, ne pro- 
messa cosa alcuna. Perciò e Francesco Maria, della 
salute del quale parve che lo Scudo tenesse ciM:*a par- 
ticolare , poiché si vedde abbandonato da tutti , ade- 
rendo alla concordia trattata prima , se ne andò per la 
Romagna e per il Bolognese a Mantova, accompagnato 
da Federigo da Bozzole, e cento cavalli e seicento 
fanti. 

In questa maniera si terminò la guerra dello stato di 
Urbino, continuata otto mesi con gravissima spésa, ed 
ignominia dei vincitori. Perchè dalla parte del ponte- 
fice furono spesi ottocentomila ducati, la maggior parte 
dei quali, per la potenza che aveva in quella città, fu- 
rono pagati dalla repubblica Fiorentina : e i capitani, 
# 
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appresso ai quali era la somma delle cose, furono da 
tutti imputati di grandissima viltà, di governo molto 
disordinato , e da alcuni di mali^gna infmizione : perchè 
nel principio della guerra, essendo molto potenti le 
forze di Lorenzo, e deboli quelle degl' inimici, non 
seppero mai né con aperto valore, né con industria, 
o provvidenza , usare occasione alcuna. Ai quali prin- 
cipj succeduta, per la perduta loro riputazione, la 
confusione , e la disubbidienza dell' esercito, si aggiunse 
nel progresso della guerra il mancamento in campo di 
molte provvisioni; e in ultimo, avendo la fortuna vo- 
luto pigliar piacere dei loro errori , raultiplicarono per 
opera di quelb tanti disordini ,v che si condusse la 
guerra in luogo , che il pontefice , scopertesegli insidie 
alla vita, travagliato nel dominio della chiesa, tornendo 
qualelie volta e non poco dello stato di Firenze, neces- 
sitato a ricercare con preghi e con nuove obbligazioni 
gli aiuti di ciascuno, non potette anche liberarsi da 
tanti affanni , se non pagando col suo proprio quelle 
genti deir esercito inimico, o che erano state oingine 
della guerra, o che condotte ai soldati suoi, dopo aver- 
gli fatto molte estorsioni , si erano bruttamente ri vot- 
iate contro a lui. 

In questo anno medesimo, e ' quasi» alla fine, il re 

' Qnaù alla fine di qaesto anno medeaimo i5i7, appanrero nel Befga* 
maaco prodigj di singolare spavento, Ajo ditrarono molli giorni, e ciaacnn 
giorno yedeTano tre o quattro volte in atìa osdini di battagliofii uscir fnora 
di OH lioaeOf in ciascuno dei quali, che erano ctttquf » potevano esservi 
dieci o più mila fanti, coli mille uomiiii di arme per uno, e a man sinistra 
infinito numero di cavalli leggieri , e fra gli nomini d^ arme numero infi- 
nito di artif^ieria greasissima. Ali* incontro ai vedeva un altro esercito, e 
dopo molti abhoocaipeotì di capitani, essendovi anco mplti re con le corone 
in testa, e uno, a cui tutti portavano grandisshna riverensa, scusa potersi 
coOiprendere chi fosse , il quale ai abboccò con un re , e pm cavatoai il 
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di Spagna andò con felice navigazione a pigliare la 
possessione dei regni suoi, avendo ottenuto dal re di 
Francia, tra l'uno, e. l'altro dei quali, palliandola 
disposizione intrinseca, erano dimostrazioni molto ami- 
chevoli, che gli prorogasse per sei mesi il pagamento 
dei primi centomila ducati , che era tenuto a dargli per 
r ultimo accordo fatto tra loro : e i Veneziani riconfer- 
marono per due anni la lega difensiva , che avevano 
col re di Francia; col quale stando congiuntissimi te- 
nevano poco conto dell'amicìzia di tutti gli altri, e 
tanto, che ancora non avevano mandato a dare la ub- 
bidienza al pontefice; il quale fu molto imputato che 
avesse mandato legato a Venezia Altobello vescovo di 
Fola , come cosa indegna della sua maestà. 



CAPITOLO QUARTO. 

Digressione sui principi Ottomanni, e sui soldani di Egitto. Leone 
stimola i principi cristiani a moyer guerra ai Turchi, Morte di 
Sellm. Solimano gli succede. Lega tra la Francia e 1* Inghilterra. 
Morte del Trinlzio. Mone di Massimiliano Cesare. I re di Francia 
e dì Spagna aspirano all' impero. Inclinazione dei princìpi dell' 
impero per la casa d' Austria. Lorenzo de' Medici muore. San Leo 
è ceduto ai Fiorentini. 'Carlo re di Spagna eletto imperatore. Ca- 
gioni di nuove guerre tra Carlo e il re di Francia. 

Seguita l'anno mille cinquecento diciotto, nel quale 
Italia (cosa non accaduta già molti anni) non sentì 
movimento alcuno benché minimo di guerra : an;EÌ 

guanto, lo gettò in aria; fa con molt? suoni, e strepiti commesso un fatto 
dì arme atrocissimo, e quiyi furono vedute altre maraviglie, secondo che 
si ha da una lettera del conte Bartolommeo Marùnengo, conte di Villa- 
chiara, scritta a M^ Onofrio Bonnnnzio Veronese in Venezia, e data nel 
«astello di ^Uachiara a' a3 di decembre i Si 7, dove esso conte afferma essere 
stato in persona , e aver veduto con in propri occhi. 

IV. 20 
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appariva la medesima disposizione in tutti i prìncipi 
cristiani; tra i quali, essendone autore il pontefice, si 
trattava, ma più presto con ragionamenti apparenti , 
che con consigli sostanziali , la ' espedizione universale 
di tutta la cristianità contro a Selim prìncipe dei Tur- 
chi : il quale aveva V anno precedente ampliata tanto 
la sua grandezza, che considerando la sua potenza, e 
non. meno la cupidità del dominare , la virtù e la ferocia , 
si poteva meritamente dubitare che, non prevenendo 
i cristiani di assaltarlo , avesse innanzi passasse molto 
tempo a voltare le armi vittoriose contro a loro. Perchè 
Selim, avendo innanzi compreso che* Baiset suo padre , 
già molto vecchio , pensava di stabilire la successione 
deir imperio in Acomath suo primogenito , ribellatosi 
da lui , lo costrinse con le armi e con Y avere corrotto 
i soldati pretoriani a rinunziargli la signoria; e si cre- 
dette anche universalmente, che per assicurarsi total- 
mente di lui. Io facesse morire scelleratamente di 
veleno. Vincitore di poi in un fatto di arme cbntro al 
fratello, lo privò apertamente della vita. Il medesimo 
fece a Gorcù fratello minore di tutti : né contento di 
avere fatto ammazzare secondo il costume degli Otto- 
manni i nipoti , e qualunque viveva di quella stirpe , si 

' Di questa aniversale eapedlzione d<^la crùtianità contro ai Torohi , 
tocca il modo nel Lib. IV della vita di Leone X il Giotno, il qoale sopra 
ciò sorbse nn consiglio , che è a stampa ; ma avanti a Ini ne fa scritto un 
altro, se ben non cosi felicemente da P. Storte Armeno e fa mandato 
a papa Qemente V, intorno al medesimo sof^tto ; il che è nella sua Istoria 
dèlie cose dei Tartari a car. 49. 

* Chi vnole di tutte queste imprese di Selim , prìncipe dei Turchi, aver 
particolar notizia , legga il Giovio nel Lib, XIII, e negli altri seguenti delle 
sue istorie, Andrea CamhiHi Fiorentino, che scrisse delia origine dei Tur- 
chi, Teodoro ^pandagino ^ eke ne trattò; ma nelle.. imprese di Sdim fa 
diverso da quel che si ha dal Gioirlo , e ne scrive molto poco per quel che 
noi ne abbiamo. 
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crede (tanto fu d'indegno acerbo e implacabile) che 
qualche volta pensasse di privare della vita Solimano 
suo unico figliuolo. 

Da questi principj cotitinuando di guerra in guerra^ 
vinti gli Aduliti popoli montani e feroci , trapassato in 
Persia cóntro al Sofi, e venuto con lui a giornata lo 
roppe; occupò la città di Tauris sedia di quelF imperio 
con la maggior parte della Persia , la quale fu costretto 
ad abbandonare , non per virtù degF inimici , che 
diffidandosi di potere sostenere l'esercito suo, si erano 
ritirati a luoghi montuosi e salvatici , ma perchè essendo 
stato queir anno sterilissimo , gli mancavano le vetto- 
vaglie. Da questa espedizione, poiché, ritornato in 
Costantinopoli , e «puniti molti soldati autori di sedi- 
zione, ebbe restaurato per qualche mese l'esercito, 
simulando di volere ritornare a debellare la Persia, 
voltò le armi contro al soldano re della Soria e dell' 
Egitto : principe non solo di antichissima riverenza, e 
dignità appresso, a quella religione , ma potentissimo 
per r amplitudine del dominio , per l' entrate grandi , 
é per la milizia dei mammalucchi, dalle arme dei 
quali era stato posseduto quell' imperio con grandissima 
riputazione trecento anni. Perchè, essendo retto dai 
soldani , i quali non per successione, ma per elezione 
ascendevano al supremo grado , e dove non erano esal* 
tati se non uomini di manifesta virtù , e provetti per 
tutti i gradi militari al governo delle provincie , e degli 
eserciti; ed essendo il nervo delle armi loro non di 
soldati taercenarj e forestieri, ma di uomini eletti, i 
quali rapiti da fanciulli delle provincie vicine, e nutriti 
per molti anni con parcità di vitto, tolleranza delle 
fatiche, e con esercitarsi continuamente nell'armi, nel 
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cavalcare, ed in tutte l'esercitazioni appartenenti alla 
disciplina militare, erano ascritti' nell'ordine dei mam- 
malucchi; succedendo di mano iu mano in quell'ordine 
non i figliuoli dei mammalucchi morti, ma altri, che, 
presi da fanciulli per schiavi , pervenivano con la me-- 
desima disciplina , e con le medesime arti , che erano 
di mano in mano pervenuti gli antecessori : questi , in 
numero non più di sedici o diciottomila, tenevano sog- 
giogati con acerbissimo imperio tutti i popoli dell' 
Egitto, e della Soria; spogliati di tutte le armi, e 
proibiti di non cavalcare cavalli. Ed essendo uomini 
di tanta virtù e ferocia , e che facevano la guerra per 
se proprj ( perchè del numero loro , e da loro si eleg- 
gevano i soldani, loro gli onori, Inutilità, e l'ammi- 
nistrazione di tutto queir opulentissimo e ricchissimo 
imperio ) non solo avevano domate molte nazioni vi- 
cine, battuti gli Arabi, ma fatte molte guerre coi Tur- 
chi , erano rimasi molte volte vittoriosi , ma rare vohe, 
o non mai, vinti da loro. 

Contro a questi adunque mossosi con l' esercito suo 
Selim , e rottigli in più battaglie iu campagna ( nelle 
quali fu ammazzato* il soldano), e di poi preso in una 
battaglia 1' altro soldano suo successore , il qual fece 
morire pubblicamente con ignominioso supplizio, e 
fatta uccisione grandissima , anzi quasi spento il nome 
dei mammalucchi, debellato il Cairo, città popolosis- 
sima nella quale risedevano i soldani, occupò in bre- 

' Giovanni lÀoni Africano, che da papa Leone X fa (atto battezzare 
dandogli il nome sno nel battesimo , e per cognome il proprio che aveva 
essendo pontefice^ tratta nell'otuva parte dell' Affrica da luì* descritta « 
come si creasse il soldano di Egitto, e donde nascesse T ordine, e il prin- 
cipio dei mammalucchi, di che si legge anche neiritiner^rio di Lodovico 
Bartema Bolognese, o, come altri dice, Romano. 
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dissimo tempo tutta la Soria e tutto ¥ Egitto , in modo 
che avendo cosi presto accresciuto tanto l'imperio, 
duplicate quasi 1' entrate , levatosi Y ostacolo di emuli 
tanto potenti e di tanta riputazione*, era non senza 
cagione formidabile ai cristiani. E accresceva merita- 
mente il* timore 1' esser congiunta a tanta potenza e 
valore un' ardente cupidità di dominare , e di far glo- 
riosissimo ai posteri con le vittorie il suo nome : per 
la quale leggendo spesso, come era la fama, le cose 
fatte da Alessandro Magno, e da Giulio Cesare, si cru- 
ciava neir animo mirabilmente che le cose fatte da se 
non fossero in parte alcuna comparabili a tante vittorie 
e trionfi loro. E riordinando continuamente i suoi eser- 
citi , e la sua milizia f fabbricando di nuovo numero 
grandissimo di legni , e fecendo nuove provvisioni 
necessarie alla guerra , si temeva pensasse di assaltare , 
quando fosse preparato, cbi diceva Rodi, propugnacolo 
dei cristiani nelle parti dell' oriente, chi diceva il regno 
di* Ungheria , già per la ferocia degli abitatori tenuto 
dai Turchi , ma in questo tempo indebolito , per esser 
in mano di un re pupillo governato dai prelati , e dai 
baroni del regno, discordanti tra loro mcidesimi. Altri 
affermavano essere i suoi pensieri volti tutti a Italia, 
come se ad assaltarla gli desse audacia la discordia dei 
principi^', e il sapere quanto fosse lacerata da lunghe 
guerre , e lo incitasse la memoria di Maumet suo avolo, 
che con potenza molto minore , e con piccola armata 
mandata nel regno di Napoli , aveva con assalto im- 
provviso espugnata la' città di Otranto, ed^ apertasi, 

' La città di Otranto fa espognata da Maometto per mezaso di Aoomat 
Bascià, e la morte dì lui soccesse ai 3 di maggio x48i , dopo la quale i Tor- 
chi sostennero T assedia di qoasi tutti i principi cristiani on anna, e più 
mesi. GÌQ9ÌO f Corio, Cambini, Spandugino, e altri. 
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se non gli fosse sopravvenuta la morte, una porta, e 
stabilito una sedia da vessare continuamente gl'Italiani. 
Pero il pontefice insieme con tutta la corte romana 
spaventato da taìito successo , e dimostrando per prov* 
vedere a sì grave pericolo voler prima ricorrere agli 
aiuti divini , fece celebrare per Roma divotissime sup-> 
plicazioni , alle (juali andò egli con i piedi nudi * } e 
dipoi voltatosi a pensare e a trattaije degli aiuti 
umani , scrisse brevi a tutti i principi cristiani , ammo- 
nendogli di tanto pericolo , e confortandogli , che dep- 
poste le discordie e contenzioni volessero prontamente 
attendere alla difesa della religtome, e della salate 
comune, la quale stava continuamente sottoposta a 
gravissimi perìcoli , se con gli animi , e con le forze 
unite di tutti non si trasferisse la guerra nell' imperio 
del Turco, ed assaltassesi Y inimico nella casa propria. 
Sopra la qual cosa essendo stati esaminati molti pareri 
di uomini militari, e di persone perete dei paesi, della 
disposizione delle provincie, e delle forze ed armi*di 
quello imperio , si risolveva essere necessario , che fatta 
grossissima provvisione di danari con la contribuzione 
volontaria dei principi, e con imposizione universale 
a tutti i popoli cristiani, Cesare accompagnato dalla 
cavalleria degU Ungb^i e dei PoUonj , nazioni belli» 
cose , ed esercitate in continue guerre contro aid^urchi , 
e con un esercito quale si convenisse a tanta impresa di 
cavalli e di fanti Tedeschi, navigasse per il Danubio 
nella Bdssina, (licevasi anticamente Misia, per andare 
di quivi in Tracia , e accostarsi a Costantinopoli , sedia 
dell'imperiò degli Ottomani : che il re di Francia con 

' Fino «lU chiesa dalla UioerFa , per raooomandare alla Tergine Maria 
la salate della repabblicà oristiana. Gitmo, 
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tutte le forze dei regno suo , dei Veneziani e degli altri 
d' Italia, accompagnato dalla fanteria dei Svizzeri , pas- 
sasse dal porto di Brindisi in Albania, passaggio facile 
e brevissimo , per assaltare la Grecia piena di abitatori 
cristiani , e per questo , e per 1' acerbità dello imperio 
dei Turchi , dispostissima a ribellarsi : che i re di 
Spagna, di Portogallo, e d* Inghilterra , congiunte le 
armate loro a Gartagena e nei porti vicini , si drizzas* 
sero con dugento navi piene di fanti Spagfìuoli e di 
altri soldati allo stretto di Gallipoli per assaltare , es-> 
pugnati che fossero i Dardanuli, altrimenti le castella 
poste in sulla bocca dello stretto, CostantinopoU ; al 
quale cammino navigasse medesimamente il pontefice, 
movendosi da Ancona con cento navi rostrate. Con i 
quali apparati essendo coperto la terra ed il mare , e 
assaltato da tante parti lo stato dei Turchi, i quali fanno 
principalmente il fondaiQento di difendersi alla cam- 
pagna, pareva, aggiunto massimamente T adiutorio 
divino, potersi sperare di guerra tanto pietosa felicis- 
simo fine. 

Queste cose per trattare , o almanco per non poter 
essere imputato di mancare all' ufficio pontificale , 
Ii»one, tentati prima gli animi dei principi, pubblicò 
in concistoro tregue universali per cinque anni tra tutti 
i potentati cristiani , sotto pena di gravissime censure 
a chi contravvenisse. E perchè fossero accettate, e 
trattate le cose appartenenti a tanta impresa, le quaU 
anche consultava continuamente con gli oratori dei 
principi, destinò legati il cardinale di San Sisto a 
Cesare, quello di Santa Maria in portico al re di Fran- 
cia, il cardinale Egidio al re di Spagna, e Lorenzo 
cardinale Campeggio al re d'Inghilterra; cardinali tutti 
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di autorità, o per esperienza di faccende, o per opi^ 
nione di dottrina , o per essere intrinsechi al pontefice. 
Le quali cose benché cominciate con grande espetta- 
zione, e ancorché la tregua universale fosse stata ac- 
cettata da tutti, e che tutti contro ai Turchi con osten- 
tazione e magnificenza di parole si dimostrassero , se 
gli altri concorrevano, di esser pronti con tutte le 
forze loro a causa tanto giusta : nondimeno (essendo 
riputato da tutti il pericolo incerto, e molto lontano, e 
appartenente più agli stati dell' uno che dell'altro, ed 
essendo molto difficile, e che ricercava tempo lungo 
r introdurre un ardore e una unione tanto universale) 
prevalevano i privati interessi, e comodità in modo, 
che queste pratiche non solo non si conducessero a 
speranza alcuna, ma non si trattarono se non leggier- 
mente, e quasi per cerimonia; essendo anche naturale 
degli uomini, che le cose, cjie nei principj si rappre- 
sentano molto spaventose, si vadano di giorno in giorno 
in modo diminuendo, e cancellando, che, non soprav- 
venendo nuovi accidenti, che rinfreschino il terrore, 
se ne rendano in progresso di non molto tempo gli 
uomini quasi sicuri. La quale negligenza alle cose pub- 
bliche, ed affezione immoderata alle particolari, co«- 
fermo più la morte, che succedette non molto poi, di 
Selim. Il quale avendo per lunga infermità sospesi gli 
apparati della guerra, consumato finalmente da quella 
passò air altra vita , lasciato tanto imperio a Solimano 
suo figliuolo, giovane di età, ma riputato ' d' ingegno 

' Neil' informazione fatta dal Gioyio a Carlo V imperatore delle cose dei 
principi Ottomanni, si legge il medesimo, cioè, che Solimano fosse giovane 
imperito, e di quietissima natnia, secondo che era fama comone, ina che 
di questa falsa opinione molti poi restarono ingannati. 
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più mansueto, e dì animo (benché gli effetti dìsmostra- 
rono poi altrimenti) non acceso alla guerra.- 

Nel qual tempo tra il pontefice e il re di Franeia si 
dimostrava grandissima congiunzione ; perchè il re 
dette per moglie a Lorenzo suo nipote * Maddalena, 
nata del nobil sangue di casa di Bologna, e con entrata 
di scudi diecimila, parte donatagli dal re, parte appar- 
tenentegli del patrimonio suo. Ed essendo nato al re 
un figliuolo maschio , richiese il pontefice che lo facesse 
tenere al battesimo in nome suo : per la quale cagione 
Lorenzo , che si ordinava per andare a sposare la nuova 
moglie, accelerando l'andata si condusse in poste alla 
corte dì Francia ,' dover fu molto carezzato ed onorato 
dal re, al. quale egli dimostrando di darsi tutto, e pro- 
mettendo di seguitare in ogni caso la sua fortuna, 
acquistò molto della sua grazia. Portò al re un breve 
del pontefice , per il quale gli concedeva , che insino a 
tanto che i danari riscossi della decima e della crociata 
non si avessero a spendere contro ai Turchi , potesse 
spendergli ad arbitrio suo, promettendo restituirgli 
ogni volta che all' effetto, per il quale era stata posta, 
ne fosse di bisogno; convertendone però in uso di 
Lorenzo scudi cinquantamila : ed il re , che insino a 
quel giorno aveva dissimulato il non eseguire il pon- 
tefice la promessa fattagli per breve della restituzione 
di Modana e di Reggio al duca di Ferrara, ancorché 
fosse passato il termine di sette mesi (conoscendo non 
poter fare al pontefice cosa pih molesta, che fargli 

' Di Lorenzo, e di qacsta spo«a, che in Firenze fa poi ricevuta con 
molte feste, restò una figlinola detta Caterina, la qoale da papa Cle- 
mente VII fa maritata in Arrigo figlinolo di Francesco re di Francia , uh£^ 
poi successe alla corona. 
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instanza di questa.restituzione , e tenendo, come spesso 
accade, più conto dèi maggiori che dei minori), rimesse 
in mano di Lorenzo il breve della promessa. 

Prorogarono' anche quasi nel tèmpo medesimo i 
Veneziani , per mezzo del re di Francia , la tregua loro 
con Cesare per cinque anni, con condizione gli pa* 
gasserò ciascuno dei cinque anni scudi ventimila; e 
nella quale era espresso. che etascuno anno pagassero 
ài fuorusciti delle terre loro , i quali avevano seguitato 
Cesare, il quarto dell'entrate dei beni che prima pos- 
sedevano, tassando pagassero per questa causa ducati 
cinquemila. E si sarebbe Cesare indotto per avventura, 
se gU avessero dato maggior sómma di danari, a fare 
la pace : ma al re era più grata la tregua, perchè i 
Veneziani non assicurati del tutto avessero maggiore 
cagione di tenere cara la sua amicizia , e perchè a 
Cesare non fosse data facultà di fare con i danari, che 
avesse da loro, qualche innovazione. • 

E dirizzandosi le cose da ogni banda a concordia , 
si composero anche le differenze tra i re di Francia e 
d* Inghilterra , confermandole , acciocché la conven- 
zione fosse più stabile, con nuovo parentado; perchè 
il re d'Inghilterra promesse dare la figliuola sua unica 
(alla quale, tìon avendo altri figliuoli, si sperava do^ 
versi appartenere la successione del regno) al delfino 
figliuòlo primogenito del re di Frapcia con ducati quat* 
trocento mila di dote, T uno e V altra di età sì tenera, 
òhe infiniti .accidenti potevano nascere , innanzi che 

' Fa prorogata questa tregua fra Cesare , e i Venesiani intorno alla fine 
di agosto i5x8 come serWe il Mocetùgof^ il quale nelle condizioni £ esaa è 
conforme a questo luogo , variando solo in qaello che appartiene al quarto 
dell'entrate dei fuorusciti, che poteva importare, die' egli, da circa otto- 
mila ducati , ove qui scrìve cinquemila. 
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per 1* abilità della età si potesse stabilire il matrimonio • 
fu fatta lega difensiva tra loro , nominandovi per con- 
traenti principali Cesare e il re di Spagna in caso rati- 
ficassero infra certd tempo, e il re d' Inghilterra si 
obbligò a restituire Tomai , la guardia del quale gli 
era dì spesa molto grave , ricevendo da lui di presente 
per le spese fatte ducati dugento sessantamila; tre* 
centomila ne confessasse di avere ricevuti per la dote 
della nuora , e pagandone trecentomir altri in tempo 
di dodici anni ; promettendo eziandio dì rendergli in* 
dietro Tornai, se la pace e il parentado non seguitasse. 
Per la qual lega e parentado èssendo andati dall'una 
parte all' altra ambasciatori a ricevere le ratificazioni , 
e i giuramenti, furono spediti questi atti nell'una, e 
neir altra- corte con grandissima solennità e cerimonia, 
e stabilito che i due re si abboccassero^ insieme tra 
Calès e Bologna ; nà molto poi fatta la restituzione di 
Tornai. 

Nel medesimo tempp , essendo morta la figliuola del 
re di Francia, destinata ad essere sposa del re di Spa- 
gna, fu riconfermata tra lorb la pace e prima capitola* 
zÌQne>con la promessa del matrimonio 'della seconda 
figliuola, celebrando l'uno e l'altro principe questa 
congiunzione con grandissime dimostrazioni' estrinse-^ 
che di benevolenza : il re dì Spagna, che gli aveva già 
fatto pagare in Lione i centomila ducati, portò pub- 
blicamente l'ordine di San Michele il giorno della sua 
festività; e il re di Francia il giorno dedicato a Sant' 
Andrea portò pubblicamente Y ordine del Tosone. 

Così stando quiete le cose d'Italia e d' oltre ai monti / 
solo Gianiacopo da Triulzi travagliava, non gli gio- 
vando ne la età ridotta quasi all' ultima vecchiezza , m 
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la virtù sperimentata tante volte in servigio della casa 
di Francia; perchè dandone forse cagione in qualche 
parte l' ambizione, e la inquietudine sua , essendo com- 
battuto dai sottili umori degli emuli suoi , e persegui- 
tato in molte cose da Lautrech , era stato fatto sospetto 
al re che egli e la casa sua, per V interesse della fazione 
Guelfa, e per antichi intrattenimenti, fosse troppo 
accetto ai Veneziani; delle genti dei quali era gover- 
natore Teodoro da Triulzi , e che avevano nuovamente 
soldato Renato della medesima famiglia. Però il re, 
essendo -dopo la morte di Francesco Bernardino Vis- 
conte rimaso capo della fazione Ghibellina Galeazzo 
Visconte , per opporlo al Triulzio con maggiore auto- 
rità, gli aveva dato T ordine di San Michele, costituito 
pensione; ed egli e Lautrech in ogni occasione gli 
davano riputazione. Le quali cose non passando senza 
depressione del Triulzio, male paziente a dissimulare, 
e che si lamentava frequentemente, diventava ogni 
giorno più esoso , e più sospetto. Ma accrebbe occa- 
sione a Lautrech e agli altri , che lo calunniavano 
appresso al re , Y essersi fatto borghese dei Svizzeri , 
come se ei volesse per mezzo loro avere * patrocinio 
contro al re, e forse aspirasse a maggiori pensieri. 
Dèlie quali calunnie essendo, così vecchio come era, 
andato in Francia a giustificarsi; non solo Lautrech, 
come egli fu partito, per ordinazione avuta dal re, 
ritenne a Vige vene con onesta custodia la moglie, e il 

' n Gradenigo nel sno Diario scrive, che il Triulzio, conoscendo la 
invida natura, e la superbia dei Franzesr,'con la quale il nipote, figliuolo 
del coiste di Musocco, non avrebbe potuto durarla, perchè gli avrebbero 
tolto lo stato , la vita^ e il. tesoro, si uni con gli Svizzeri per stabilirlo, e 
dando loro molti danari , gli fece giurare di conservarlo in stato , e lo fece 
accettar nel numero dei loro cantoni , e leghe. 
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nipote nato del conte di Musocco suo unico figliuolo 
già morto; ma eziandio dal re non fu raccolto né con 
benignità , né con l' onore, solito. Anzi riprendendolo 
di essersi fatto Svizzevo, gli disse, che da punirlo 
secondo sarebbe stato conveniente non lo riteneva 
altro, che la fama divulgata per tutto, ma sopra la 
verità , dei meriti suoi verso la corona di Francia. Fu 
necessitato ritrattare quello, che aveva fatto; e pochi 
dì poi seguitando la corte , ammalato a Ciartres, passo 
air altro secolo : uomo a giudizio di tutti , come ave- 
vano confermato molte sperienze, di valore grande 
nella disciplina militare , e sottoposto per tutta la vita 
sua air incostanza della fortuna, che ora l'abbracciava 
con prosperi successi, ora Io esagitava con avversi; e 
a chi meritamente si convenisse quello , che per ordine 
suo fu inscritto nel suo sepolcro : Riposarsi m quel 

SEPOLCRO GlANIACOPO DA TrIULZI, CHE INNANZI NON 
SI ERA MAI RIPOSATO. 

In questo anno medesimo Cesare, desideroso di stabi« 
lire la successione dell' imperio Romano dopo la morte 
in uno dei nipoti , trattava con gli elettori di farne 
eleggere uno in re dei Romani ; la qual dignità chi ha 
conseguito succede immediatamente senz' altra ele- 
zione, o confermazione, morto l' imperatore, all' impe- 
rio. E perché a questa elezione non si può pervenire 
insìno a tanto che chi è stato eletto all' imperio non ha 
ottenuto la corona imperiale , faceva instanza col pon- 
tefice , che con esempio nuovo Io facesse per roano di 
alcuni cardinali, deputati legati apostolici a questo 
atto, incoronare in Germania. E benché Cesare avesse 
prima desiderato, che questa dignità fosse conferita a 
Ferdinando suo nipote, parendogU conveniente che. 
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poiché al fratello maggiore erano concorsi tanti stati 
e tanta grandezza , egli si sostentasse con questo grado , 
e giudicando che per mantenere più illustre la casa 
sua, e per tutti i casi sinistri* che nella persona del 
maggiore potessero succedere, esser meglio avervi due 
persone grandi , che una sola , nondimeno stimolato in 
contrario da molti dei suoi, e dal cardinal Gurgense, 
e da tutti quegli, i quali temevano e odiavano la po- 
tenza dei Franzesi, rifiutato il primo consiglio, voltò 
r animo a fare opera che a questa dignità fosse assunto 
il re di Spagna; dimostrandogli questi tali essere molto 
più utile alla esaltazione della casa di Austria accu9iu- 
lare tutta la potenza in un solo, che dividendola in più 
parti fargli manco potenti a conseguitare i disegni 
loro : essere tanti e tali i fondamenti della grandezza 
di Carlo, che aggiungendosegli la dignità imperiale, si 
potesse sperare che avesse a ridurre Italia tutta , e 
grande parte della cristianità in tlna monarchia : cosa 
non solo appartenente alla grandezza dei suoi discen- 
denti, ma ancora alla quiete dei sudditi, e per rispetto 
delle cose degF infedeli a benefizio di tutta la repub- 
blica cristiana. Ed essere ufficio e debito silo pensare 
air aagumeAto ed alla esaltazione della dignità impe- 
riale, stata tanti anni nella persona sua e neHa famiglia 
di Austria , la quale ,- insino a quel giorno stata per la 
impotenzsi sua^ e dei suoi antecessori maggiore in 
titolo e in nome , che in sostanza e in effetti , non si 
poteva sperare aversi a sollevare, né ritornare al 
pristino splendore , se non trasferendosi nella persona 
di Carlo, e congiugnendosi alla sua potenza, la quale 
occasione portatagli dall'ordine della natura, e dalla 
Fortuna , non essere uffizio suo di impedire , anzi di 



Digitized by VjjOOQIC 



CAPITOLO QUARTO. l5l8. SlQ 

augumentare. Vedersi per gli esempi degli antichi im- 
peratori Cesare Augusto , e molti dei suoi successori, 
che mancando di figliuoli^ e di persone della medesima 
stirpe, gelosi che non si spegnesse o diminuisse la 
dignità riseduta nella persona loro, avere cercato suc- 
cessori remoti di congiunzione , o non attenenti 
eziandio in parte alcuna, per mezzo delle adozioni; ed 
esser fresco l'esempio del re Cattolico, che amando 
come figliuolo Ferdinando allevato continuamente 
appresso a! lui, uè avendo non che altro mai veduto 
Carlo, anzi provatolo nella sua ultima età poco obbe- 
diente ai precetti suoi, nondimeno, non avuta compas- 
sione della povertà di quello che amava come figliuolo, 
non gli aveva fatto parte alcuna di tanti stati suoi, né 
di quegli eziandio, che per essere acquistati da lui 
proprio, era in facultà sua di disporre, anzi avere 
lasciato tutto a quello, che quasi non conosceva se non 
per istrano. Ricordarsi Cesare il medesimo re averlo 
sempre confortato ad acquistare a Ferdinando stati 
nuovi, ma a lasciare la dignità imperiale a Carlo; ed 
essersi veduto ^ che per Care maggiore la gt*andezza del 
successore, aveva forse con, consiglio dannato da molti y 
e per avventura ingiusto , ma non mosso da altra ca- 
gione che.. da questp, spogliato del regno di Aragona 
il casato suo proprio tanto nobile e tanto illustre, e 
consentito, cóntro al desiderio comune della maggior 
parte Uegli. uomini, che il nome della casa sua si 
spegnesse e si annichilasse. 

A questa instanza di Cesare si opponeva con ogni 
arte ed industria il re di Francia , essendogli molestis- 
simo, che a tanti regni, e stati del re di Spagna si ag- 
giugnesse ancora la dignità imperiale; che, ripigliando 
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vigore da tanta potenza, diventerebbe formidabile a 
ciascuno. Però, cercando di disturbarla occultamente 
appresso agli elettori, faceva instanza col pontefice 
che non consentisse di mandare con esempio nuovo a 
Cesare la corona; ed ai Veneziani aveva mandato am- 
basciatori , perchè si unissero seco a fare opposizione, 
ammonendo e il pontefice e loro del pericolo porte- 
rebbero di tanta grandezza*. Nondimeno, e già gli 
elettori erano in gran parte tirati nella sentenza di 
Cesare, e già quasi assicurati dei danari, che per 
questa elezione si promettevano loro dal re di Spagna; 
il quale aveva mandato per questo dugentomila ducati 
neir Alamagna, non potendo anche con onestà, né 
forze senza pericolo di scandalo , avuto rispetto agli 
esempj passati , dinegare questa petizione. Né si cre- 
deva che il pontefice, ancorché gli fosse molestissimo, 
ricusasse di concedere , che per mano dei legati aposto- 
lici Cesare ricevesse in Germania in suo nome la corona 
deir imperio ; conciossiachè Y andare a incoronarsi a 
Roma, se bene con maggiore autorità della sedia 
apostolica , fosse per o^ni altro rispetto più presto ' 
cerimonia, che sostanzialità. 

Con questi pensieri , e con queste azioni si consumò 
r anno mille cinquecento diciotto; non essendo ancora 
fatta la deliberazione dagli elettori, la quale diventò 
più dubbia, e più difficile per la morte di Cesare, suc- 
ceduta nei primi giorni dell' anno mille cinqitecento. 



' Nel Lib. n di questa Istoria avendo Massimiiiano Cesare nella soa 
orazione nella dieta di Costanza detto che la coronazione dell' imperatore 
« piuttosto di ceremonia, che di sostanza, io ho notato, che ella è neces' 
sana per mano del pontefice, o dei snoi legati, per esser cosi stata ordinata 
da Clemente V, il che poco sotto ho confermato nelPistesso labro. 
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diciannove. ' Morì <i Lintz, terra posta nei confini 
deir Austria, intento come sempre alle cacce delle fiere 5 
e con la medesima fortuna , con la quale era vivuto 
tfuasi sempre ; e la quale statagli benignissima in offe« 
rirgli grandissime occasioni , non so se gli fu parimente 
avirersa in non gliene lasciare conseguire; o se pure di 
quello, che insino alla casa propria, gli era portato 
dalla fortuna, ne Io privasse la incostanza sua, e i con«- 
cetti male moderati , e differenti spesso dai giudizj 
degli altri uomini, congiunti ancora con smisurata 
prodigalità, e dissipazione di danari, le quali cose gli 
interroppero tutti i successi, e le occasioni: principe 
altrimenti peritissimo della guerra, diligente, segreto, 
laboriosissimo , clemente , benigno , e pieno di mólte 
egregie doti ed ornamenti. 

Morto Massimiliano, cominciarono ad aspirare alF 
imperio apertamente il re di Francia e il re di Spagna. 
Ln quaU controversia benché fosse dì cosa sì impor- 
tante , ^' tra prìncipi di tanta grandezza , nondimeno fu 
esercitata tra loro modestamente, non procedendo né 
a cpnturaelie. di parole^ né a minacce di armi ; ma in- 
gegnandosi ciascuno con ¥ autorità e mezzi suoi tirare 
a s^ gli animi degli elettori. Anzi il re di Francia molto 
laudabilmente, parlando sopra questa elezione con gli 
ambasciatori del re di Spagna^ disse essere commen- 
dabile c.bo ^iascimo di loro cercasse onestamente di 

' Pcf Ta morte di MjnssimiHaiio pi:imo imperatore, lia osservato <7ro. 
Cuspiniano, cbe due sa^m dopo avveniia il medcsim», Ae .due anni dopo 
la morte di Federigo afiO| padre; cioè una peste cosi orribile, cbe distrasse 
torte 1^ città, tutte le terre, e non lasciò lòogo, clie non fosse infettato. 
SMIe virtù .dt qn^to imperatore, del tempo cbe ei risae, • regnò, e di 
tutto quello cbe appartiene alla vita di Ini, si può leggere il nobile cava* 
Kere Pietro Messia, che ne scrisse la viu , per tacer la* menzione degli antori 
Tcdésdù , i qitilf nondimem» dtt Ini smio citati, 

IV, 21 
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ornarsi dello splendore di tanta dignità, U quale in 
diversi tempi era stata nelle case delle persone , e degli 
antecessori loro; ma non per questo dovere V uno dì 
loro ripigliarlo dall'altro per ingiuria, ne diminuirsi 
per questo la benevolenza e congiunzione; anzi dovere 
seguitare V esempio, che qualche volta si vede, di due 
giovani amanti , che benché amino una donna rnede^ 
sima, e si sforzi ciascuno di loro con ogni arte ed 
industria possibile di ottenerla, non per questo ven- 
gono tra loro a contenzione. 

Pareva al re di Spagna appartenersegli l'imperio 
debitamente, per essere continuato molti anni nella 
casa di Austna , né essere stato costume degli elettori 
privarne i discendenti del morto, senz^ evidente ca- 
gione della inabilità loro : jnon essere alcuno in Germania 
di tanta autorità ; o potenza , che avesse a conpejbere 
seco in questa elezione, né gli pareva giusto,. o verisi- 
mile, che gli elettori avessero a trasferire in un prìn- 
cipe forestiero tanta dignità continuata già molti 
secoli nella nazione Germanica. E quando alcuno, 
corrotto con danari o per altra cagione, fosse d'in- 
tenzione diversa, sperava e di paventargli conilo armi 
preparate in tempo opportuno , e che gli altri elettori 
se gli opporrebbero ; ed; almanco che tutti gli altri 
principi e le altre terre franche di^ Germania non 
tollererebbero tanta infamia ed ignominia di tutti :e 
massimamente trattandosi di trasferirla nella persona 
di un re di Francia, con accrescere la potenza di un 
re inimico alla loro nazione, e donde si poteva tenere 
per certo , che q^uella dignità non ritornerebbe mai in 
Germania, stimava facile ottenere la perfezione di 
quello, che era già stato trattato con l'avolo, essendo 
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già oonvenuto dei premj e dei donativi con ciascuno 
degli elettori. 

Da altra parte non era minore ne la cupidità, né la 
speranza del re di Francia ; fondata principalmente in 
sulla credenza dell' acquistare con grandissima somma 
di danari i voti degli elettori , dei quali alcuni congiunti 
seco per antica amicizia ed intrattenimento, mostran- 
dogli la facilità della cosa, lo incitavano a farne im- 
presa. La quale speranza (come sono pronti gli uomini 
a persuadersi quello , che desiderano ) nutriva con 
ragioni più presto apparenti , che vere. Perchè sapeva 
che ordinariamente ai principi di Germania era molesto 
che gì' imperatori fossero molto potenti , per il sospetto 
che non volessero in tutto, o in qualche parte, rico- 
noscere le giurisdizioni ed autorità imperiali occupate 
da molti ; e però si persuadeva che in modo alcuno 
non fossero ^er consentire alla elezione del re di Spa- 
gna, sottomettendosi da se medesimi a un imperatore 
più potente, che dalla memoria degli antichi in qua. 
fosse stato imperatore alcuno : cosà che non pareva aL 
tutto simile in luì, perchè non avendo stati, né ade- 
renze antiche in Germania, non potevano avere tanto 
sospetta la sua grandezza. Per la quale ragione simil- 
mente alle terre franche stimava non solo contrappc- 
sarsi, ima opprimersi il rispetto della gloria della na- 
zione, come sogliono comunemente potere più negli 
uomini sen^ comparazione, gli stimoli dell' interesse 
proprio , che il rispetto det benefizio comune. Eragli 
nòto essere molestissimo a molte case illustri in Ger- 
mania, che pretendevano essere capaci di quella di-, 
goità, che r impero fosse continuato' tanti anni in una. 
casa medesima, e che quello, che oggi all' una , domani 
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air altra dovevano dare per elezione y fosse comuoGiato 
quasi per successione a perpetuarsi in una stirpe me-^ 
desima; e potersi chiamare ^ucees^oue quella elezÌQiie, 
ct^e non ardiva discostarsi dai più prossimi della stirpe 
degr imperatori morti : così da ' Alberto di Austria 
essere passato Y imperio in Federigo suo fratelkrr àat 
Federigo ip Maasimilìano suo 6gliuolo ^ ^ ora trat« 
tarsi di trasferirlo da MassiùSiliano neUa persona di 
Carlo $uo nipote. I qiiati umori e indegna»oni dei 
p^incijp^ di Qeroiabia glir davmo spieranza che le dis*^ 
cordié ed emulai^ioni tra ioro Biedesinu potesesan» 
aiutare la caus^ 8[Ua; accardendo apessò nelle conten^ 
zioni che chi vede escluso se^ o chi è favorito da se^ si 
precipiti, posposti tutti i rispetti , più presto a qualun- 
que terzo , che cedere a chi è stato ^oppo^to àlU soak 
intenzione. Sperò ottre a questo il re di Francia nel 
favore del pontefice, così per tacong^nahciie e bene- 
volenza^chc gli pareva avere contralta $e(^> come 
perchè non credeva ch;e a lui potesse piacere che Carlo 
principe di tanta potenza,, e^che cooitiguo obi regno di 
Nappli allo stata della chi^^y aveva per r.adere&sàL 
dei haconi GhibeUm aperto. U pas$o insino^ alle porte 
di Ròma^ boB^eguisse anche la eorona 'dell' imperiò; 
non considerando ch^ questa ragione ^.vèrissinia centiro* 
a Carlo,, militava ai»corà eofttro a llui. {^chè eal poiK 
tefice, e a ciascun altro non aveva a essere* manco 
formidoloso F imperio congiunto in Ul^ che in Carlo; 
coJOjcicissLachè se r\inp di l<prQ» possedeva forse^più regni 

■ A|;giagnendo a q,aQsti tre ^pperatori dì casa, di Ao&Uìa qop, nominati, 
fjiì altri tre venati potsacces^vamente, saranno in tutto stati sei impe- 
ratoli dt (|aMt» easa, che Pnno dopo Pattny a tanta df|[nit2 sono- per* 
venati. 
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e più stali, Pahro non era dft stimare ttìHhtò-, l^étrtiè 
non aveva sparsa e divufoa in Varj hi^ghi la sua po- 
tenza , ma H regno tutto raceotlo é unito insieme con 
qbbedìeaaa maravi^iosa dei popoli stioi, e pieno ài 
grandissime ricchezze. Notidiqiefio ^ hoii «conoscendo in 
•e quello ^he facilmente consider^iva in altri, ricorse 
al pontefice, supplicandolo volesse dai'gli fkvoi'e, perchè 
di se e dà regni suoi si potrebbe valere cotne di prò-- 
prio figliuola. 

Premiava grandissimamenite li pofitéfiòe la càu^ di 
questa elezione; essendogli molestissimo per la sicurtà 
dèlia sedia apostolica e del resto d' Italia quitkiiique 
dei due re fosse assunto, ali' imperio : uè èssendo tate 
l'autorità siuaiappresso agfi elettoì'i, che sperasse con 
qUdla poter, gipvtir molto, giudicò esser fìècessario 
adoperare in cosa di tanto iHòtuento la prudenza, e le 
arti. Persuadeydsi che il re di Anpincia , ingannato da 
qualottno degli, elettori , non avesse parte alcuna in 
questa «lesione; né avere) ,. benché in uomini venali , a 
potete latito le corruttèle, che avessero dlsonestànl^nte 
a trasfmre l' imperio "delta ttaiion^ Germanica nei te 
di Francia» Parov àgli che «1 re* di Spagna, per essére 
della medesima nazione, per le pratiche comincis^t^ da 
Massimiliano, e. per mólti altri rispetti, fosse molto 
facile cotìSeguire t'intento sud, se non se gli faceva 
opposizione molto potente ": la quale giudicava! non 
potere farsi in altro modo ^ 6e non che il re di Francia 
si disponesse a voltare ìil ' tino degli elett(H*i quei 
medesimi favori e danari, che usava ^ elèggere se. 

' Qo«»to eUm^rc , «be il p^fte pipponem ppr tmc» ^ «fcìocatiè Urne eletto 
imperatore, scrive il GwviOf nel Lib. IV della vita di Leone, 'ehe era il 
uarehese di Brandeoabtirg^. 
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Parevagli impossibile indurre il re a questo, méntre 
che era nel fervore delle speranze vane : però sperava , 
che quanto più arditamente e con più speranza s' in- 
golfasse in questa pratica, tanto più facilmente, quando 
cominciasse ad accorgtrsi riuscirgli vani i pensieri suoi , 
trovandosi già scoperto e irritato, e in sulla gara, aversi 
a precipitare a favorire la elezione di un terzo con non 
minore ardore, che avesse favorito quella di se medé- 
simo; e potere in questo tempo, acquistato che avesse 
fede col re di essergli favorevole, e di avere desiderato 
quel medesimo che lui, essere udita T autorità ed il 
consiglio suo. E potere similmente accadere, favoren- 
dosi gagliardamente nei principj le cose del |:edi Fràn- 
cia, che l'altro re, veduto difficultar^si ìlcdesiderio suo, 
e dubitando che il re avversario non vi avesse qualche 
parte, si precipitasse medesimamente ad un terzo. Però, 
non'solo dimostrò al re di Francia, di avere sommo 
desiderio che in lui pervenisse l'imperio, ma lo con- 
fortò con molte ragioni a procedere vivamente in questa 
impresa, promettendogli amplissimamente di favorirlo 
con tutta l'autorità del pontificato. Né parendogli poter 
fare maggior impressione che queista fosse la sua inten- 
zione, che usare in quest' azione un islrumento , il 
quale il re di Francia giudicasse dependere più da se , 
che da altri, destinò subitamente nunzio suo in Ger- 
mania Ruberto Orsino, arcivescovo di Reggio, persona 
confidente al re, con commissione, che e da parte, ed 
insieme con gli agenti che vi erano per il re, favorisse 
quanto poteva appresso agli elettori la sua intenzione : 
avvertendolo perciò a procedere , o con maggiore , ò 
con minore inoderazione, secondo che in Germania tro- 
vasse la disposizione degli elettori , e lo stato delle cose* 
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Le quali azioni discorse dal pontefice prudente- 
mente, e coperte con somma simulazione, avrebbero 
avuto* di bisogno che nel re di Francia, e nei ministri 
suoi, che erano in Germania, fosse stata maggiora pru- 
denza; e nei ministri del pontefice maggior gravite^, e 
maggior fede. Bla mentre che queste eose si trattano 
con le pratiche , e con le armi , il re dì Francia ordinò 
che Pietro Navarra uscisse in mare^opn un' armata di 
vienti galee e di altri legni, e con quattromila fanti 
pagffti , sotto nome di reprimere le fuste dei Mori , le 
quali, avendo già molti anni scorso senza ostacolo i 
nostri' mari , scorrevano ih questo anno medesimo più 
che mai^ e di assaltare, se così paresse al pontefice, i 
Mori di Affrica; ma principalmente perdio il pontefice, 
scopertosi totalmente per lui nella càusa dell' imperio , 
non avesse causa di temere delle forze del re Cattolico ; 
il quale pia per timore, che aveva di essere offeso, 
che per desiderio che avesse di offendere altri , prepa* 
rava sollecitamente un'armata per mandarla alla custo* 
dia del reame di Napoli. E nondimeno in queste diffi- 
denze e sospetti continuandosi tra Y uno e l' altrq re 
nella simulazione di amicizia^ si convennero in nome 
loro a Mompelieri il gran maestro di Francia, e monsi- 
gnore di Ceures , in ciascuno dei quali consisteva quasi 
tutto il coHsigho e r animo del suo re, per trattare sopra 
lo stabiliménto del matrimonio della seconda figliuola 
del re di Francia col re di Spagna, e molto più ^er 
risolvere^ le cose del reame di Navarra , la re^tuzione 
del quale all' antico re promessa nella concordia fatta 
a Noion, benché molto sollecitata dal re di Francia, 
era stata insino a quel di differita dal re di Spagna con 
varie sensazioni : ma la morte del gran maestro, sue-^ 
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ceduta innanzi parla^ero insieme, interroppe la spe- 
ranza di que&i' andata. 

Morì in questo tempo Lorenzo d^i Medici, oppres- 
salo da infermità quasi continua da poi che comumato 
con infelici £|uspicj il matrimonio , era ritornato di 
Francia; perchè e ' pochissimi giorni iudaUzi alla morte 
sua la moglie, avendo partorito ^ gli a veva . n^orendo 
preparata la strada. Per la morte di Lorenzo il ponte^ 
fice, desideroso dì tenere congiunta mentre viveva la 
potenza dei Fiorentini a quella della chiesa, disprezzati 
i consigli di alcuni, che lo Consilia vano che^ non r!3s« 
taqdo più, eccetto lui, alcuno dei discendenti legittimi 
per linea masculina di* Cosimo dei Medici fott^^^^^ ^* 
quella grandezza, restituisse alla sua patria Ja libertà, 
propose il cardinale dei Medici aU^.àmtmni^trazii^na di 
quello stato, o per.de$idei*io di perpetuile il nome della 
sna casa, o per odio, causata peic l'esibo, cootro al 
nome della repubblica, E pensaiKlo che ^t ducato di 
Urbino si potesse difficibnente, per l' amore dei popoli 
air antico duca , tenere sotto nome della figliuola res- 
tata unica di Lorenzo, comp^esa neUa investitura .pa^ 
terna, lo restituì .insieme con Pesaro e Sinigagtia àlb 
sedia apostolica. Ne parendogli che questo bastasse a 
raffrenare 1- ardore dei popoli , fece gittare in terw k 
mura della città di Urbino^ e degli altri luoghi princi- 
pali del ducato, eccetto di Ag(>faJ;)io, alta qual città, 
per* non essere, per la eniulazione che aveva con 1^ 
città di Uxbino, tanto inclinata con l'animo a Francesco 



' (2ìnqae giorni innanzi bM^ morte di Lorenzo dei Mediof mori Bladda- 
)«na di Bologna sna moglie, avendo lasciato una figliuola ^etta Caterina . 
come ho scritto poco sopra. Ma delle qualità di Lorenzo paria il Gtof io o«> 
Lib, IV della viu di Leone X. 
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Maria, voltò favore, e riputazipne, constituendola come 
capo di quel ducato. Il quale per indebolire tanto più , 
dette ai Fiorentini in pagamento. dei danari spedi per 
lui nella guerra dì Urbino , dei quali gli aveva fatti 
prìioa creditori in camera apostolica, la fortezza di San 
Leo con tutto il Montefeltrq , ' e il Pivieri di Sestina, 
che soleva essere territorio di Cesena; con tentando!» 
poco i Fiorentini di questa satisfisizione , ma non po<^ 
tendo opporsi alia sua volontà. 

Restava la controversia dell' imperio , con grandis- 
sima sospensione di tutta la cristianità, proseguita dall' 
uno e l'altro re con maggiore caldezza che mai. Nella 
quale il re dì Francia s' ingannava ogni giorno piìi , 
indotto. dalle promesse grandi del marchese di Bi^n« 
dimborg, ukio degli, elettori : il cfuale , avendo ricevuto 
da lui offerte grandissime di danari , e forse qualche 
somnia di presente, si era non solo obbligato con occulte 
capitolazioni a dargli il voto suo, ma promesso che 
r arcivescovo dì Maganza suo fratello^ uno dei* tre 
prelati elettori , farebbe il medej&imo. Promettevasi 
eziandio il re mc^to di un'altra parte degli elettori , e 
sperava in caso che i Voti fossero pari , nel voto de) re 
di Boemia , per il voto del quale , discordando i sei elet- 
tori (che tre ne sonf^ prelati, tre principi), si decide la 
controversia. Però mandò ^11' ammiraglio, il quale era 
and&to pinma per queste cose in Germania, quantità 
grandissin^a .di danari per dare agli elettori ; ed inten* 
dendo che molt#' delle terre-» franche, insielRie col duca 

' r tre'preldfti elettori dell* impero sono gli arcirescovi di Colonia, dì 
Magonsa, « di Tr<$veTÌ, e i tra priacipt secol«R, il daca di Sassonia, il 
conte Palatilo, e il aiarcheie di Brandembui-git ai qaali per settimo si 
aggiugne il Ve di Boemia. Leggi Tommaso^ Auts , Matteo Stamlet w saoi 
dieci circoli dell* impero, Pietro Bizzariy e altri. 
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di Vertimberg, minacciando chi volesse trasferire riiii- 
perio in' forestieri , congregavano molte gtenti, faceva 
provvisione di altri danari, pei* opporsi con le armi a 
chi volesse impedire che gli elettori non lo eleggessero. 

Ma era grande la inclinazione dei popoli di Germa- 
nia perchè la dignità imperiale non si rimovesse di 
quella naaone : anzi insino ai Svizzeri, mossi dall' 
amore della patria comune Germanica, avevano sup- 
plicato il ponte6ce che non favorisse a questa elezione 
alcuno , che non (o^é di lingua Tedesca. Il quale, per- 
severando nondimeno nel favorire il re di Francia , 
sperando.pure che , dimostrandosi così ardente per lui , 
il re avesse a udire con maggior fede i consìgli suoi , 
con i quali alla fine si sfcnrzò di pei*6uadergli che, de- 
posta la speranza di avere ad essere eletto lui j procu- 
rasse con quella ihstanza medesima .la elezione di Qua- 
lunque altro dei principi di ì&ermania : consiglio dato 
senza alcun frutto; perchè l'ammiraglio e Ruberto 
Orsino, ingannati dalle promesse di quegli, che per 
trarre danari di mano dei Fraazesi , davano certissime 
intenzioni^ ed occupati dalla passione l' uno per essere 
d' ingegno Franzese e ministro del re, P altro di natura 
leggiere . e desideroso di acquistare là grazia sua , lo 
confermavano con avvisi vani ogni giorno più nella 
speranza di ottenere. 

Con le quali pratiche, essendosi condotti, secondo 
l'uso antico, a Francfort, terra della Germania infe- 
riore, quagli. ai quali non per più antica consuetudine, 
o fondata ragione, ma per concessione di Gregorio 
quinto, pontefice Romano di nazione Tedesco, appar* 
tiene la facilita di eleggere l'imperatore Romano; men- 
tre che stanno in varie dispute per venire al tempo de- 
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faito secondo gli ordini loro alia elezione, un esercito 
messo in campagna per ordine del re di Spagna , il 
quale fu più pronto con i danari a raccorre gente , che 
a dargli agli elettori, avvicinatosi a Francfort, sotto 
nome di proibire chi procurasse di violentare la ele- 
zione, accrebbe l'animo agli elettori che favorivano la 
causa sua, tirò nella sentenza degli altri quegli, che 
erano dubbj , e spaventò il Brandiburgense inclinato al 
re di Francia ; talmentechè disperato che a questo cqn- 
corressero gli altri elettori, e volendo fuggire l'odio e 
la infamia appresso di tutta la nazione, non ebbe ardire 
di scoprire la sua intenzione; in modo che, venendosi 
all'atto della elezione, fu eletto, il dì vigesìmo ottavo 
di giugno, imperatore Carlo di Austria re di Spagna 
dai voti concordi di quattro elettori , l' arcivescovo di 
Maganza e quello di Gologna , e dal conte Palatino e 
dal duca di Sassonia : ma l' arcivescovo di Treveri elesse 
il marchese di Brandimborg, il quale concorse anch' 
egli alla elezione di se stesso. Né si dubitava, che se per 
la egualità dei voti la elezione fosse pervenuta alla gra- 
tificazione del settimo elettore , che sarebbe succeduto 
il medesimo; perchè Lodovico re di Boemia, il quale 
era anche di Ungheria , aveva promesso a Carlo il voto 
suo. 

Dep^i'esse questa elezióne molto V animo del re di 
Francia, e di quegli che in Italia dependevano da lui; 
e per contrario inanimi molto chi aveva speranza, o 
pensieri contrarj, vedendo congiunta tanta potenza in 
un principe solo, giovane, e «il quale si sentiva per 
molti ' vaticinj esser promesso grandissimo imperio , e 

' Il Giovio pone, che qaesti vaticinj fosse una profezia di un antico indo- 
vino, la qaale con chiari lineamenti di. statara, e d' ingegnp, pareva che 
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stupenda felicità. E se bene non fosse copioso (fi danari 
quanto era il re di Francia , nondimeno era tenuto di 
grandissima importanza potere empiere gli eserciti suoi 
di fanteria Tedesca e Spagnuola, fanterìa di molta esti- 
mazione e valore, cosa che per il ccmtrario acciadeva al 
re di Francia. Perchè , non avendo nel regno suo fanti 
da opporre a questi , non poteva implicarsi in guerre 
potenti, se non cavando con grandissima spesa , e qual- 
che volta con grandissima difBcuItà, fanteria di paesi 
forestieri : la qual cosa lo necessitavsi a intrattenere 
con grande spesa e diligenza i Svizzeri, tollerare da 
loro molte ingiurie ; e nondimeno non essere mai to- 
talmente sicuro ne delinr loro costanza, né della loro 
fede. 

Né si dubitava che tra due prìncipi giovani , e tra i 
qndli erano molte cause di emulazione e di conten- 
zione, avesse finalmente a' nascere gravissima gtterra» 
Perchè nel re di Francia risedeva il desiderio di ricu- 
perare il regno diJSapoli, pretendendo àVei'vì • gittsto 
titolo : eragit a cuofe la reintegrazione' del* rè.Giòvanni 
al regno di Navarrà, della quale fcbtnprendeva^oramai 
essergli state date vane speranze. Molesto er«i a Cesare 
il pagamento dei centomila ducati promessi neiraccordo 
di Noion; e gli pareva che il re, sprezzato raccordo 
prima fatto a Parigi^ usando immoderatamente la occa- 
sione dell'essere egli necessitato a passare in fspagna, 
r avesse quasi per fof2ia costretto a fere concordia 
nuova. E^a sempre fresca fra loro la causa del duca di 
Ghelderi , la quale sola , per averne il re di Francia la 

esprìmesse qaesto -giovane, il qnaU Tenendo dì- self eittrlone*, era per fare 
grmdifsiati danni a tutta Italia, e specialmente a Roma, e al papa. Cosi 
«crìve egli nel Lib. IV della Vita di Leone X. 
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protezione , e lo stato dì Fiandra riputare inimìeisslmo, 
poteva essere bastante <i eccitai*gli allearmi. Ma sopra 
tutto generava neil' animo del naovo Cesare stimoli 
ardeatisAUDi il ducaC6 di Borgogna; il quale ' occupato 
da l4iigi undeeimo, per la occasione della morte di 
Garb duca di Borgogna av#lo matèrno del padre di 
Cesare, aveva sempre tormentato Tammo dei succes-' 
sori. Né mancavano rómoli, o cause di controversie 
per cagione del ducato di Milano; del quale non avendo 
il presente re dopo la morte di Luigi duodecimo otte- 
nuta, né dimandata la investitura, e pretendendosi 
molle eccezioni alle ragioni, che gli nascevano dalla 
investitura fatta all' antecessore^ e d'invalidità, e di 
perdita di ragione, era bastante questo a suscitare 
guerra tra. loro ; nondimeno, nei tempi , né la oppor- 
tunità coosentivaBo; che per allora facessero movi- 
mnto/ Perchè, oltre che « Cesare era necessario ripas- 
sare prima in Germania per pigliare in' Aquisgrana, 
secondo r uso deglr altri eletti,^ la oisrona deN^ imperio , 
si à|^iug.neva,.cke essendo ciascuno di loro di tanta 
potenjcjr,' la difficoltà dell'offendersi V tino l'altro gli 
riteneva 4air assaltarsi,tae prima non intenderano per- 
feltan^n'^ela idente, e la disposizione degli altri prin^ 
cipi,. e s^eeialmoate „ ^e sì avesse a fere guerra in Itali», 
• . . • * . . . ' . ' 

' Di queste guerre fatte contro al duca .Carlo di Borgogna dal re Luigi XI 
sciiMe Filippo m%nàg,,iU Jrgenton che v'intervenne, secondo che. altre 
yai|»lM>>npiato. 

' Dal temjfo del prima Ott«P«' n- qua, è ^ihìaco, che senipve è alati» 
osservato di coronare gì' imperatori eletti nella città di Aqoìsgrana, dove 
già ftt U< seggio, ed ora è la sua sepoltura, e si conserva la corona di Carlo 
Magpp. Qua 1* elattoi impecatore siede sopra la sedia di esso Carlo Magno, 
che è nella chiesa cattedrale della beata vergine, edificata da Ini,, e co*»» 
nato di quella corona è dichiarato re di La magna, e di Fraipcia. Tedi 
F, Onqfmo Ptinvimo n«l suo Libro IV Comitiis ònperMorus, 



Digitized by VjjOOQIC 



334 LIBHO DEGIMOTERZO. 

quella del pontefice. La quale, recondita dalle simula^ 
zioni ed arti sue , non era nota ad alcuno, e forse tal- 
volta niDU risoluta in se medesimo : benché , più presto 
per non avere occasione di negargliene senza oiFendere 
gravemente l'animo suo, che per libera volontà, avesse 
dispensato Carlo ad accettare la elezione fattagli dell' 
imperio contro al tenore della investitura del regno di 
Napoli, nella quale, fatta secondo la forma delle an- 
tiche itivestiture , gli era proibito espressamente. 



CAPITOLO QUINTO. 

Desiderio nel pontefice d' occupar Ferrara. Congiura contro Alfonso 
scoperta. 'Prìncipj dell' eresia di Lutero. È scomunicato dal papa. 
Progressi delle sue dottrine. Giampaolo Baglione decapitato adorna. 
Coronazione di Carlo V. Tnknulti in Ispagna. Ammutinamento degli 
Spagnuoli in Sicilia. 

GoirsERVAVASi adunque Italia in pace per queste ca- 
gioni ; benché nella fine di questo medeimno anno it 
pontefice tentasse di occupare la città di Ferrara non 
con acmi manifeste , ma con insidie.' Perchè se bène si 
fosse creduto^ che per la morte di Lorenzo suo nipote, 
maacando già alla casa sua più^* presto uòmini, che 
stati, avesse levato il pensiero dalla occupazione di 
Ferrara , alla quale prima aveva sempre aspirato ; non- - 
dimeno , o stimolato dall' odio conceputo contro a quel 
duca , o dalla cupidità di pareggiare , o almanco ap- 
prossimarsi quanto più poteva alla gloria di Giulio , non 
aveva per la morte del fratello e del nipote rimesso 
parte, alcuna di questo ardore : donde che facilmente 
si può comprendere , che Fambizioner dei sacerdoti non 
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ha maggior fomento, che da $e stessa. Né compor- 
tando la qualità dei tempi , e il sito e la fortezza di 
quella città , la quale Alfonso con grandissima diligenza 
areva renduta munitissima , che sì pensasse ad espu- 
gnarla con aperta forza; avendo lui massimamente 
quantità quasi in6nita di bellissime artiglierie , e mu- 
nizioni, ed avendo, con limitare tutte le spese, aggiu- 
gnere nuovi dazj e gabelle , (are vive in qualunque 
modo r. entrate sue, ed (esercitandosi con la industria) 
rappresentare in molte cose pKi il mercatante che il 
principe , accumulato; secondo si credeva grandissima 
' quantità di danari ; non restava, al pontefice , se non si 
mutavano le condizioni dei tempi, altra speranza di 
ottenerla , che con occulte insidie , e trattati. Dei quali 
avendone per il passato tentato con Nicolò da Este , e 
con molti altri vanamente; ed essendosi Alfonso, per 
non avere notizia' che attendesse più a queste pratiche, 
quasi assicurato non della sua volontà*, ma delle insi- 
die; parve al pontefice, per partiti^ che gli furono pro- 
posti, e per essere Alfonso oppresso da lunga infermità 
ridotto in termine , che quasi si disper;iva la sua salute^ 
ed il cardinale suo fratello, -per non s,tare con poca 
grazia nella corte di Roma, ^trovandosi in Ungheria, 
tempo opportuno di tentare di eseguire qualche dise- 
gno, che gli era proposte da alcuni' fuorusciti di Fer- 
rara , e per mezzo loro da Alessandro Fregoso vescovo 
di Ventimiglia abitante allora a Bologna , perchè , aspi- 
rando a esser doge , come ,era stato il cardinale suo 
padre, èra sospetto a Ottaviano Fregoso, il quale stato 
poco felice nei trattati , ch^ aveva fatto per rientrare 
nella propria psttria , prometteva più prospero successo 
in quegli, che faceva per altri nelle patrie forestiere. 
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Sotto colore adunque di voler entrare con le armi 
in Genova, il vescovo, ricevuti occultamente dal pon- 
tefice dieci mila ducati , soldo parte nel paese di Roma , 
parte nella Lunigiana, duemila fami. Al romore della 
quale aihmazione essendosi per sospetto di se armato 
per terra e per mare Ottaviano Fregoso, egli ^ come se 
per essere scoperti i suoi disegni restasse escluso di 
speranza dì poter per allora voltai* lo stato di Genova , 
fatto intendere a Federigo da Bozzole (con F aiuto del 
quale si manteneva in gran parte la concordia contro 
ai conte GioTanfrancesco della mirandola) poterlo 
servire di quelle genti insìno non fosse finita la ,paga 
loro , la qual durava presso ad un mese , passato V Ap- 
pennino , scese in quei di Coreggio ^ pigliando lenta- 
mente il cammino.della Concordia* Ed era il fondamento 
di questo trattato il pa^^re il fiume d^l Po ; al quale 
effetto certi ministri di Alberto da Carpi, consciò di 
questa pratica , avevano noleggiato sotto nome di mer- 
catanti di grani molte barche , che erano nella bocca 
del fiume della Secchia ( così chiamano i, circoi^icini 
quel luogo, dove le acque della, Secchia entrano nel 
Po) con le quali passando il Po', * disegnava il vescovo 
accostarsi prestamente a Ferrara; dove egli, stato 
pochi mesi innanzi ^ aveva speculato uh luogo deUa 
terra in sul Po, dove erano in terra .più di -quaranta 
braccia di muro, luogo aperto, emoltp ^cile aeti- 
trarvi; il qual -mun> essendo^'cadù^o non molto prima , 
non si ecà ristaurato eosà presto, perchè U vicini t9 del 
fiume, e Io starsi senza timore avevano Huti^ito la ne- 
gligenza di chi soleva sollecitamente provvedere a 
questi disordilii. 

Ma come fu sentite per il pa6se circostante il Ventì- 
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migKa con queste genti avere passato l'Appennino, il 
marchese di Mantova non per alcuno sospetto partico* 
lare , ma per consuetudine antica di difHcultare alle 
genti forestiere j passi dei fiumi , ritirò a Mantova tutte 
le barche, che erano in bocca di Secchia, in modo 
che il Ventimi glia non potendo servirsi delle barche 
noleggiate, ne avendo comodità di provvederne così 
presto dell'altre, massimanìente perchè i governatori 
vicini della chiesa non erano avvertiti di questa pra- 
tica, né avevano commissione , quando bene l'avessero 
saputa, d'intromettersene, mentre che cerca di qual* 
che rimediò, egli, ed i ministri di Alberto, soggiornò 
ccm le genti verso Coreggio , e nei luoghi vicini \ dove 
avendo parlata con molti inctolamente^ e con alcuni 
scoperto tutti ji particolari del suo disegno, il marchese 
di Mantova avvertitone notificò per un uomo suo la 
cosa al duca di Ferrara ; il quale era tanto alieno da 
questo sospetto, che con difficultà s'indusse a pre* 
stargli fede. Pure, movendolo pìii che altro quel 
riscontro' del muro rotto', cominciò a prepararsi di 
gènte; né' mostrando avere sospetto. del pontefice, 
benché sentisse in se altrimenti, fattogli intendere le 
insidie, che g^Iì erano ordinate dal véscovo di Venti- 
miglia. Io supplicò che e' commettesse ai governatori 
vicini, che occorrendogli*^ di bisogno gli porgessero 
aiuto. La qùal cosa fu dal pontefice con favorevoli 
brevi eseguita prontamente,. ma data però nel tempo 
medesimo occultamente altra commissione. 

La fama, che a Ferrara si cominciasse a fare prov- 
visione, aggiunta alla difficultà di passare il Po, tolse 
al vescavo ogni speranza. Però condottò con le genti 
appresso alla Concordia , mentre che con quegli che 

IV. 22 
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vi erano dentro , insospettiti già di lui, tratta di voler 
offendere la Mirandola, presentatosi all' improvviso 
una notte alle mura della Concordia , gli fece dare la 
battaglia; ma per dare cagione agli uomini di credere 
che non per andare a Ferrara , ma per occupare la 
Concordia fosse venuto in quei luoghi. Fu vano questo 
assalto : dopo il quale i fanti con sua licenza si dissolve- 
rono, lasciata opinione in molti e in Alfonso medesimo^ 
che se non gli era interrotto la facultà di passare il Po, 
avrebbe ottenuta per il muro rotto Ferrara ; dove non 
era gente alcuna, non sospetto, il duca ammalato gra- 
vemente, ed il popolo iq modo mal satisfatto di lui, 
che pochissimi in un tumulto quasi improvviso avr;pb^ 
bero prese le armi^^ o oppostisi al pericolo. 

. Seguita r anno, mille cinquecento venti ; nel quale 
continuandosi per le medesime cagioni per le quali era 
stata conservata Tanno precedente, la pace d'Italia, 
cominciarono molto ad ampliarsi dottrine nate di tiuovo 
prima contro all'autorità della chiesa Romana, dipoi 
contro all' autorità della cristiana refigione. Il quale 
pestifero veléno ebbe origine nell' Alamagna, nella 
provincia di Sassonia, perle predicazioni di* MaVtino 
Lutero, frate professo dell'ordine dì Santo Agostino, 
suscitatore per la maggior parte njei jjrincipj jsuoi degli 
antichi errori dei Boemi : i quali' riprobati per' il con» 
cilio universale della chiesa celebra tcf a Costanza , ed 
abbruciati con l'autorità *di quello Giovanni Hus, e 
Girolamo da Praga, due dei capi principali di questa 
eresia, erano stati lungamente ristretti nei confini di 
Boemia. A suscitargli nuovamente in Germania avèlia 

' V. )i devio nei framm. del Lib. XX delle sae istorie, e nej Lìb. IV delU 
vita di Leone X , per tacer d* altri /che di Lutero han parlato. 
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dato occasione l'autorità della sedia apost'oUca, usata 
troppa licenziosamente da Leone, il quale (seguitando 
nelle grazie , che sopra le code spirituali e beneficiali 
Concede la corte, il consiglio di Lorenzo Pucci cardi- 
nale diesanti Quattro) aveva sparso per tutto il mondò 
senza distinzione di tempi e di luoghi, indulgenze am^ 
plissìme^ non solo per poter giovare con esse a quegli, 
ch^ ancóra sono nella vita presente, ma con facultà di 
potere, oltre a questo, liberare le aniiàe dei defunti 
dalle pene del purgatorip<«Le quali cose non avendo io 
^é né verisimilitudine , ne autorità alcuna , perchè era 
notorio, che. si concedevano solamente per estorqusre 
danari dagli uomini, che abbondano più di semplicità^ 
che di prudenza; ed essendo esercitate imprudente- 
mente dai commissarj deputati a quasla esaziome, la 
più parte dei quali comperava dalla corte la facultà dì 
esercitarle, aveva concitato in molti luoghi indégpar 
zione e scandolo assai, e spBcii^mènte nella Germaaia^, 
4ove a molti dei ministri ér^no vedute vendere per 
poco prézed, ogipearsi in ^uUe taverne le facultà del 
liberare 1^ anime dei morti daji purgatorio* 

E accrebbe che il pontefice, il qi^le, per la facilità 
della natura sua, esercitava in molte co^e con poca 
maestà V ufficio pontilìcale, donò a Maddalena sua so-^ 
i^lìk r emoluménto , e la esa^l^ione delle indulgente di 
molte. parti di Germania. La quak. avendo fattodepu^ 
tare.còmmissario il vescovo Àremboldo, ministro degno 
di questa commissióne, che l'esercitava con grande 
avarizia ^ estorsione; e sapendosi per tutta la Ger- 
mania che i danari che se ne cavavano non andavano 
al.pqntefi(?e, o alla camera apostolica (d^pde,piir sa-* 
rebbe foràe stato posnibilexhe qualche par te «se ne fosse 
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tpem in mi Imoiii ) imi era dntìiìtta a wèiUbn iD' 
«▼arizM di lUM donm; «Teva dito detalab3e noniolo 
r ctanone e i minìitrì di quella, ma il marne ancon t 
raatorità di cU tanto inooMiiltaiiieBte le oaneeden. 
La quale ooeanone arendo presa il Lutero, ed atendo 
eomiiiciato a dispreacare queste conoesaknn, ed a tu- 
sare in queste F autorità dd pontefice; moltiplicnh 
dogli, in eausa finroreTole a^ oreccki dei pof^t 
numero grande di auditori , oominciÀ og;iii A piii sc<v 
pertamente a negare V autorità del pontefiee. 

Da questi principe forse onesti, o aknaneo perii 
giusta oecasione, ehe gli era data, in qualche porit 
scusabili , Iraportandolo Tanribiaione e V aura popob^i 
e il favore del duca di Sassonia , non solo (b troppo 
immoderato contro, alla potestà dei pontefici ed uto- 
rità della chiesa Romana ; ma , trascorrendo vact^ 
nef^i errori dei Boemi, cominciò in progresso di tempo 
a levare le immagini delle chiese, a spogliare i lo(^ 
eoclesiastici dei. beni, permettere ai monaci, e ilk 
monache professe il matrimonio (convalidando qo^ 
opinione non solo con Y autorità e con gli argomeniit 
ma esiandio con V esempio di se mede^mo) : negare b 
potestà del papa distenderei fiiora delF episcopato ^ 
Àoma , ed ogni altro vescovo avere ndla diocesi ^ 
quella medesima autorità ^ che aveva il papa nella B<^ 
mane : disprékaare tutte le cose determinate nei c^ 
oilj, tutte le Còse scritte da quegK, che n chiamaB^'' 
dottori delia chiesa ,^ tutte le leggi canoniche, e i ^^ 
eveti dei pontefici; ridtlcendosi solo al testamento tec' 
chio, al libro degli evangelj , agli atti degli apo^'^'j 
ed a tutto quello ohe si compreiìde sotto il nome del 
testamento nuovo, e att* epistole di San Pftolo; ^^ 



Digitized by VjjOOQIC 



C4PITOJLO QuiffTO. — • i5ao. 34 1 

dando a latte queste ouoiri e sospetti sensi, ed inau«* 
dite inteqietrasdoni. ' 

Né slette in qu^ti termini la insania di costui e dei 
seguaci suoi j ma seguitata si pu^ dire da qttasi tutta la 
Germania^ trascorrendo ogni giorno in più detestabili 
e perniinosi errori i penetrò a ferire i sacramenti della 
chiesa, dispreavare i digiuni, le penitenie, e le orni-* 
fessioni ; scorrendo poi alcuni dei suoi settatori , ma 
diventati già in qualche parte discrepanti dall' autorità 
sua y a fare pestifere e diaboliche invenzioni sopra la 
eucaristia* Le quali cose, avendo tutte per fondamento 
la reprobazione dell' autorità dei conoil], e dei sacri 
dottori, htfnno dato adito ad ogni nuova e perversa 
invenzione, o interpetrattone; ed ampliatosi in molti 
luoghi emf^ fuora della Germania , per contenere 
dottrina di sorte, che liberando gli uomini da molti 
precetti trovati per la salute universale dai concilj 
universali dellachiesa, dai decreti dei pontefici, dall' 
«utorìtà dei canoni, e dalle sane inlerpetrazioni dei 
sacri dottori, gli riducono a modo di vita quasi libero, 
ed arbitrario» 

Sforzavasi nei principi suoi di spegnere questa pesti* 
fera dolina il pontefice ^ non usando per ciò i rimedj, 
e le mediciiie convenienti a samare tanta infermità ; 
perchè citò a Roma Martino. Lutero, sospeselo dall' 
uffizio dd predicare, e dipoi per la ioobbedienza sua lo 
sottopose alle cmsuna ecclesiastiche ; ma non si astenne 
da m<dte cose di pessimo esempio^ e che dannate ra-- 
gjuNievobnente da lui, erano, molestissime a tutti. 
Donde il procedergli contro oon le «rmi ecclesiastidie 
non dimèmi appresso ai popoli ^ anzi augumenfò k 
riputazione di Scartino f come se le persecuziooi nasces^ 
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sera più dalla nmoceaaL della sua vita , e dalb sanità 
della dottrina, che da altra cagione. Mandò il pontefice 
molti rdigion a predicare in Germania contro a lai: 
scrisse molti fareri ai principi , e ai prelati ; ma non 
giovando ne questo, né mciìi altri m€>dì usati per re- 
primerlo, per la indinazione dei popoli , e per il fiiirore 
grande, che nelle terre sue aveva dal duca dì Sassonia, 
cominciava a parere- in corte di Roma ogni giorno 
questa causa più grave, ed accresoere la dubitazione, 
che alla grandezza dei pontefici , élla utilità delb corte 
Romana, e alla unita della Telinone cristiana non ne 
nascesse grandissimo detrimento. Per questo si 6ce- 
vano queir anno a Roma spessi concistori , 'spesse con- 
sulte di cardinali e teologi deputati nella camera dei 
pontefice , per trovare i rìmedj a quesffw male , che 
continuamente cresceva. E ancorché non mancasse chi 
riducesse in memoria, che. 4a persecuzione £itfag/i 
insino a quel giorno, poiché non era accompagnata 
col correggere in loro medesimi le cose dannabili, gì* 
aveva cresciuto la riputazione , e la benevolenza dei 
popoli, e che minor male sarebbe stato dissimulare dr 
non sentire questa insania, che forse per se medesima 
si dissolverebbe, che soffiando nel ftioco accenderlo, 
e farlo maggiore; nondimeno, come è natura degfc 
uomini di procedere volentieri ai rimedj caldi, n^^ 
solo furono accresciute le persecuziotii contro a lui 7^ 
contro agli altri suoi settatori, chiamati volgarmente' 
Luterani , ma ancora deliberato un monitorio gravisi 
Simo contro al duca di. Sassonia : dal quale esacerbato 
diventò fautore più veemente della causa sua , la quale 
in spazio di più anni andò in modo moltipiicimdo , che 
sia stato molto pericoloso^ che da quésta contagiose 
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tibn resti infetta quasi tutta la Gristiahità. Né ha tanto 
raffrenato il corso suo cosa alcuna, quanto 1' essersi 
conosciuto i settatori dì questa dottrina non essere 
manco infesd' alla potestà dei principi temporali , che 
air autorità dei pontefici Romani ; il che ha fatto che 
molti principi hanno, per l^intere^e proprio, con 
vigilanza e con severità proibito che nei regni suoi 
non entri questa contagione. E per contrario niuna 
€06a ha sostenuto tanto la pertinacia di questi errori 
( i quali qualche volta , per la troppa trasgressione dei 
capi di quest' eresie , e per la varietà ed eziandio con- 
trarietà delle opinióni tra loro medesimi, sono stati 
vicini a confonder3Ì e a cadere) , quanto la licenziosa 
libertà , che nel modo del vivere ne hanno acquistato i 
popoli, e l'avarizia dei potenti per non restare spo- 
gliati dei beni , che hanno occupati delle chiese. 

Non accadde questo anno cosa degna di memoria , 
salvo che^ essendo in Perugia Giam Pagolo e Gentile 
della medesima famiglia dei Baglioni, o perchè na- 
scesse tra loro contenzione, o perchè Gian Pagolo non 
gli bastando avere piìi parte e piii autorità nel gover- 
no, volesse arrogarsi il lutto, * cacciò Gentile di Pe- 
rugia : il che essendo molesto al pontefice,. lo fece ci- 
tjSure che personalmente comparisse a Roma. Il quale 
temendo di andarvi , maàdò Alalatesta svio figliuolo 
a giusfl&parsi, ed a offerire 4i essere presto ^ obbedire 
a tutti i suoi comandamenti. Ma instaiydo pure il pon- 
tefice della venuta sua , 4)oi che fu st«ito molti dì per- 
plesso,. si risolvè ad andare; confidatosi, parte nell' 

' l'ente anco in questo tempo Gio. Paolo Baglioni di farsi signore della 
eittà di Orvieto; ma come scrìve Ciprìan Manente nel Lib. VI, non gli 
rìosà H disegno. 
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antica servitù , che in ogni tempo aveva avuto con fa 
sua casa, parte persuaso da Cammiilo Orsino suo ge« 
nero, e da, altri amici suoi : i qi^àU, usando l'autorità 
toro , e valendosi di mezzi potenti appresso al ponte- 
fice, o ottennero fede espressa dMui (benché non per 
iscrittura) o almianco furono dal pontefice • usate tali 
parole con somma astnzia , e fatte tali dimostrazioni y 
che quegli , che si confidavano potere ritrarre da lut 
la mente sua, gli dettero* animo a comparire, dandosi 
ad intendere che egli potesse farlo sicur«|iente. Ma 
airivato a Roma trovò che il pontefice, sótto specie di 
sue ricreazioni come altre vqlt^e era/soFito di fare^^ era 
andato pochi giorni innanzi in oastel Sant' Aiigelp ; 
dove, andando la mattina segue]i);e^ Gian Pagolo p&^ 
presentarsegfi, fu innanzi arrivasse al i^ospetto suo in-^ 
carcerato dal castellano :*e dipoi per giudici. Reputati 
esaminato rigorosamen^ , confesso molti gravissimi 
delitti, sì per cose attenenti alla conservazione della 
tirannide, come per piaceri nefandi , ed altri suoi inte- 
ressi particolari.' Per r quali , poiché fìi statp in can* 
cere più di due mesi, * fii decapitato secondo l'ordine 
della giustizia.; movendosi, swondo sijcredette, it pc»»- 
tefioe a questo per avere neUa guerra di Urbino coal<> 
preso per molti segni Gian Pagolo essere di animo 
alieno da lui ; avere tenuto pratiche con Francesco Ma* 
ria; né potere in qualunque accidente -gU: sopi*avve-» 
nisse fare fondatpiento fermo in lui , e oonsegutote^ 

^ Si verìfica n^ia norte dì Gto. Paolo taglioni quel ^elba dallo di 
aopra nel Lib'. V, che essendo esso scampato daUe insidie del dnca Valen- 
tÌBO, era dtetlnato a piò tardo, ina a maggior aappliiìo. B|a il Gìoiho nel 
Lib. IV della^vita di Leone raotlra cbe it BagUoni non fosse chiamato M 
pjipa a B.oma ,. ma, che da se stesso vi andasse. * - 
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mente, mentre che egli era in quello stato, ndle cose di 
Perugia. Le quali per riordinare a suo proposito, essen- 
dosi i figliuoli di Gian Pagolo fuggiti , come ebbero 
nuove della sua retenzione , dette quella legazione a 
Silvio cardinale di Cortona, antico servitore e allievo 
suo : restituì Gentile in Perugia , al quale dono i beni 
che erano stati posseduti da Gian Pagolo ; e appog- 
giandosi a un subietto molto debole , voltò la riputa- 
zione e grandezza a lui^» 

Continuò medesiimmeote ques|o'anno il pontefice 
(.«attribuendo più al caso, o alla poca prudenza che ad 
altro, la occasione perduta dal vescovo di Yentimiglia) 
di tentare nuove insidie contro al duca di Ferrara per 
mezzo di Uberto da Camberà pifotonot^rio apostolico , 
cén Ridolfel Tedesco capitano di alcuni fanti Tedeschi , 
cbe^Alfonso teneva alla sua 'guai'dia, il quale gli aveva 
promésso dargli a suo piacere la entrata d#lla porta di 
castello Tialto : dove-potendo pervenire le genti, che 
si mandassero da Bologna e da Modana (senza avere a 
passare il Po , se non per il ponte di legname , che è 
innanzi a quella porta), fu dajto ordine a. Guido Ran- 
gone, e al governato^ di Modana^ che raccolte certe 
genti sotto altri colori alitassero all'improvviso ad oc- 
cupare quella porta per difenderla, tanto che giugnes- 
sei^o gli aiuti, da Modana e da Bologna ^ dove era' posto 
ordine^ che la gente si movesse quasi popolarmente^ 
Ma già statuito il giórno dell' assaltarla , si scoperse ohe 
Ridolfel , a cui per ordine del pontefice erano stati 
dati da Uberto da Camberà circa duemila ducati, aveva 
da princìpio comuniotito ogni cosa cqii Al&nso ; i) 
quale, poiché ebbe scope;rto. assai della niente del pon^ 
tefice e dei suoi disegni , non vol^do che h cosa pro* 
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cedesse piti innanzi, tenne 'modo che la traudé di Ri-' 
dolfel si pubblicasse. 

In questo anno inedesinio passò Cesare per mare di 
Spagna in Fiandra , avendo nei pasisare non per neces- 
sità , come aveva fatto il padre , ma volontariamente 
toccato in Inghilterra, per parlare con quel re, col 
quale restò in buona concordia. Bi Fiandca andato in 
Germania ricevè del mese di ottobre in ' Aquisgrana , 
città nobile per l'antica residenza, e per il sepolcra 
di Carlo Magno, con grandissimo concorso la 'prima 
corona, quella medesima , secondo che è la fama, con 
la quale (ìi incoronato Carlo Magno , datagli seconda 
il costume antico con l'autorità dai principi di Oer-» 
mania. Ma questa sua felicità era turbata dadi acci^ 
denti tiati di nuovo in Ispagna ; perchè ai popoli 'di 
quei regni era stata molesta la promozione sua all' im-^ 
perio; perchè conoscevano che con grandissima inco- 
modità e detrimento di tutti sarebbe per varie cagioni 
necessitato a stare non piccola parte del tempo fuora 
di Spagna : ma molto più gli aveva nK)ssi l' odio grande, 
che avevano conceputo coatro all'avarizia di quegli 
che lo governavano , massimamente contro a ' Ceures ; 
il quale dimostratosi insaziabile, aveva per tutte le vie 
accumulato somma grandissima di danari. Il medesimo 
avevano fatto " gli altri Fiamminghi , vendendo per 

' Leggi qaanto della città di Aquisgrana , della sedia , e corona di Carlo 
Magno io ho scritto poco sopra, secondo la opinione del Panpinio ; ma il tempo 
qoà notato de% coronazione dell'imperatore, cioè, che fos^e -coronato di 
ottobre , è contrario ad àlcnni, i qnali ten|ono che la corona gli fosse data 
il giorno di Santo Mattia , ai 214 febbraio , ben^è io stimo , che siano io 
etrore. ^ C •' ' . 

' Qaesto Ceures, di cai più volte è menzione in, questa istoria, Caik> sì 
chiamò , e fu quegli , che allevò V imperatore : ma era ingordissimo dei 
ducad d^ oro , come scrive il ^ioyio. 
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pre2zò ai forestieri gli ufficj soliti darsi agli Spagnuoli , 
e facendo venali tutte le grazie, privilegi, ed espe- 
dizióni , che si dimandavano aììa cbrte; in modo che 
concitati tutti i popoli contro al nome dei Fiammin- 
ghi, avevano alla partita di Cesare ' tumultuato quegli 
di Vagliadulit, e appena uscito di Spagna sollevati tutti 
non (secóndo dicevano) centrò al re, ma contro ar 
cattivi governatori. E comunicati insieme i consigli , 
non ' prestando più obbedienza agli ufìziali regj , ave- 
vano fatta congregazione della maggior' parte dei po- 
poli; i quali, data forma al governo, si reggevano in 
nome della santa giunta ( così chiamavano il consiglio 
universale dei popoli). Contro ai quali essendosi levali 
in arme i capitani , e ministri regj , ridotte le cose in 
manifesta guerra , erano tanto moltiplicati i disordini , 
che Cesare piccolissima autorità vi riteneva , donde in 
Italia , e fuori cresceva la speranza di coloro , che 
avrebbero desiderato diminuire tanta grandezza. Aveva 
nondimeno l'armata sua acquistato contro ai Mori 
l'isola delle Gerbe, e in Germania era stata repressa in 
qualche parte la riputazione del re di Francia. Perchè 
ddndo egli, per nutrire discordie in quella provincia, 
favore al duca di Vertimberg, discordante con la lega 
di Svevia; i popoli risentitisi potentemente, lo caccia- 
rono* del suo stato; ed acquistato che T ebbero, lo 
venderono a Cesare , desideroso di abbassare i seguaci 
del re di Francia , obbligandosi alfa difesa contro a 
qualunque lo molestasse ; per il che quel duca , tro- 
vandosi distrutto sotto la speranza degli aiuti Fran- 

' Capi di costóro, che tdmnlttiarotio, dice il Giovio, clie farono Gìo. 
Padillia, Gio. Bravo, e il Maldonato. 
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zesi , fu necessitato ricorrere alla ciemenza di Cesare 9 
e da lui accettare quelle leggi, che gli furono date, 
non rimesso però per questo nella possessione del suo 
ducato, 

Nella fine di questo anno medesimo , cirga ' taremila 
fanti Spagnuoli stati più mesi in Sicilia , non volendo 
ritornare in Ispagna secondo il comandamento avuto 
da Cesare, disprezzata F autorità dei capitani, passa* 
rono a Reggio di Calabria; e procedendo con fiire per 
tutto, gravisùmi danni verso lo stato della cliidaft ^ 
messero in grave terrore il papa (nell' animo del quale 
era fissa la memoria degli accidenti di Urbino) che o 
sollevati da altri principi , o accompagnando» con il 
duca Francesco Maria, con i figliuoli di Gian Pagolo 
Baglione, e con gli altri inimici diella chiesa # ;aon 8tt<* 
scitassero qualche incendio , massinmmerite ricusando 
le offerte &tte dal viceré di Napoli e da .lui , di sei- 
darne una parte , e agli altri fare donaaùone di danari. 
Dalle quali offerte preso maggiore. animo, si muove- 
vano verso il fium^del Tronto, ncw per il paese stretto 
del Capitanato, ma per il eainmina largo di Puglia; e 
aggiugnendosi continuamente altri fiinti, e qualità 
cavallo, diventavano sempre ptii formidabili. Nocid»* 
meno si risolvè più facilmente, e più presto, ehe gK 
uomini non credevano, questo movimenbo : perchè 
passato il Tronto per entrare neUa marca Anconitana, 
nella quale il pcHitefice aveva mandata mdite genti , e 

' Alconi anni dopo ti am^atinarono •imilmente in Sicitia gli Spaf^aoU, 
mentre che don Ferrame Gonzaga -era Tloerè in «{aella Isola, e preaero la 
terra di Randasso, dove ebbe molta &tióa il Gonzaga a qoietaifU, come li 
legge nella vita di lai , data in luce da Jffimso UÌJha, a «ti iik XXXVR 
deir istorie del QiWlo. 
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asKÌali a campo a Ripatransona y avendovi dato un as- 
salto gagliardo, perduti molti di loro, Kiirono costretti 
a ritirarsi. Per il che diminuiti molto di animo e di ri- 
putazione, accettarono cupidamente dai ministri di 
Cesare condizioni molto mipori di <|uelle , le quali 
prima avevano disprezzate. 
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SOMMARIO. 

In questo Libro si contiene V animo incerto di papa Leone tra la 
Francia e la Spaglia; la guefra ed acquisto della Navarro 
fatto dai Franzesi; la confederazione segreta tra Leone e 
Carlo V imperatore contro la Francia; la venuta de' Franzesi 
in Italia per difesa dello stato di Milano y sotto monsignor dello 
Scudo; la guerra dett , imperatore e del papa nel ducato di 
Milano ; i progressi di detta guerra sì per gV imperiali, che 
per i Franzesi sotto Lautreék; la perdita dì quel ducato y venuto 
in mano d^V imperiali , e di Francesco Sforza'; come "Parma 
e Piacenza vennero in mano della chiesa; la morte di papa 
Leone} la creazione d' Adriano; il fatto d'arme alla Bicocca; 
e molte altre guerre fatte in Umbria y in Toscana y e, in Lom- 
bardia. 

CAPITOLO PRIMO. 

Svizzeri in Italia al soldo della chiesa. Segreti maneggi di Leone colla 
Francia. 'Il re Francesco ac^ufsta il regno dì'Navatra. Lega tra 
Leone X e Carlo V contro la Fraocitf . Bando contro Latero nella 
dieta di Yormazia^. Ragioni di Carlo V sullo stato di Milano. 
L' esercito Franzese sotto Reggio è costretto à ritirarsi. 

SEDATO nel principio dell' anno mille cinquecento 
ventuno questo piccolo Tnovimento , temuto pili per la 
memoria fresca dei fanti Spagnuoli , che assaltarono lo 
stato di Urbino , che perchè apjparissero cagioni. pro- 
babili di timore; cominciarono . pochi mesi. poi a per- 
turbarsi le cose d'Italia con guerre molto più lunghe, 
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maggiori, e più pericolose che le passate , stimolando ' 
ratnbizioQe di due potentissimi re, pieni tra loro di 
emulazione , di bdio , e di sospetto a esercitare tutta 
la sua potenza, e tutti gli sdegni in Italia : la quale, 
stata circa tre anni in pace benché dubbia , e piena di 
sospezione, pareva , che avesse il cielo, il fiato proprio, 
e la fortuna, o invidiosi della sua quiete , o timidi che , 
riposandosi più lungamente, non ritornasse nell'antica 
felicità. 

Principio a nuovi movimenti dettero quegli , i quali 
obbligati più ohe gli altri a procurare la conservazione 
d^lla pace, più spesso che gli altri la perturbano ; ed 
accendopo con tutta la industria e autorità loro il fuoco, 
il quale, quai%do altro rimedio non bastasse, dovreb- 
bero obi proprio s^gue procurare di spegnere. Perchè, 
se beifó tra Cesare e il re di Francia crescessero con- 
tinuamente le male inclinazioni; nondimeno né ave- 
vs^no òagioni molto urgenti alla guerra presente , né 
eccedevano tanto l^uno T altro di potenza in Italia , né 
di alcuna opportunità , che senza compagnia di qual- 
cun' altro dei principi Italiani fossero -bastanti a offen- 
dersi : perchè il re di Francia, avendo congiunti seco i 
Veneziani alla difesa dello stato di Milano, ed*essebdo 
i Svizzeri non pronti più a fare le guerre in nome pro- 
prio , ma dis|)osti solamente a servire come soldati chi 
gli pagasse-; non aveva caLgione* di temere movimento 
alcuno di Cesare , né per. via del reame di Napoli , ne 
per via, di Germania. Né da altra parte aveva facilità 

' L' ambizione,- come altre volte ho notato, è una peste, sopra le altre 
piena di miseria ;•« difBcilmente , come vnole M. Tullio nel i degli Offizj, 
ci Liscia matiteiier.r equità. Di questa ha parlato Fautore in molli luoghi, 
che è stata cagione del mali , e delle ^ine d' Italia. 
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di offender Cesare nel reame di Napoli, non concor^ 
rendo seco a cfnella impresa il pontefice; il quale cias* 
cuno di lofo con varie offerte , ed arti si cercava di 
conciliare; in modo che si credeva, che, se il ponte- 
fice, pi^rseverando a sture dì mezzo tra tutti due , stesse 
vigilante , e- sollecito a temperare coh V autorità pon<^ 
tificale, e con là fede cbf; gli darebbe la neutralità , gli 
sdegni , e repmmere la origine di consigli inquieti , si 
avesse a conservare la pace, ^è si vedeva cagione che 
lo necessitasse a desiderare, o a suscitare la guerra. 
Perchè , e prima aveva tentato le armi infeUcemente , 
ed essendo amendue questi principi tanto -grandi , 
aveva da temere parimente 4eHa vittoria di ciascuno 
di loro , conóscendosi chiaramente che quello ,■ che 
rimanesse sup^iore , . non avrebbe né ostacolo, né 
freno a' sottopòrsi tutta Italia : possedeva tranquiUa- 
mente, e con grandissima obbedienza, lo stato amplis- 
simo della chiesa ; e Roma e tutta la corte era collocata 
ito sommo fiore e felicità.; aveva piena autorità sopra 
lo stato.di Firenze, stato potente in quei t^mpi, e molto 
ricco-; ed egli per natura dedito all'ozio., e ai piaceri, 
e ora per la troppa licepza e grandezza alièno sopra 
modo dalle &ccende , immek*so a udire tutto di musi- 
che , facezie e liuffoni , niclinato ancora trc^po più 
che r onesto ai piat^erì f pareva dovesse essere total- 
mente alieno dalle ' guèrre. Aggiugnevasi che avendo 
r animo pieno di tanta magnificenza e splendore , che 
sarebbe stato maravig^osose per Jun^issima succes- 
sione fosse disceso dì re grandissimi,, né avendo nello 
spendere, o nel donare Ubisura, o distinzione, non 
solo aveva in breve tempo dissipato con inestimabile 
prodigalità il tesoro accumulato da Giulio , ma avendo 
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delle spedizioni della corte , e di molte sorti di ufBzj 
nuovi escogitati per far danari , tratto quantità infinita 
di pecùnia , aveva speso tanto eccessivamente , che eiui 
i^cessitato continuamente a pensare modi nuovi- da 
sostenere le profuse spese sue ; lielle quali non sola- 
mente perseverava , ma più presto augumentava. Non 
avev^ stimoli di fare grandi alcuni dei suoi ; e se bene 
lo torfaieniasse il desiderio di ricuperar Parma e Pia* 
cenza , è di acquistar Ferrara , nondimeno non pare- 
vano cagioni bastanti a indurlo a rivolger sottosopra lo 
stato quieto del mondo , . ma' più presto a temporeg- 
giare , e aspettare la opportunità , e le occasioni. 

Ma è vero quello , che si dice , non hanno gli uomini 
maggiore inimico , che la troppa ' prosperità ; perchè 
gli fa impotenti di se medesimi'^ liceilziosi ed arditi al- 
lEale, e cupidi di turbare ti ben proprio con cose nuove. 
Leone costituito in tale istato , o riputandosi a grande 
infamia l' av^r perduto Parma e Piaceìiza , acquistate 
con tanta gloria da Giulio ; o non potendo contenere 
.l'appetito ardente all'apquisto di Ferrara; o parendo- 
ci , se moriva ^enza aver fatto qualche cosa grande , 
L^s^iare infame la memorila del suo pontificato ; p dubi- 
tando y come diceva egli , che i due re , esclusi ciascuno 
dalla spet*ai](^a{4i essere congiunto seco, e per questo 
poco àbili a ofFenà'e^si insieme , condescendessero final- 
»• 1 ■ 

' La troppa prosperità, dice il proverbio antico, è di njaggior nocn- 
mento, che le avversità, e però ì^irgil. pel io ^IP Eneide disse : 

Nescia raens hominum fati , sortisguè Futurse , 
Et serate mbdum rebus sublata secundis. 

E Ovid. nel 2 dell' Arte : / . ' 

Luxuriant animi rebu^ plerumqtie secundis ; 
' Nec facile^ est jequa commoda 'taaaat^ pati.. ; . « . 

IV. -i3 
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mente tra loro a qualche congiunzione, che fosse a 
depressione della chiesa, e di tutto il resto d'Italia; o 
sperando , come io udii poi dire al cardinale dei Me- 
dici , cònscio di tutti i suoi segreti , cacciati i Franzesi 
di Genova e del ducato di Milano , poter poi facìlinente 
cacciar Cesare del reame Napoletano , vendicandosi 
quella gloria della libertà d'Italia-, alla quale prima 
aveva manifestameiite aspirato V antecessore , cosa che 
non potendo succedere a Leone con le proprie forze, 
sperava , mitigato prima in qualche parte l' animo del 
re di Francia con eleggere qualche cardinale deside- 
rato da'Iui, ecol dimostrarsi' pronto a concedergli delle 
altre grazie, indurlo a dargli aiuto contro a Cesare, 
come se fosse per pigliare, in luogo di ristoro, il sol- 
lazzo che a Ceàare accadesse il medesimo,* chcu eca 
accaduto a lui , qualunque lo movesse di queste cagioni, 
o una, Q più, o tutte insieme y voltò tutti i pensieri 
alla guerra, e ad unirsi con unoMì questi due principi, 
e congiunto con lui , muovere jn Atalia le armi'poptro 
all'altro. Ai quali pensieri per trovarsi preparato , né 
potere intra tanto essere oppresso da alcuna, mentre 
trattava* con ciascuno , ma" più strettamente col re di 
Francia , 'mandò in Elvezia Antonio ^cci vescovo fR 
Pistoia, il quale ottènne poi in altro tempo la dignità 
del cardinalato , a soldare , e condurre nello stato delta 
chiesa seiifiilà Svizzeri ; i quali essendogli senz4 difE- 
cultà conceduti dai^cantorii^ per la confederazione, che 
dopo la guerra 'di Urbino av^a rinnovata con loro, 
ottenuto il passo per lo ^tàto di Milanp, gli condusse 
nel dominio della chiesa , r^intrattebeiìdogli più mesi in 
Romagna , e nella Marca ; essendo incerlò ciascuno 
a che proposito , non essendo movimento alcuno in 
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Italia , sostenesse oziosamente tanXa spesa. Egli affer* 
maya avergli chiamati per poter vivere sicuramente , 
sapendo che ogni giorno erano dai ribelli della chiesa 
macchinate cose nuove. La qual cagioiie non parendo 
verisimile, cadevano nei discorsi degli uomini varj 
concetti : chi credei» che egli si fosse armato per ti- 
more che egli avesse del re di Francia^ Chi*. per qualche 
disegno di occupar Ferrara ; chi che avesse inclina- 
zione di cacciar Cesare del reame di Najlt>li. 

Ma tra lui e il re si trattava segretamente di assal- 
tare con le armi congiunte insieme 'il regno Napole- 
tano, con condizione che Gaeta, e tutto quello, che si 
contiene tra il fiume del 6arigliano*ed i confini dell^ 
stato ecclesiastico, ii acquistasse per la chiesa, il ì^esto 
del Regno fosse del secondogenito del re' di Francia { 
il quale, per èssere di età^ minore, avesse a essere in- 
sino ch^ei fosse di età ma'ggiore governato insieme 
col reame «da un legato apt)£^lico , che risedesse a 
Napoli. Conteneva oltre a questo la capitolazione, 
che il re dovesse aiutarlo contro 'ai sudditi e feudi^arj 
della Sjedfa* apostolica , condizione appartenenta allo 
stabiliménto delle cose possedute dalla chiesa , ma ifon 
men<> alla cupidità , che avev£^ il pontéfice di acquistare 
Ferrara. ' ' ' , ' ^ ' 

Nel qual teqipQ molto opportunamente a. questi di-r 
segni il re di Franéia, invitato dalla occasione dei 
tumulti di Spagna , e confottatone , secondo che poi 
querelandosi affermava ,' dal ' pontefice , mand& un 
eseA^ito sotto Asparot ffdtello di Lautrech in Na varrà 
per riguperarè qu^ regho al re antico; e nell' istesso- 
tempo Ruberto della' -Marèia , e il duca di Gheldéri 
cominciassero a rfiorestare i confinì della Fiandra. Le 
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discordie di Spagna fecero facile ad Asparot Tacquistare 
il regno di Navarra destituto di ogni aiuto, e nel quale 
non era spenta la memoria del primo re : ed ^vendo 
con le artiglierie espugnata la rocca dì Pampalona, 
entrato nei confini del regno di Catalogna occupò Fon- 
terabia , e corse insino a Logrogno : donde , come 
spesso avviene nelle cose umane, giovò a Cesare quello^ 
che' gli nomini avevano jcreduto doverci nuocere. 
Perchè le. cose dì Spagna , travagliate iiisino a quel 
giorno Ton varj progressi , erano ridotte in grandissime 
turbolenze , essendo da una parte congiunti i popolari 
e plebei; dall'altra aveiylp prfge le armi in benefizio 
di Cesare molti ' signori, i* quali per l' interesse degli 
stati temevano la lieenza popolare :' la quale proceduta 
Ji manifesta ribellione , desiderosa di avere capo di au- 
torità, aveva tratto* della ròcca di Sciati va il duca di 
Calabria ; il quale , ricusando di pigliare le armi contro 
a Cesare , non volle disÒQstlirsi dalla carcei^. Ma l' essere 
assaltato il regno propvio dal re di Francia commosse 
in modo gli animi dèi popoU , i quali senza dispiacere 
avevano tollerata la perdita det regno di Navarra , ben- 
ché diventato, per Fa unione! fatta dal re Cattolico, 
•membro, dei regni loro , che parte per' questa cagione, 
parte per qualche prosJ)ero .siitce^so che aveva avùtb 
r. esercito Cesareo, tutto il reame di Spagna, deposte 
più f^ilmente le contenzioni tra loro medesimi j^ ri toraò 
àila obbedienza del suo re. . 

Alla prosperità del re di Franoia per la vittoria così 
facile del reàtoe di Navai*ra', si aggiunse, se aVèsse 
sap^uto usare la occasione , ma^io^e successo ; perchè 

' D^ qn«Rti nomii^ il Giovio nel LìIk XX. doti {gnico Velasco gran eon- 
tefttabìle, e Arrigo ammìragHo, cbc Tinsero i ribelli a Villa Alarìa. 

. ' '■ r 

\ 
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i svizzeri, appresso ai quali erano gli ambasciatori 
suoi , e di Cesare , sforzandosi ciascuno di essi di con- 
giugnersi con loro , rifiutata , contro alla opinione di 
molti /e contro la intenzione che. avevano data, l'ami- 
cizia di Ce^re , abbracciarono la congiunzione col re 
di Francia, obbligandosi a concedere agli stipendj suoi 
quanti fanti volesse a qualunque impresa, e di non ne 
concedere ad alcun altro per usargli, ad offesa di quel 
re. Restava! la esecuzione della ' capitolazione fatta a 
Roma tra il pontefice e lui ; della quale essendogli ri- 
cercata la ratificazione, cominciò a stare ' sospeso, 
essendogli messo sospetto da molti, che atteso le du- 
plicità del pontefice , • V odio , che assunto al pontifi- 
cato, gli aveva continuamente dimostrato, era da dubi- 
tare di qualche fraude; dicendo non essere verisimile 
che il pontefice desiderasse che in lui, o nei figliuoli 
pervenisse il reame di Napoji; perchè avendo quel 
regno , e il ducato di Milano , temerebbe troppo la sua 
potenza : per certo , tanta benevolenza scopertasi così 
di subito non essere senza mistero. Avvertisse bene 
alle cose sue dagl' inganni, e che, credendo acquistare 
il regno di Napoli, non perdesse lo stato di Milano; 
perchè mandando l' esercito a Napoli sarebbe in po- 
testà del pontefice, che aveva seimila Svizzeri, inten- 
dendosi con i capitani dell'imperatore, disfarlo : e dis- 
fatto quello, che difesa rimanere a Milano? Ne essere 
da maravigliarsi che il pontefice, avendo tentato chi? 

' Galeiizzo Capella in qnei sooi Commentftif , che scrisse per la restita> 
ùone di Francesco Sforza, addnoe nn' altra tagione dello sdegno del re 
contro al papa : ed è che il papa non volle riconfermare Adriano cardinale 
di 4ra^nosa stato dne anni legato in Franciff , come il re chiedeva, di che 
al telato, disse al nanzio papale, che n<fn era per mancargli occasione di 
vendicarsi di qnesta ingiaria. 
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con le forze gli fosse tolto quel ducato , disperata di 
poterlo ottenere altrimenti, cercasse privamelo con 
gF inganni: Queste ragioni commossero il re in modo, 
che stando dybbio del ratificare , e forae aspettando 
risposta di altre pratiche , non avvisava a Roma cosa 
alcuna, lasciando sospesi il papa, e gii ambasciatori 
suoi. Ma il pontefice, o perchè veramente, .governan- 
dosi con le simulazioni consuete , avesse l' animo alieno 
dal re; o perchè, come vedde passati tutti t termini 
del rispondere, sospettando di quel che era, e te- 
mendo che il re non scoprisse a Cesare le sue pratiche , 
e che tra loro per questo potesse nascere congiunzione 
in pregiudizio suo ; concitato ancora dal desiderio ar- 
dente che aveva di ricuperare Parma e Piacenza , e di 
fare qualche cosa memorabile, ' sdegnato oltre a questo, 
dalla insolenza di Lautrech, e del vescovo di Tarba 
suo ministro, ì quali non ammettendo nello stato di 
Milano alcuno comandamento, o provvisioni eccle- 
siastiche, le dispregiavano con superbissime, e inso- 
lentissime parole, deliberò di congiugnersi contro al 
re di Francia con Cesare. Il quale irritato dalla guerra 
di Na varrà, stimolato da molti fuorusciti di Milano, 
commosso àncora da alcuni del consiglio suo , deside- 
rosi di abbassare la* grandezza di Ceures, che aveva 
sempre dissuaso il separarsi dal re di Francia, si riserve 
a confederarsi col pontefice contro al re : alla qual cosa 
si crede' lo facesse accelerare la speranza di poter facil- 
mente con r autorità del pontefice e sua indebolire la 

' Accrebbe anco lo sdegno al papa Francesco Maria dalla Roverè duca 
di Urbino, il qnale pensò, che 'dal re fosse stato mandato ad aMalir lo stato 
ecdesiaatieo : il che dice' Galeazzo Captila nei snoi Commentar) f il qnale 
chiama il vesoo? o qoi scritto di Tiirba tcsooto T^rbellense , il cai nome era 
Manardo. 
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lega fatta coi Svizzeri , innanzi che opn doni e con gra- 
tificarsegli , la consolidasse. 

Indusse anche. a maggiore confidenza l'animo del 
pontefice,' che Cesare, avendo udito nella dieta di Vor- 
mazia Martino Lutero, chiamato da lui sotto salvocon* 
dottore fatto esaminare le cose sue da jnolti teologi, i 
tfualV avevano riferito essere dottrina erronea, e perni* 
ciosa.alla cristiana religione, gli dette per gratifi^care 
al pontefice il bando imperiale. La qual cosa spaventò 
tanto Martino, che se le parole ingiuriose e piene di 
minacce , che gli disse il ' cardinal^ di San Sisto legato 
apostolico, non l' avessero condotto ad ultima dispera- 
zione, si crede ^sarebbe .stato facile, dandogli qualche 
dignità, o qualche modo onesto di vivere, farlo par- 
tire dagli errqrt suoi. Ma quello che si sia di questo , 
fu fatto tra il pontefice e Cesare , senza saputa di Ceures, 
il quahe.insino a quel tcpipo aveva avuto in lui somma 
autorità, e il quale opportunamente morì quasi nei 
medesimi giorni , confederazione a difesa comune ezian* 
dio della casa dei Medici, e dei Fiorentini, con ag- 
giunta di rompere la guerra nello stato di Milano in 
quei tempi, e mo/li» che insieme convenissero : il quale 
acquistandosi, restassero alla chiesa Parma e Piacenza, 
che le tenesse con quelle ragioni, con le quali aveva 
tenute innanzi, e ch^è, atteso che Francesco Sforza, 
che era esule a^Tren^Qr,- pretendeva ragione nello stato 
di Milano per la inv^titura paterna, e. per la rinunzia 
del fratello , che asqjMStandosi fosse' messo in posses- 
sione , e obbligati i c^Hegati a mantenervelo , e difen- 

' * ti cardinale di S. Sisto fa maestro Tommaso Gaeuno , dell' ordine 
dei predicatori, il qnale fa àoUiaàmo, come dali* opere aae ai pad com- 
prendere. 
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deryelo : che il ducato di Milano non consumasse altri 
sali, phe quegli di Cervia : permesso al papa non solo 
di procedere contro ai sudditi e feudatarj suoi , ma ob- 
bligato eziandio Cesare, acquistato che fosse lo stato 
di Milano, ad aiutarlo contro a loro, e nominatamente 
air acquisto di Ferrara. Fu accresciuto il censo del 
reame di Napoli : promessa al cardinale dei Medici una 
pensione di diecimila ducati suU' arcivescovado di Tol- 
leto, vacato nuovamente; e tino stato nel reame di 
Napoli di entrata di diecimila ducati per Alessandro 
dei Medici, figliuolo naturale di Lorenzo già duca di 
Urbino. Per dichiarazione delle quali cose pare neces- 
sarìo brevemente raccontare quali Cesare pretendeva 
che fossero in questo tempo le ragioni dell' imperio 
sopra il ducato di Milano. 

r Affermavasi * per la parte di Cesare, chea quello 
stato non erano di momento alcuno^ le ragioni»antiche 
dei duchi di Orliens, per non essere stato confermato 
con r autorità imperiale il patto- della successione di 
madama Valentina ; e che al. presente apparteneva im- 
mèdiataìnente all'imperio, perchè la investitura fatta a 
Lodovico Sforza per se e per i fiigliuali*era stata rivo- 
cata dall' avolo con amplitudine di tant^ clausute, che 
la rivocazione aveva avuto giuriflicamente effetto, in 
pregiudizio , massimamente d€Ì figliuoli i, i quali, i^on 
l'avendo mai posseduto, avevano ragione in jsperahza, 
e non in atto : e per^jò essere «ttfta* valida la investitura 
fatta al re Luigi per -se, e per Ckiidia sua fighnola in 
caso si maritasse a Carlo , e con» patto che , non se- 
guendo il matrimonio senza colpa di Carlo , fosse nulla : 

* Al principio del Lìb..IV, ha raccootato an<k^qne8to scrittore le ragióni» 
che pretendeva Y impero sopra lo stato di Milano.. 
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e che Milano per la via retta passasse a Cario , il quale 
ne fu in caso tale , presente il padre Filippo , investito. 
Da questo inferirsi, che di niun valore era stata la se- 
conda investitura fatta al medesimo re Luigi per se , per 
la medesima Claudia, e per Angolem in pregiudizio di 
Carlo pupillo^ e costituito sotto la tutela di Massimi* 
liano. Nella quale non potendo fare fondamento alcuno 
il re presente, meno poteva allegare appartenersegif 
quel ducato per nuove ragioni , perchè da Cesare non 
aveva né ottenuta, ne dimandata la investitura : ed 
esser manifesto non gli poter giovare la cessione fatta 
da Massimiliano Sforza , quando gli dette il castello di 
Milano, perchè il feudo alienato di propria autorità 
ricade incoptinente al signore soprano : e perchè Mas- 
similiano, benché ammesso di consentimento di Cesare 
morto in quello stato, non avendo mai ricevuta la in- 
vestitura,, non poteva trasferire in altri quelle ragioni, 
che a se non appartenevano. 

Fatta adunque, ms^. occultissimamente, la confede- 
razione tra il ponteficfe e Cesare contro al re di Fran- 
cia, fu consiglio comune procèdere, innanzi che mani- 
festamente si movessero le armi, o con insidie, o con 
assalto improvviso in un tempo istesso per mezzo dei 
fuorusciti contro al ducato di Milano , e contro a Ge- 
nova. Déliberdssi adunque , che le galee di Cesare che 
erano a Napoli, e, quelle del pohteffce si presentassero 
air improvviso nel porto di Genova armate di duemila 
finti àpagnuoli , e conducendo seco Gii^o^mò 'Adorno , 
per r autorità e seguito del qua^e movendosi similnietìte 
nel tempo medesimo per opera sua gli uomini delle ri- 
viere partigiani degli Adorni , speravano chexjuella città 
tumultuasse. Da altra parte era stato trattato per Frau« 
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Cesco Sforza, e per ' Girolamo Morone, che era a Trento 
appresso a lui con molti dei principali dei fuorusciti, 
cbe in Parma , in Piacenza e in Cremona fos^ro assal- 
tate air improvviso le genti Franzesi, che vi erano 
alloggiate, e il medesimo si facesse in Milana; e che 
Manfredi Palla visino, e il Matto di Brinzi , capo di parte 
di quelle montagne, conducendo fanti Tedesqhi per il 
lago di Como, assaltassero quella città, dove afferma- 
vano avere segreta intelligenza ; e che succedendo queste 
cose, o alcuna delle più importanti , i fuorusciti di Mi- 
lano, che erano molti gentiluomini, i quali si avevano 
occultamente a trasferir^ a Reggio, dove il giorno desti- 
nato doveva essere Girolamo Morone, si movessero 
per entrare nello stato , facendo con più prestezza si 
poteva tre mik fanti. Al quale effetto il pontefice mandò 
a 'Francesco Guicciardini, governatore già molti anni 
' di Modana e di Reggio , diecimila ducati coiv commis- 
sione che gli desse al Morone per fare segfetàmente 
fanti, che fossero preparati al successo di queste cose, 
alle quali il Guicciardini prestasse favore ma occulta- 
mente, edjn maniera tale, che dalle azioni dei ministri 
non potesse il re di Francia o querelarsi, o fare sinistra 
interpetrazione del pontefice. 

Ma non fu felice l' evento di alcuna di queste x^ose. 
L' armata andata a Genova di sette galee sottili ; quattro 
brigantini . e alcuna navi, si presentò, in vano al porto; 
perchè il doge Fregoso presentendo la loro venuta 

' D! questo Morone scrìve il CapeUa assai, come quegli, cbe con loi fa 
segretario del dnca , mentre era soo oratore : e però in questa istoria è da 
esser letto. Ma il Matto di Brinzi qui nominato fn per proprio i|oine chia- 
mato Giovanni. 

* n CapeUa non so se per malignità , o per non saperlo , tace 11 i 
del Guicciardini governatore, ma il Gióyio lo pone. 
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aveva opportunamente provveduta la terra; però, non 
sentendo rinnovarsi cosa alcuna, si ritirarono nella 
riviera di levante : e in Lombardia essendo quel che si 
trattava, e il dovere venire Girolamo Morene a Reggio 
in bocca di molti fuorusciti , Federigo da Bozzoli, per- 
venutogli alle orecchie, andò a Milano a notificarlo 
allo ' Scudo, il quale teneva a Milano il luogo del 
fratello, che poco innanzi era andato in Francia. Il 
quale, raccolte le genti di arme alloggiate in varj 
luoghi , e dato ordine a Federigo che dalle sue castella 
menasse mille fanti, andò subito con quattrocento lance 
a Parma , certificandosi mentre andava a ogni ora più 
della verità di quel che Federigo gli aveva riferito. 
Perchè i fuorusciti, non. seguitando 1' ordine dato 
dell' adunarsi segretamente , erano palesemente andati 
.a Reggio, facendo in tutti i luoghi circostanti ri- 
chieste di uomini , e dimostrazioni manifeste di avere 
sen^a indugio a tentare cose nuove : nel qual modo di 
procedere continuò Girolamo Morone venuto dopo 
loro, mosso per avventura, perchè quanto più scoper- 
tamente si procedeva, tanto più si genererebbe inimi- 
cizia tra il pontefice e il re. 

Appariva già manifestamente a tutti la vanità di 
queste macchinazioni. E^ondimeno lo Scudo, giunto 
a Parma,, deliberò la mattina seguente, giorno solenne 
per la natività di San Giovanni Batista , appresentarsi 
all§ porte di Reggio , sperando potere avere occasione 
di- prendere tutti, o parte dei fuorusciti; o mentre che 
essi sentendo la sua venuta fuggissero della terra, o 
perchè , non vi essendp soldati forestieri , il governa- 

' Questo Scudo era chlfimato Tommaso di Fois , il quale da un castel- 
lacelo y di coi era in Guascogna signore, era chiamato monsig. di Lescuns. 
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tore uomo di professione aliena dalla guerra ^ spaven- 
tilo gliene desse prigioni; o forse nella trepidazione 
della città sperando avere qualche occasione di entrarvi 
dentro. Presentì qualche cosa il governatore di questo : 
e benthè, non essendo ancora noto V assalto di Genova , 
non gli paresse verisimile che Io Scudo , senza coman- 
damento del suo re, dando quasi principio alla guerra, 
entrasse con le armi nel dominio del pontefice; nondi- 
meno, considerando quali spesso siano gli impeti dei 
Franzesi, per non essere del tutto sprovveduto, mandò 
subito a chiamare Guido Rangone, che era nel Moda- 
nese, che la notte medesima venisse a Reggio; ordinò 
che dei fanti soldati dal Morone venisse la. notte 
medesima quella parte, che era in alloggiamenti più 
vicini, e che il popolo della terra, quale sapeva essere 
aHeno dai Franzesi, al suono:della campana si riducesse 
alla guardia delle port« , consegnata a ciascuno la cura 
sua. Venne lo Scudo la mattina seguente con quattro- 
cento lance, dietro alle quali, ma lontano per qualche 
miglio, veniva Federigo da Bozzole con mille fanti; e 
avendo come fu vicino alla terra mandato Buonavalle, 
uno dei suoi capitani , al governatore a dimandare di 
volere parlare con lui , si convennero che lo Scudo si 
accostasse a una portella, che entra nel rivellino della 
porta che va a Parma, e che nel luogo medesiino ve- 
nisse il governatore, sicuro ciascuno di loro sotto la 
fede r uno deli' altro. 

Così venuto innanzi lo Scudo, e smontato^ piede, 
si accostò con parecchi gentiluomini a quella* porta, 
donde uscito il governatore cominciarono a parlare 
insieme; lamentandosi l' uno che nelle terre della 
diiesa , contro ai capitoli della confederazione , si desse 
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ricetto e fomento ai fuorusciti adunati per turbare 
lo stato del re ; l' altro che egli con esercito armato 
fosse entrato all' improvviso nel dominio della chiesa. 
Nel quale stato avendo alcuni del popolo contro ali* 
ordine dato ' aperto una delle porte per introdurre 
un carro carico di farina , Buonavalle , che era in- 
contro a quella porta, perchè le genti dello Scudo 
sparsesi intorno alle mura, ne circondavano una parte, 
si spinse innanzi con alcuni uomini di arme per 
entrare dentro; ma essendone cacciato, e serrata la 
porta con grande strepito , il rumore venuto nel luogo 
dove lo Scudo e il governatore parlavano, fu cagioni? 
che quegli della terra, ed alcuni dei fuorusciti, dei 
quali erano, piene le mura dèi rivellino, scaricati gli 
scoppj contro a quegli, che erano vicini allo Scudo , 
ferirono gravemente Alessandro ^a Triulzio, della 
quale ferita morì fra due giorni (indegno certamente 
di questa calamità, perchè aveva dissuaso il venire a 
Reggio ) : ffli altri fuggirono , ne salvò lo Scudo altra 
cosa, che il rispetto che ebbe chi voleva tirare a lui, 
di non percuotere il governatore. Ma essendo egli 
pieno di spavento, e lamentandosi essergli mancato 
della fede, ne sapendo risolversi o a slare fermo, o a 
fuggire, il governatore presolo per la mano, e confor- 
tandolo che sopra, la fede sua lo seguitasse, lo intro- 
dusse nel rivefìino; non lo accompagnando altri dei 

' Vedesi ^ che il Capeìla .ha 4ùcopertò odio contro a qnesto ÌAtorico , «à 
perchè noa ha mai volato nominarlo, come perchè scrive che Lescuns 
tratteneva con qaerele a posta il Gaicclardino, acciocché dal P altra parte 
della città ÀleMaudro TrinlsGlo con le sne genti , che fìngevano esser dei 
cofite Gnido, facesse prova di entrare nella città. Ma raccontando la cosa 
in mólti capi divèrsa da qno^lo, che 11 Guiecktrdino scrive, che fa In fatto,, 
a quésto più tosto, che al Cétj^a, se ne de te prestar fede. 
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suoi che il Motta gentiluomo Franzese. E fu cosa ma- 
ravigliosa , che tutte le genti di arme come intesero lo 
Scudo essere entrato dentro , andata tra loro ' la voce 
che era stato fatto prigione, si messero in fuga con 
tanto timore, che molti di loro gtttarono le lance per 
le strade: pochissimi furono quegli che aspettassero lo 
Scudo; il quale dopo lungo parlamento, ed essere 
stato certificalo che il disordine era nato dai suoi , fu 
licenziato dal governatore : il quale rispetto alla fede 
data , e alle commissioni avute dal pontefice di non 
fare dimostrazione alcuna contro al re, non volle rite- 
nerlo. Della quale ritenzione non sarebbe seguito Y ef- 
fetto, che allora per molti si credette della ribellione 
dello stato di Milano : perchè le genti di arme, se 
bene messe in fuga, non essendo seguitate da alcuno, 
perchè in Reggio erano pochissimi cavalli , e avendo 
riscontrato ai confini del Reggiano Federigo da Boy- 
zole , che veniva innanzi con miJle fanti , si fermarono 
e riordinarono ; e il terrore cominciato a Parma , e a 
Milano , per èssere stati i primi avvisi che lo Scudo era 
prigione, e^ le genti di arme rotte, non sarebbe andato 
innanzi come si fosse inteso le genti di arme essere 
salve ; non essendo massimamente in luoghi vicini 
esercito né forze da poter fare movimento alcuno", e 
restandovi molti altri capitani di genti di anpe. Riti-* 
rossi lo Scudo, raccolti i cavalli'' e i fanti!, a^.Coriago 
villa del Reggiano, vicina a sei miglia di Ro'ggio, donde 
tra pochi giorni si ritirò di Ih da Lenza in Parmigiano, 
avendo mandato a Roma il Motta a giustificare col 
pontefice le cagioni dell' essere andato a Reggio, e a 

' Sì verifica quanto è scritto nel Ltb. Il, (^Ibe nna voce rana, anche di 
an minimo soldato^ è cagione di grandi accidenti. 
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fare instanza che , secondo i capitoli che erano tra il 
re e lui, cacciasse i ribelli del re fuora dello stato 
della chiesa. 

Ma nei . giorni . medesimi un caso, che accadde a 
Milano, spaventò molto l' animo dei Franzesi, come se 
con segni manifesti fossero ammoniti dal cielo delle 
futore,- calamità. Perchè il giorno solenne per la me- 
moria della morte del principe degli apostoli, tramon- 
tato già' il sole net «ielo sereno, cadde per 1' aria da 
alto ' a guisa di un fn^c^' finanzi alla porta del castello, 
ove ermo st§tt condotti molti barili di polvere da arti- 
glieria, trattjidel castello per mandargli a certe fortez;^e; 
per ifche levatosi subitamente con grande strepito 
grande incendio rovinò insino dai fondamenti una torre 
di marmo bellissima fabbricata sopra la porta , nella 
sommità della.qu^le stava V orologio. Ne solamente la 
torre, ma le mura, e le cartiere d.el castello, ed altri 
edifizj contigui alla torre; tremando neK tempo me- 
desimo per il tuono smisurato , 6; per la rovina . tanto 
grand^ tìiltigli edifkj del ^stello, e tu;tta la città 
di Mijfl^o. E i sassi. e.^pìetre.gran(i|j^9ime dalle rovine 
volavano con inlpeto iQcredibile spaventosamente in 
qua, ed in. là per l! aria,^ora percot^ndo'nel balzare 
molte persoiu^ , T)ra. ricoprendole con, le rovine dalle 
quali era ricoperta coq tat\);i sassi,. che pareva cosa 
atupeudissiraa , la piazza .del castello; dei quali alcqni 
di smisurata grandezza volarono lontani per spazio di 
più di cinquecento pa^si. Ed era 1' ^ra propria, che 

• ' Dice il Capella, clie ia ona saetta, òhe peAi^sse nella torre sopra U 
porta del castello ; e che in essa torre si serbaTano molfi bariglioni di pdl- 
▼erf per le attlglferie, e che di 3oo ,aomihY che erano a gnardjà del castello, 
dodidì appena ne scani{)aron9. . 
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gli uomini cercando di ricrearsi dal caldo andavano 
passeggiando per la piazza ; però furono ammazzati più 
di cento cinquanta fanti del castello , ed il castellano 
della roccfaetta, e quello del castello, e gli altri tanto 
attoniti , e privi di animo e dì consiglio , e rovinato 
tanto spazio di muro, che al popolo, se si fosse mosso, 
sarebbe stato molto focile Y occupare quella notte il 
castello. 



CAPITOLO SECONDO. 

ProTTÌsioni del papa e di Cesare per far guerra al re di Francia. Pros- 
pero Coloona nel Parmigiano. Il Gaicciardini è creato comtaiissario 
deir esercito pontiflcio con grandi^'sima autorità. Il Pescara nel 
Parmigiano. Assejlio di Parma. L' esercito Franzese ya verso Parma 
per difenderla. Consigli dei capitani intórno' ad assaltai^ Parma. 
Antonio da Leva consiglia che si levi il campo da Paà^a; lo che 
si eseguisce. ■ ' 

Ma il pontefice, come gli fu nota la venuta dello 
Scudo aUe pprte di Reggio , pigliandoci per occasione 
di giustificare le sue azioni, se ne lameotò g{;avissi- 
mamente nel concistoro dei cardinali, e taci^^o la 
confederazione già prima fatta segretamente con 
Cesare , e Y ordine ciato che le ^g^lee dell' uno e dell' 
altro assaltassero Genova, dim^;»trò.che F- avere voluto 
lo Scudo occupar Be^io , signlfica^va Ja mali disposi- 
zione che aveva.il Ve di Frància cpQtro allo stato 
della sedia apostolica, e però esser per difesa £>queiia 
necessitato a congiugnersi con Cesare ; del quale non si 
era mai veduto s^ noYi uffizj degni di principe cnj^tìano, 
e in tutte Y altre opere sue, e nelF a\ere ùltimamente 
preso a Vormazia sì ardentemente, il' «patrocinio della 
religione. • "■ 
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Cosi, simulando contrarre di nuovo con 'don 6io<*« 
vanni Manuelle oratore di Cesare la confederazione, 
che prima era contratta, chiamarono subito a Roma 
Prospero Colonna , ai (yiale era stabilito di commettere 
il governo della impresa per consultare seco con che 
modo, e con che forze si avesse a muovere le arpi 
apertamente ; poiché erano statennfelici le insidie > e gli 
assalti improvvisi* Imperocché né era stato più fortu- 
nato il * trattato di Como ; perché essendo Manfredi 
Pallavisino^v ^ il Matto di Brinzi con ottocento fanti 
tra Italiani e Tedeschi accostatisi di notte alle mura di 
Como, sotto speranza che Antonio Rusco cittadino di 
quella città rompesse tanto muro vicino alla casa ove 
abitava, che avessero facultà di entrare nella terra, 
dove, perché vi erano pochi Pranzasi, non credevano 
trovare resistenza ^ ma avendo aspettato per grande 
spazio di tempo in vano; il governatore della terra, 
adunati tutti i FranzesLe alquanti Comaschi, che teneva 
per. più fedeK, tha con numero molto minore che non 
erano .quegli di fuora, assaltatigli all' improvviso, gli 
messe in fuga con tanta facilità , che ' si credette per 
moki che avesse con danari e con promesse corrotto il 
capitanoidei^Tedeséhi. Affondarono nel lago tre barche, 
presone s^tte, e molti degl' inimici, tra i quali Man- 
fredi e y Matto, che fuggivano per la via dei monti : e 
liberati tutti i fanti Tedeschi , gli altri furono condotti 
a Milano , dove Manfredi, e il Matto furono squartati 

* Di questo trattato fu antore Benedetto Ramo da Como , con intendi- 
mento di Antonio Rnsca nobile di quella città : ma non ebbe effetto, come 
scrive anco il Capella conforme a qaesto istorico. 

* Il Capella dice , che in effetto il capitano dei Tedesdbi era stalo cor* 
r-otto da Graziano Carro governatore di Como. 

IV. ^4 
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pubbliccimente, avendo prhna confessato Bartoloinnieo 
Ferrerò Milanese^ uomo eli non piccola autorità , essere 
conscio delle pratiche del Morene : il quale, incar- 
cerato insieme col figliuolo , fa condai^to al medesimo 
supplizio, per non avere rivelato che il Morone l' aveva 
C9n occulte ambasciate stimolato a trattare cose nuove 
contro al re. 

Nel -qual tettipo il pontefice , conoscendo di quai^ 
opportunità fosse lo stato di Mantova aHe guerre di 
Lombardia, condus^^e per capitano generale della 
chiesa Federigo marchese di Mantova con dugento 
uomini di arme e dugento cavalli leggieri ; il quale 
innanzi si conducesse rinunKiò airoi^dine di San Mi- 
chele, nel quale era stato assunto dal re di Francia, e 
gli rimandò il collare ed il segno, che dona il re a chi 
si assume in tale ordine. Ma a Roma con consiglio di 
Prospero Colonna fu deliberato dal pontefice, e dall' 
oratone Cesajreo T ordine ed il ipodo di procedere n^U^ 
guerra : che quanto più presto si potasse si assaltasse 
dai confini della chièsa lo stato di Milano con le genti 
di arme del pontefice , e dei Fiorentini ; la"^^ quali, com- 
putato la condotta del -marchese dì Mantova , ascen- 
devano al numero vero di seicento uomini di arnie » ai 
quali si aggiugnésséro tutte le genti di arme di Cesare, 
che erano nel reame di Kapoli , in nui^ero qi^^i P^ 
a quelle di sopra (perehè si destkiava , che il w**^ 
guardo rimanesse alla custodia di quel reame) i dae si 
soldassero seimila fanti Italiani : venissero all'esercito, 
che aveva ad unirsi tra il Modanese e il Reggiano, 1 
duemila fanti HSpagnuoli , che con l'Adorno ^i trova- 
vano nella riyiera di Genova ; duemila altri ne menasse 
del regno di Napoli il marchese di Pescara : e si condu- 
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cessero a spese eomuni del pontefice e di Cesare quat* 
trofiiila fittiti Tedeschi , e duemila Grigiotii : aggii»* 
goessinsi duemila STÌzzeri, i quali erano volontaria- 
meolbe rimasti ai soldi del pontefice , perchè gli altri 
iii£i6tiditi da lungo ozio, e perchè si approssimava il 
tempo delle rìcoUei eryio priiaa che Io Scudo venisse 
a Reggio^ ritornati alle case loro ; avendo invano pro- 
curato di ritenergli il pontdice , poiché in essi aveva 
sperì inutilmente cento cinquantamila dveati. 

Oeliberossi , oltre a <|uesti provvedimenti , che con 
r autorità dd pontefice e di Cesare si facesse instanza 
appresso ai cantoni dei Svizzeri', che concedessero sei-» 
m9a fanti ( tanti erano obbligati coneederne p^r le con* 
venzioni che aveva con loro il pontefice) e che al re di 
Francia ricusassero di concederne , allegando il pon-» 
tefice la cpnfedarazìone sua con loro essere anteriore 
di tempo a quella, che avevano contratta col re di 
FrancUl : e che, ottenendosi queste dìmande, si assaU 
tasse dalla parte di verso Como il ducato di Milano ; 
nel quale si sperava avesse facilmente a nascere solle* 
vsazione per la moltitudine grande dei fuoruaiciti di 
onoratìssime famiglie , e perchè la benevolenza , che i 
popoli solevano avere al nome del re Luigi , era con- 
vertita in odio non mediocre. Conciossiachè , essendo 
stai» le genti di arme, che ordinariamente stavano a 
guardia di .queUo stato^ mal pagate per i disordini del 
re (che era stato parte per necessità , parte per volontà 
aggravato da soverchie spese) erano vivute con molta 
licenza : ne i governatori regj , presa audacia dalla ne- 
gligenza del re, amministravano quella giustizia, che 
era soHtn ad amministrarsi nel tempo del re morto ; il 
quale affezionatìssimo al ducato di Milano aveva sem-- 
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pre tenuto cura particolare degl' interessi suoi. Pre- 
mévagli , oltre a questo , che nelle case proprie erano 
costretti , secondo V uso di Francia , alloggiare con- 
tinuamente gli uf^ziali e i soldati Franzesi : il che se 
bene non fosse con loro spesa, nondimeno essendo 
cosa perpetua , era dì somma gicomodità , e molestia. 
E avvegnaché questo peso medesimo sostenessero al 
tempo del re passato, il quale, scusando con T esem- 
pio della città di Parigi, non av^va mai voluto con- 
cederne grazia ai Milanesi ; nondimeno accompagnato 
dai mali già detti pareva al presente più grave. E si 
aggiugneva la natura 'dei popoli desSderosi di cose 
nuove, e la inclinazione sì ardente, che hanno gli Ao- 
mini a liberarsi' dalle molestie presenti, t^he non- con- 
siderano quel che succederà per l'avvenire. 

La fama della guerra deliberata dal pontefice e da 
Cesare, con apparecchi tanto potenti, pervenuta «igU 
orecchi del re di Francia, lo costrinse a peAare di 
difendere con non manco potente provvisione il ducato 
di Milano : delle quaji la prima-spedizione fache. Lau- 
trech ,- andato per faccende p^ticolari aUa corte, n- 
tornaése subito a Milano. Il quale, se bene, dubitando 
della varietà , e della negligenza del ré , e di quegli che' 
governavano , ricusasse di partirsi se prima fton gli 
erano numerati trecentomila ducali^ i q\iaU affermava 
bastargli, a difendere quello stato; nondimeno, vinto 
dalla instanza grande del re e della madre , e ingannato 
* .' * 

' Molto è lontano ti Capella dal dire , che Lantrech rìcopasse di partim 
di Francia, se non gli «rano nninerati i danari, ansi dice, che e8«en°^ 
alla corte reale fieramente ■calnnnàato ano fratello , che ayesse dato gioflu^ 
sima cagione al papa di far guerra , Lantrech se tie venne qaanto pn0^ 
potè in Italia per correggere gli errori del fratello, se pare iiveaac in alcona 
c«fa mancato. 
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dalia fede datagli da loro e dai ministri preposti ali' 
amministrazione delle pecunie, che non prima arrive- 
rebbe a Milano che ì danari dimandati, ritornò con 
grandissima celerità, preparando sollecitamente le cose 
necessarie alla difesa. Perula quale aveva insieme col 
re deliberato, che alle genti dì arme regie, che allora 
erane in Lombardia, si unissero gli aiuti di seicento 
uomini di arme, e di seimila fanti, ai quali erano tenuti 
i Veneziani, che prontamente gli offerivano, e già 
facevano, cavalcar le g^nti di arme nel Veronese e nel 
Bresciano : soldare diecimila Svizzeri, tenendo per 
certo che per virtù della nuoya confederazione non 
sarebbero negati ; e far passare dì Francia in Italia sei- 
mila venturìefi; e aggiugnere qualche numero di 
&nti Italiani. Con i quali sussidj speravano, o potere 
senza, molto pericolo tentare la fortuna di una giornata; 
o, quando nQn avessero forze bastanti a questo , almeno 
proifvidendo sufHcientementq le, terre, e temporeg- 
giando in sulle difese, straccare gì' inimici : dei ^uali 
l'uno per la sua naturale prodigalità, e per le spese 
fatte nella guerra di Urbino , era esausto di danari ; all' 
altro i regni suoi non ne somministravano copia tale, 
che si credesse potere lungamente nutrire una guerra 
di tanto peso. Pensavano, oltre a questo, che Alfonso 
da Este, disperando dello stato proprio se il pontefice 
otteneva la vittoria, o. si muovesse per ricuperar le 
cose perdute, o almeno stando armato tenesse il pon* 
tefice in sospetto tale, eh' e' fosse necessitato a lasciare 
molti soldati alla guardia delle terre vicine ai sugi * 
confini. 

Questi erano i consigli , e i preparamenti di ciascuna 
delle parti; non omettendo perciò il re fatica^ o in.*^ 



Digitized by VjjOOQIC 



374 UBRO DBCIMOQUARTO. 

dustrìa alcuna , ma vanamente , per mitigare V animo 
del pontefice. 

Era in questo tempo Prospero Colonna «Bologna; 
donde non aspettate le genti , che dovevano venire del 
reame di Napoli , né i fanti Tedeschi , raccolti gli altri 
soldati j e lasciate sufficientemente guardate , per sos* 
petto elei duca di Ferrara, Modana , Reggio , Bologna , 
Ravenna ed Imola , venne ad alloggiare in sul fiume 
della Lenza vicino a Parma a cinque miglia; pieno di 
speranza che i Pranzesì non avessero a ottenere fanti 
dai Svizzeri , e che per questo , e per la malevolenza 
dei popoli, avessero a pensare più di abandonare, che 
difendere il ducato di Milano. Ma la cosa succedette 
altrimenti; perchè i cantoni, contuttoché in contrario 
fiM^sse instanza grandissima il cardinale Sedonense , e 
gli oratori del pontefice, e di Cesare, deliberarono con- 
cedere al re i fanti secondo erano tenuti per le ultime 
convenzioni : i quali mentre si preparavano , era venuta 
a Milano Giorgio Soprasasso con qiflttromila fanti Val^ 
lesi ; onde Lautrech, volendo difenda* Parma , vi aveva 
mandato Io Scudo suo fratello con quattrocento lance, 
e cinquemila fanti Italiani , dei quali era capitano Fé* 
derìgo da Bozzole. Sentivasi oltre a questo che i Vene^- 
.ziani raccoglievano le loro genti a Pontevico per man- 
darle in aiuto del re di Francia , e che il duca di Ferrara 
soldava fanti. Perciò Prospero, conoscendo esser ne« 
cessarle maggiori forze, stette sette giorni in queir aV- 
loggiamento ; nel qual tempori congiunsero con V eser^ 
cito quattrocento lance Spagnuole guidate <la Antonio 
da Leva, che venivano del reame di Napoli, ed il mar- 
chese di Mantova i^n parte delle sue genti; non sì 
alterando perciò per la venuta del marchese, capitano 
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geoeraie di tutte le genti delia chiesa, T autorità di 
Prospero Colonna, * nella persona del quale, per vo- 
lontà del pontefice e di "Cesare risedeva, benché senza 
alcun titolo, il governo di tutto F esercito; anzi la po- 
testà suprema' di comandare a tutte 'le genti della 
chiesa, e al marchese di Mantova nominatamente era 
in Francesco Guicciardini , che aveva il nome di com- 
missario generale dell' esercito, ma sopra il cmisueto 
dei commissarj con grandissima auto|!Ìtà. Condusse 
dipoi Prospero l'esercito a San Lazzaro, un miglio ap- 
presso a l^rma in sulla strada che va a Reggio , con 
deliberazione di non procedere piii oltre , insìno a tanto 
non venisse il marchese di Pescara , il quale si aspettava 
del Regno con trecento lance,, e duemila fanti Spa* 
gnuolì, e insino non venivano i fanti Tedeschi, nel 
qual tempo non si faceva ai Parmigiani altra molestia , 
che ingegnarsi col divertire le acque, e rompere i mu- 
lini, che avessero diiEcultà di macinare. 

Ma l' aspettaaÙMie degl'uomim^era volta alla venuta 
dei Tedeschi ; contro ai quali , per impedire che non 
passassero, mandavano i Veneziani nel Veronese ad in* 
stanza dei Franzesi parte delle loro genti, perchè venuti 
a Spruch dimandavano voler ricevere lo stipendio del 
primo mese a Trento, e di essere alle radici della mon- 
tagna dì> Monte Balda, donde dicevano voler passare, 
incontrati da qualche numero di cavalli per potare con 
la conopagnia loro passare innanzi più sicuramente. 

' Cosi di Prospero Colonna sciÌTe il CapeUa , cioè, che « lui, per la 
scienza delibarle della gaerra , e per P età , era concessa la somma delle 
cose neU* esercito. Il Giovio nel ìàh. IV della vita di Leone X scrive, che a 
Prospero fa commessa la somma di tatta la gaerra, ma nel Lib. Il della 
vita del marchesb di Pescara è contrario a se medesimo, dicendo che il 
Colonna era generale di tolta la cavalleria, ed il Pescara della fanteria. 
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Però Prospera aveva mandato a Mantova dugento cH" 
valli leggieri , perchè , congiunti con duemila fanti co- 
mandati dal territorio Mantovano , si facessero innanzi, 
e con le artiglierie del marchese; il quale in .tutte le 
cose, per gratificare al pontefice ed a Cesare, proce^ 
deva come in causa propria, non come soldato. Più 
difficile era il pagargli a Trento ; perchè numerandosi 
i danari, eziandio per la parte di Cesare, dal pontefice, 
non si potevano mandare per il paese dei Veneziani , se 
non con grave pericolo. Intesa poi la opposizione dei 
Veneziani , dimandarono 1 Tedeschi q^aggioy aiuti ,* va- 
riando eziandio nel tempo del passare la montagna, e 
nel cammino, e perciò che il marchese di Pescara, che 
era arrivato nel Modanese, si voltasse nel Mantovano, 
al quale furono mandati dal campo cento uomini dì 
arme, e trecento fanti Spagmi^oli. Ultimamente i Te- 
deschi, impazienti di aspettare il tempo, che avevano 
significato, fecero di nuovo intendere volere antici^ 
pare cinque giorni , affermando che aspetterebbero alle 
radici di Monte Baldo i cavalli un (^ solamente; e , non 
venendo, ritornerebberoàndietro; al qual tempo non 
potendo esservi il marchese di Pescara , fu necessario 
che dal campo vi andassero con grandissima celerità 
Guido Rangoae, e Luigi da Gonzaga; provvedimenti 
tutti fatti superfluamente , perchè , come «Prospepo 
aveva sempre affermato, non potevano i Veneziani im- 
pedire il passaggio a seimila fonti, quanti tra i Tedes- 
chi e Grigioni erano questi, la ordinanza dei quali 
avrebbe sostenuti i loro cavalli, ne i fanti Italiani avreb- 
bero avuto ardire di opporsegli. Per la qual ragione , e 
perchè il senato, abborrente dalle occasioni di ridurre 
Li guerra nello stato proprio, aveva voluto soddisfare^ 
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aiFranzest più con le dìmostraziooi, che con gli effetti , 
le genti dei Veneziani il giorno innanzi che i Tedeschi, 
dovessero passare si ritirarono verso Verona; donde i 
Tedeschi senza alcun.òstacolo passarono a Valleggio , e 
iì dì seguente nei Mantovano. . 

Ma ' arrivato che fu il marchese di Pescara nel campo , 
I l'esercito stato a San Lazzaro tredici giorni andò il 

I giorno seguente ad alloggiare a San Martino , col quale 

I il giorno .medesimo si congiunsero, i fanti Tedeschi e i 

, Grigionì. Così essendo. riflotte insieme tutte le forze 

I destinate, ù c<nnÌAciò a consultare quello che fosse da 

, fare ; proponendo una pali-te del consiglio si attendesse 

\ alla espugnazione di Parmn , per essere la prima terra 

, della frontiera, e la quale non era sicuro fasciarsi alle 

I spalle, né per l'esercito che andasse innanzi rispetto 

alla incomodità delle vett#vaglie, e del fare condurre i 
danari, e le altre provvisioni che fossero necessarie, 
né utile per le terre, cKe restavano, tra Parma e. Bo- 
logna : non essere i fanti , che vi erano dentro , raccolti 
la maggior parte quasi tumultuariamente, di molto 
valore ; ie di quegli , per là diffìcultà dei pagamenti , e 
perchè in Parma si pativa dì macinato, fuggirsene ogni 
giorno qualcuno in campo : il circuito della terra essere 
grande ; avere il popolo mal disposto ; il quale , benché 
fosse sbattuto, piglierebbe animo dal sentire l'esercito 
alle mura, in modo che battendosi la città da più parti 
potriano difficilmente resistere i Franzesi agi' inimici 
di fìiora, e guardarsi in un tempo medesimo da quegli 
di dentro. - 

' Arrivò il marchese di Pescara nel campo , secondo il Capeva ; con gli 
uomini d' arme del Regno, e vi gianse anca Girolamo Adorno con tremila 
Spagnnoli , benché duemila ha scritto poco sopra questo antore, che invano 
avevano tentato lo stato di Genova. Il Giovio scrive, che il marchese vr 
andò con venti insegne à\ fanterìa Spagnnola. 
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Altri allegavano la città estere bene fiortificata ; avere 
difensori a sufficienza; i £uiti che erano fuggiti essere 
tutti inutili e vili, esservi rimasti i fanti più utili, ed 
esperti alla guerra : tante lance Franzesi , di^>osti tutti 
a difendersi valorosamente; perchè' non altrìnaenti vi 
si sarebbe rkicfaiuso Io Scudo, Federigo da Bozzole , e 
tanti altri capitani : sapersi, {ler essere mutati in breve 
spazio di tempo i modi della milizia , e le arti del di- 
fendere,* quanto fosse divenuta difficile là espugnanone 
delle terre; e doversi diligen|emente avvertire, che se 
la prima impresa che si tentasse non si ottenesse, in 
che grado resterdbbe la riputazione di quell'esercito? 
Presupporsi per ciascuno essere necessario, piantare 
intorno a Parmzt le af'tiglìerie in ducluoghi diversi ; ma 
do^ essere in campo le artiglierie , e gli altri prowe» 
dimenti a sufBcienza? né si potere condurre se non 
dopo lo spazio di ' qualche giorno. Il quale indugio , 
oltrcrbè si era consumato pure troppo tempo, dare 
occasione che con Lautrecb , che di gìprno in giorno 
si aspettava a Cremona , si unissero le genti dei Vene- 
ziani , e maggior^ numerò di Svizzeri; perchè» già ne 
era venuta mia parte , e i janti veiStnirierì , che si aspet- 
tavano di Francia; ì quali tutti si sentiva, che già si 
appropinquavano. Che sarebbe se , impegnato l'esercito 
intorno a Parma , egli si accostasse in qualche luogo 
vicino? donde, non si lasciando sforzare a combattere, 
travagliasse le scorte del saccomanno, e le vettovaglie^ 
che giornalmente si eonducevano da Reggio? le quali 
già dalle genti , che erano in Parma , ricevevano con- 
tinua molestia. Essere migliore consìglio , fatta prov- 
visione di vettovaglie per qualche di, lasciatasi indietro 
Parma, andare alF improvviso a Piacenza: nella quale 
città , di circuito molto maggiore , erano a guardia pò- 
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cU soldati; né vi erano ripari ^ o artiglierie , e la dispo- 
sìrione del popolo la medemna che quella di Parma , 
ma più abile a risentirn , non essendo stati battmi 
come lotV) , ed essendoti dentro là poca gente ; per le 
quali rsjgioni non essere da dubitare, accostandovìsi , 
di non la pigliare subito* E affermava Prospero , incli* 
nato molto a questa sentenza, sapere un luogo donde 
era impossìbile gli fosse proibito l'entrare; cbe era 
quello medesimo , per il quale aitr^ volta vi era contro 
ai Yenfóiani, che l'avevano dopo. la morte^'di Filippo- 
maria Vi^onte occupata, ' entrato vitto4osamente 
Francesco Sforza , capitano allora del popolo Milanese : 
in Piacenza essere abbondansa grandissima di vettova- 
glie, ed il luogo ^sere tanto opportuno ad assaltare 
Milano, che sarebbero necessitati i Franzesi ritirare in 
quel luogo quasi tutte le forze loro, e^così non rimar- 
rebbero in pericolo le città vicine a Parma. Anzi si 
prometteva Prospa^o , che 4>assando il Po solamente 
con ì cavalli leggieri, e ccfnducendosi con celerità a 
Milano, quella città, udito il nome suo, avere a tu- 
multuiure; ed era questa, inaino innanzi partisse da 
Bologna, stata sentenza sua, per la quale pensando non 
dovere fermarsi ad espugnazione di alcuna terra , non 
aveva voluto provvediifiento abbondante di artiglierie, 
e di munizioni. 

In questa varietà di pareri fu determinalo ^ ma molto 
segretamente , per quegli che avevano autorità di deli- 
berare , che come prima fossero preparate pane e &rine 
bastanti a nutrire l'esercito almeno per quattro giorni , 

* Entrò p€r l'orsa in PiaoBiu» Francesco S&fza, capitano dei MiUin«n 
r anno 1447, ai x6 di deeesibre , siceome lasciò scrìtto il Cario nella qninta 
parta dalle Istorie di Milano. 
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si movessero con gra'ndisaima celerità. verso Piacenza 
cinquecento uomini di arme , una parte dei cavaUi leg- 
gieri , i fanti SpagnuoU , e mille cinquecento fanti Ita- 
liani , e che dietro a questi si movesse il rimanente 
dell'esercito, il quale dovendo condurre le artiglierie, 
le vettovaglie , e tanti impedimenti , non poteva pro- 
cedere se non lentameote. E si teneva per certo, che 
come i primi vi arrivassero, la città chiamerebbe il 
nome della chiesa, e quando pure non succedesse , che 
essi sarebbero causa «npn vi entrasse soccorso; in modo 
che cometgiugnesse il resto dell' esercito , otterrebbero 
la città indubitatamente. t 

Ma accadde , che il giorno precedente a quello , che 
si doveva muovere l'esercito, alcuni cavalli dei Fran- 
zesi passato il Po corsero insino a Busseto ; donde la 
fama portò avere passato il Po tutto l' esercito f ran- 
zese, la qual cosa perchè interrompeva la deliberazione 
già fatta, si ritardò la parata delle genti insino a tanto 
se ne avesse la verità, la quale a investigare fu man^ 
dato Giovanni dei Medici capitano dei cavalli leggieri 
del pontefice con quattrocento cavalli. Ma quel che 
principalmente turbò questa deliberazione fu ' l' ambi- 



' Dice il GiWo nel lab. IV della vita ili L^^ne X, che la emolasione fra 

il Colonna , e il Pescara fìi , che questi con animo superbo non voleva ubbi- 
dire ai conngli altrui, e quegli desiderava mantenere V antica riputazione 
del suo nonie, e comandare, secondo che mentiva Tonor della sna età 
matura. Da che mosso il papa , scrìsse di suo pogno nna lettera r^rìgtrata 
da esso Giovh>, al cardinal Giulio dei Medici suo cugino, che era in Firenze 
al governo della repubblica , che subito andasse in campo con antorìtà di 
legato, siccome egli fece. Il CapcUa;tt&XA, che essendo per darsi un assalto 
generale a Parma, il Pescara non volle, o perchè invidiasse, dice, alla 
gloria di Prospero , o perchè temesse la vicinità di Lantrech. Ma di quanto 
danno sia la emulazione fra i capitani, lo mostrano gli esempj di Siila e 
Mario , di Pompeo, e Lucnllo , e di altri. Vedi Appiano, Plutarco, e altri. 
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sìone nata tra Prospero , e il marchese di Pescara , 
eziandio innanzi a questo tempo, poco "concordi. Pros- 
pero proponeva voler menare la prima parte dell'eser- 
cito, e il marchese dà altra parte allegava non esser 
conveniente , che senza se andassero a spedizione 
alcufna i fanti: Spagnuoìi , dei quali era capitano gene- 
rale. Per la qi^le emulazione tra i capitani , dannosa 
come spesso accade aUe cose dei principi, ancorché si 
fosse saputo , non molte ore poi , quella parte dm f^ran- 
zesi essere ritornata di là dal Po, e che Lautrecfa non 
si moveva , non si seguitò la prima delij^eraztone ; anzi 
per la varietà dei pareri, è per la tardità naturale di 
Prospero, procedevano le cose in ni||^gior lunghezza, 
se il commissario apostolico non gli avesse con efficaci 
parole stimolati , dimostrando quanto fosse, e giusta- 
mente , molestissimo al pontefice il procedere sì len- 
tamente , ne potersi piii con ^alcuna scusa difendere 
appresso a lui tanta dilazione , sostenuta insino a quel 
giorno con la espettazione della venuta prima degli 
Spagnuoli , poi dei Tedeschi. Le quali parole a fatica 
dette , si deliberò pìrù pi'esto tumultuosamente, che con 
mattfro consiglio , che si ponesse il campo a Parma ; 
affermando quei. medesimi, che il giorno precedente 
avevano affermato A contrario , doversene sperare la 
vittoria , malssimamente continuando pure ad uscire di 
Parma* molti fatati per mancamento di danari, e di 
pane. Ma bisognò soprassedere ancora alcuni giorni 
per far venirjB «da Bologna due altri cannoni, e prov- 
vedere molte cose necessarie a chi assalta le terre con 

le artiglierie, le quali, come è detto di sopra. Prospero * 

* 

' Aveva ricusato Prospero le artiglierie , percioccliè consiglio sao fìi , 
come ha detto poco sopra, di andar subito a Milano, senza fermarsi a 
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aveva prima ricusate. La quale , o negligenza , e nHtta* 
zione di consiglio portò grandiMinio detrimento sdla 
impresa ; perdiè tanto maggior tempo ebbe Lautrech 
a raccorre le genti , ohe aspettava di Francia , dai Ve- 
neziani, e dai Svizzefi*: tanto è^nfBzio dei savj capi- 
tani , pensando quanto spesso nelle guerre sia neces^ 
sario variar le deUberazioiu secondo la varietà degli 
accidenti , accomodare da prinelpio qoanto si può i 
prorvedimentì a tutti i casi ed a tutti i consigli. 

Nel qual tempo, dimorando oziosamente T esercito, 
non si faceva intomo a Parbia altro che leggerissime 
battaglie. Finalmente il terzodecimo ^orao poidbè 
erano alloggiati a^n Martino , l' esercito , passaU> la 
notte di là dal fiume della Parma , alloggiò in sulla 
strada Romana nei borghi della porta , che va a Pia- 
cenza , che si dice di Santa Croce; i quali il giorno da- 
vanti Io Scudo , presentando la l6ro venuta, aveva &tti 
abbruciare. 

Divide la città di Piarma , non con tali aeque , che 
non 6Ì possa, eecettochè nei tempi molto piovosi, 
guadare, un fiume dei medésimo nome; ia minor 
parte della quale abitata da persone piii ignobili, e 
che è circa la tersa pbrte del tutto , detta dagli abita- 
tori il Codiponte, rimane verso Piacenza. Elessero 
questo luQgo i capitani, per impedire più facilmente 
che in Parma non entrasse soccorao , e molto pm per* 
che la muraglia da quella parte era debole, e situata in 
modo , che non si poteva percuotere per fianco. Aveva 
riferito il marchese , il quale il giorno precedente era 

batter terra alcana , e qoivi con solamente appresentarsi , sperava impadro- 
jxità di Belano per li soUeTainenli, che eonlro ai Francesi vi sarebbero 
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aflcibto con alcuni capitani a speculare il luogo , che 
il giorno istesso «i potrebbe dar principio a battere la 
muraglia ; ma essendo stato necessario per levar le 
difese battere prima una torre (che era sopra la porta ) 
di muro saldo , e molto massiccia , si consumè tutto 
il giorno intorno a questo , ove si rpppe una colubrina 
grossa. Piantaronsi la notte seguente le artiglierìe alla 
muraglia dalla, mano sinistra della porta , secondo che 
si entra ; ed era stato disegnato fare il medesimo dalla 
mano destra, mettendo con le batterìe la porta in 
mezzo; perchè non si potendo, perchè non erano stati 
condotti pili che sei cannoni , e due colubrine grosse , 
piantare le artiglierie in du^ luoghi separati , pareva , 
che dal necessitale^ cpei di dentro a distendersi alla 
difesa per lungo spàzio, ne risultasse quasi T istesso 
affetto. Ma questo non fu mandato ad eseeuzioiie ; 
perchè da quella parte era a. capo dei fosso , che cir- 
conda le mura , un argine &ì alto , che se prìma non si 
spiana vfl|, o x)on si apriva, cosa da non si poter fare in 
tempo sì breve , impediva che le artiglierìe potessero 
penouotere la muraglia. 

Non resisteva il muro, per essere vecchio è molto 
dcJK^^ air artiglierìa;, la quale arvendo già fatte due 
rotture di muro assai patenti , si ragionava tra i capi- 
taoi da^e il giorno medesimo , benché non con ferma 
risoluzione , la battaglia. Ha avendo il marchese , che 
insieme con i &nti Spagnnolt aveva tutta la cura della 
battma^ mandato certi fanti ad affacciarsi alla rot-^ 
tura, per vedere (se sì poteva) come stessero dentro 
i ripari ; qtiegli come funooo in sul muro rotto comin- 
ciarono con alla voce a gridare che Y esercito si acco- 
stasse per entrare dentro ; donde i fanti Spagnuoli e 



Digitized by VjiOOQIC 



384 LIBRO DECIMOQUARTO. 

Italiani corsero tumultuosamente senza ordine alcuno 
alla muraglia ; alla quale appi^sentatisi , e già ' comin- 
ciando a voler salire in sul muro rotto , sul quale fu 
ammazzato Girolamo Guicciardini capitano di fanti, 
i capitani corsi al rómore, considerando che un assalto, 
anzi tumulto debole e disordinato, non poteva parto* 
rire frutto alcuno, gli fecero ritirare. Il quale accidente 
o raffreddò il pensiero , o dette scusa «di non dare il 
giorno ordinatamente la battarglia. 

Seguitossi il dì seguente a battere il muro rimasto 
intero in mezzo delle due rotture , e un fianco fatto in 
sulla torre della porta dal lato di dentro : ma dividgan- 
dosi per l'esercito, che per i ripari grandi fatti dai 
Franzesi sarebbe molto difficile coji semplice assalto 
di espugnarla , mandarono i capitani due fanti di ciajs* 
chèduna lingua a riconoscere 1^ batteria : i quali , o 
occupati da troppo timore , o da poca diligenza , o forse 
( come alcuni dubitarono) subornati da altri, riferirono 
restare dal muro battuto alla terra altcrzza di^^ più di 
cinque braccia; essere fatto dentro un fosso profondo; 
e tali gli altri rjpari, che i. capitani, diffidandosi di 
poterla espugnare altrimenti, determinarono che si 
facessero mine allato al muro rotto, e che si tagliasse 
il muro contiguo con gli scarpelli, e con i picconi per 
riempiere con quelle rovin^ il fosso; che si diceva essere 
fatto di dentro, e far più facile la entrata. Le quali 
opere come fossero condotte alla perfezione, e che 
aggiunti all' artiglierìa, che era nelF esercito, due can- 



* Dando le fanterie Italiane^ e Spagnaole nn tamnltaario assalto < 
aspettare alcan segno a Parma, le fanterìe Franzesi, dice il Giot^io nella 
vita del Pescara Lib. II, presentate sai riparo di dentro, e le artiglierìe, che 
farono scaricate contro, ributtarono nella fossa gli assalitori, con morte 
di molti , fra i quali fu levata la testa al capitano Girolamo Gniociardini. 
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noni, i quali venivano da Mantova, si facesse un' altra 
batterìa, ove il muro, distesosi per linea retta per 
lungo spazio dalla parte destra della porta , volgendosi 
fa angolo : al qual cantone, gettandosi in terra il muro, 
si potevano percuotere per fianco quegli, che difen- 
dessero dal iato di dentro. 

Cosi dalla parte, dalla quale era stato battuto, si 
cominciò a lavorare una trincea, e pochi di poi un' 
altra per gittaré con le mine in terra il muro. Ma 
andavano adagio le opere, sì perchè, per avere avuto 
Prospero pensieri *divQrsi , non erano ancora in campo 
tutte le provvisioni necessarie a questi lavori; si per- 
chè il terreno, dove si cavava, riusciva difficile e duro. 
Alle quali opere mentre che si attende con intenzione 
di non assaltare là terra innanzi che le fossero finite, 
Lautrech , il quale «ra tardato tanto a muoversi per la 
tardità delle genti, che venivano all'esercito, aven- 
done già insieme la maggior parte, venne cinque 
miglia più innanzi, pure lungo il fiume, avendo seco 
cinquecento Jance, circa settemila Svizzeri, quattro- 
mila fanti (che il giorno medesimo aveva condotto 
monsignor di San Valerio di Francia), e sotto Teodoro 
da Triulzi governator de' Veneziani , e Andrea Gritti 
provveditore, quattrocento uomini di arme, e quat- 
tromila fanti; e seguitavano questo esercito il duca di 
Urbino, e Marcantonio Colonna; questo come soldato 
del re ma senza titolo e senza compagnia , l' altro dietro 
alle speranze comuni dei fuorusciti. Aspettava ancora 
seimila Svizzeri concedutigli dai cantoni, che erano in 
cammino (ma secondo l'uso loro procedevano lenta- 
mente, e con molte difficultà), i quali come fossero 
uniti seco, non avrebbe |Jter soccorrere Parma ricusato 
IV. aS 
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dpgli , § a$pfittf^ndogIi , Boggiorni^va p^ il cs^miniao , 
npn ^i di?kqos^ndp disile ripe M Pp. W^ dubitfti^do ehe 
in questo niesizQ il fratello nqp f ofivfnwp con gì' ìbì«- 
mici, 9vc^F9 m^nd^tQ a^ ^cusa^re h Urdit^ w^ proceduta 
per aspettare maggior numero di Svi^n^ri^ i ^«li 9r«llo 
già prqpiqqui, e perchè qyegU che ^rwp sfica ave- 
vwo fatto diffJpH'tà. di pi^ss^r^ i| Pa : imndimenQ efac» 
verrebbe in luogo vicinp 9 Pa^n^t., e «? ^r^bUe segno 
gon più tiri di artiglieria , e il gioriip seguente si Mtm 
costerebbe pi^ presso agi' ìninÙQi per oonibitt^rgHy 
mandando qmilchci cavaUp « sc^<*4m^cavu«f acciocché 
ai^ch' egli ayersse fiicuUà d' us^pire ad unirai ^n loro* 
Alla qual cosa )o Scudo \o sQllecit9,ya,, ^ff^r^iwdo non 
potersi tenere piit che dw ^ X^^, giorni i^ quella parie 
della terra, e poi di là dal fipme due fdtri gip^pi; pm*^ 
che la terra ers^ grande > Q dcbp)Q; nè^ j;Ii retare più 
di duemila fanti, perchè molti^siipi q<^ er^na ^rùti; 
né potere le genti di arme ( npa ess^iidp più chci tre*' 
cento lanc^ , le quali pprtav^np il pe^p di tutt« fe 
fatiche) vesìstere,, $e fos^s^ro ^saltati d^. più p^rM. 

y^nne^dipoi, il giorno che ave^va prome^sci di *P€»^ 
starsi agi' ini^iìci , a Zibello castello ikìc^qo a Vmnm 
m^no di vepti impiglia ; onde m^dp^ ^atM^c^nte f»^ 
vajlia eoirrere insii\p in ^^g]\ aUog^amejilì degVii^ 
n^ici : le qpeve dei quali es*e*dp cpndpttf^ insidi ^la 
H^Vi^gli^, e di ppi voltate al li*ogp , iijel quale ai aye?a 
andare, il fuocp^ il q^t^, Qm^^ ^m%me ep© i k»A 
Italiani, dei qqaU ^R Ci^pil^P gPi|e^le, cco^ìroÌQ 11 
piantare U artiglile d^H' a^Ura pwl^ delU muraglia. 
Ma i Fi;au;^sì, sentito lo ^.trepitp cKe si fa^e^a i^el mar 
i\eggiarle,abba,ndonAlodiie c«>e uùiaQzì il Codipoate*» 
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si ritirarono ordinatamente e sen^a tumulto insieme con 
le loro artiglierie di là dal fiume. La qual cosa cono- 
sciuta in sul fare del dì la mattina da quegli di fuora, 
entrarono dentro parte per le aperture del muro, par,te 
per le scale, ricevuti dai Parmigiani , desiderosissimi di 
ritornare sotto il dominio ecclesiastico , con somma 
letizia , la quale presto si convertì in amaro pianto , 
perchè non altrimenti che di inimici, ' furono saccheg- 
giate le case loro. Né si dubitò , che se qualche giorno 
prima si fossero piantate le artiglierie nel luogo mede- 
simo, avrebbero i Franzesi nel modo medesimo abban- 
donato il Godiponte. 

Dettesi poi opera ad aprire, e rompere le porte, le 
quali erano atterrate; per le quali condotta T artiglieria 
alla sponda del fiume, si cominciò a battere il muro, 
che fa sponda dall' altra parte , ma essendo già sì tarda 
r ora del giorno , che si conosceva non potersi, insino 
al prossimo giorno fare cosa di momento. Ma il dì me- 
desimo Lautrech venne ad alloggiare in sul fiume del 
Taro, vicino a Parma a sette miglia, interpetrando al- 
cuni che fosse venuto per combattere; ^Itri persua- 
dendosi per comporre col fratello (se piii non si poteva 
sostenere) che uscendo una notte di Parma con tutte 
le genti fòsse raccolto da lui; o veramente perchè, 
volendo convenire con gF inimici, ottenesse che con 
tutti i soldati potesse salvo e senza alcuna obbligazione 
uscire di Parma. E già alcuni giorni prima Federigo da 
Bozzole, il quale andando intorno ai ripari era stato 

' Trovasi, che meatre gli ecclesiastici saccheggiavano il Godiponte, lo 
Scndo, e il Bozzole perderono ana bella occasione di minare gF inimici, se 
abba8S»ti i ponti, sevrando insieme cavalli e fanti, avessero assalito gV ini- 
mici occupati, e dispersi. Giono. 
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ferito da uno scoppietto nella spalla , aveva per mezzo 
del marchese cominciato a trattare, ma non era ancora 
il ragionamento proceduto tant' oltre , che si potesse 
fare coniettura certa della volontà dello Scudo. 

La verità è, secondo le notizie che si ebbero poi, 
che Lautrech non aveva animo di combattere se non 
venivano i Svizzeri; perchè contuttoché fosse alquanto 
superiore di numero e di bontà di genti di arme, e 
più potente di artiglierie , prevaleva di fanti Y esercito 
contrario, nel quale calcolando i numeri veri erano 
noveraila tra Tedeschi e Spagnuoli , duemila Svizzeri , 
e più di quattromila Italiani. Ma consideri ciascuno da 
quanto piccoli accidenti dipendano le cose di gran- 
dissimo momento nelle guerre. Accadde appunto, che 
la notte seguente al giorno , che 1' esercito entrò nel 
Codiponte, sopravvennero * avvisi da Modana e da Bo- 
logna, che Alfonso da Este, uscito di Ferrara con cento 
uomini d'arme, dugenlo cavalli leggieri, e, duemila 
fanti, tra i quali ne erano mille tra Corsi e Italiani, 
mandatigli da Lautrech , e con dodici pezzi di artiglie- 
rie , aveva preso all' improvviso il castello del Finale e 
quello di San Felice , e si temeva non si facesse più 
innanzi : il che turbò assai gli animi dei capitani , an- 
corché molto prima , sapendosi la instanza clie gli era 
fatta dai Franzesi , si fosse temuto di questo movi- 
mento, e nondimeno non si fosse fetta a Modana tale 
provvisione, che bastasse in tal caso alla sicurtà di 
quella città. Perchè Prospero, avendo sempre difeso 
pertinacemente la contraria opinione, non aveva con- 
sentito che dell'esercito si mandasse gfente a Modana; 

* Qaestt avvisi, come dice il Giovio, si ebbero da Jacopo Gaicciardini» 
fratello del commissario e istorico, cbe era gOTernatore di Modana. 
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o perchè prestasse fede al duca amicissimo suo, col 
quale eziandio per ordine del pontefice si era interposto 
a trattare qualche accordo; o perchè mal volentieri 
diminuisse il campo di gente, in tempo che si dubitava 
dell'approssimarsi degl' inimici (essendo massimamente 
di natura di volere fare le cose sue sicuramente , e però 
desiderando sempre avere forze superohie); o perchè, 
se aveva altri fini occulti , non gli dispiacesse questa 
occasione. Ma la notte avufo la nuova, congregati 
subito i capitani , fu deliberato che immediate vi an- 
dasse il conte Guido Rangone con dugento cavalli 
leggieri , e ottocento fanti, i quali aggiunti ai settecento 
fanti, che vi erano prima, parevano presidio più Aie 
sufficiente contro alle forze di Alfonso. 

Ma ordinata questa espedizione , essendo ancora più 
ore innanzi dì, ed essendo venuto poco prima avviso 
che la sera dinanzi Lautrech era alloggiato in sul Taro 
(ma mescolato la verità con la falsità, perchè era stato 
riferito che il giorno medesimo si erano uniti seco i 
Svizzeri , né avendosi notizia che quegli , che allora 
erano nell' esercito, sforzati da*lui con molti preghi, 
non gli avevano promesso se non di venire insino in 
sul Taro), l'essere per altro congregati insieme i capi- 
tani, né avendo, per non essere ancora il di, o occa- 
sione , o necessità d' implicarsi separatamente in altre 
faccende, dette occasione che tra loro si cominciò qOasi 
oziosamente , e non per via di consiglio , a discorrere 
in che stato sarebbero le cose per l'approssimarsi di 
Lautrech. Nel qual ragionamento pareva che le parole 
di Prospero , del marchese di Pescara , e di Vitello 
accennassero in questa sentenza : che difficilmente si 
piglierebbe Parma, se dall'altra parte della città non 
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si facesse anche una batteria, perchè battuta la sponda 
dalla parte donde si era cominciato a battere~il giórno 
precedente, restava non piccola salita dal letto del 
fiume alla riva, ne quella potersi tentare senza grave 
pericolo, perchè le artiglierie, e glh scoppietti distri- 
buiti in su tre ponti, che ha quel fiume, e negli edifizj 

circostanti, offenderebbero per fianco chi assaltasse. 
* . . . . 
Discorrevano che la vicinità di Lautrech, mettendosi 

in qualche alloggiamento propinquo di verso il Po, 
quando bene, avesse Y animo alieno da tentare la for- 
tuna, sarebbe causa che senza pericolo grande non si 
darebbe la battaglia; e doversi considerare, che per il 
saòco della parte ^presa dì Parma, molti dei £sinti con 
la preda si erano partiti, un'altra parte essere più in- 
tenti a salvare le cose rubate, che a combattere, ne 
potersi soprasedere quivi senza molte difficùltà e inco- 
modità, ed anche senza pericolo, perchè sarebbe ne- 
cessario mandare ogni giorno fuora grossissime scorte , 
non solo per sicurtà dei' saccomanni, ma eziandio dei 
danari, e delle vettovaglie, che giornalmente venivano 
con circuito lunghissimo intorno alle mura di Panna; 
le quali quando fossero fuora , potrebbe accadere che 
il resto del campo avesse in un tempo medesimo a com- 
battere con la gente Franzese , che era di fuora , e con 
quegli che erano di dentro. Discorrevano anche , che 
se il duca di Ferrara ingrossasse di gente-, sarebbe tie- 
cessario levare di campo maggiori forze per la sicurtà 
di-Modana e di Reggio, e che eziandio correndo per il 
paese con le genti che*aveva, potrebbe disturbare le 
vettovaglie; il che quando facesse, sarebbe necessario 
levare il campo , ma forse che riducepdosi le cose tanto 
allo stretto, non si potrebbe fare senza pericolo. Le 
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quali ngidni^ èhe tpèstfftVàliO indiUazióhe à levarsi, 
non li pàrlàiraiM^ p^ò tu modo, the alòunò scoprisse 
questo esgore 11 6ttd cioflSiglio/ 

fimlmmiM^ jpòichè fo ptttìàto éòA per lango ipaido, 
il iiiftr6b«M di Pe^eafà^ iiarendogli àrere |[ià còtiiprej^a 
la metite degli altri» àm& i ' « tò veggo ^ che iti tiitti 
tt noi è il tMdMilbd parere ^ itia clàklìMó , pensando 
« tolattmtè a éé proprio, ta<)é, iépettàndò die mi altro 
a 86 fi« fac($ia aatèré : pure iti me non potrà (Jiè^tÒ 
« rispetto. A me pare ehé heri stìaMò iMdrnó a Parma 
a con periòólo^ e seàaa s^an2a di faf frutto, e pèfrò 
«che per mìtidre Male dobbiamo. parrtròené. a Sdg- 
giotise Prospero i u II mtiréfcéA ha détto quello., ciré ^ 
a «gli noti antìòipava , Uve/iA ih ànimo fi dire io. i> Ùótì" 
fermò Vitèllo il mcfdesimd. Ma Atiicmió da LeVà, àppró^- 
tndo oh« quivi più hùù si dimorala, proponeva 
dover» «òtistderare se fb^é mèglio atfdare ad assaltare 
ILantreoh : ma a quéètò si replicava che settt^ cliffictìltc^ 
grande ùM si potrebbe èóstrigneré gì' inimiéi a com^ 
ÌMiéim ì dimorarvi «SSéra Impoéèibile , perché le dìffi- 
oukà, che si doUsideraTaiio itóUo stare intotnò à Parma, 
diventerebbero medita maggiori, é potere faóilméhta 
•saere die i doemila Svizzeri ilòti gli volessero ^égUi- 
tm^i peitehè óUte aU' avere rlcéVtiter molti dì prìmd 
Mfnaiidaitfénto dai éftMom , che si partissero dagli stV- 
pend; elei pòtit4fic€i , iwn pareva verisimile si dispdtreè- 
séro a combattere contro a uti eHèreitct, tlél quale mili- 
tavano tanti fanti della medesima ttAìàì&tìe ; né ii potere 
ncgareohe , pe» il sadeó fatto i) parila pré'cec^nie , non 

' Il 6lpi«o ÌAtrodsce molto pio IbDgo ragiotftniento faito d«l Peteam in 
qoMti diaconi dì abbandonar Parmff; dei quali ninno yoUya apertamente 
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fosse più difficile il muovere la fanteria disordinata. 
Però, disprezzato questo consiglio, pareva che lesea^ 
tenze di tutti i capitani concorressero a leyarai. 

Ma ristrettisi insieme Prospero ed il Pescara , parlato 
che ebbero lungamente , dimandarono al commissario 
quello che credeva , che dicesse il pontefice se si leva- 
vano : e dicendo il commissario al marchese : <c Come 
<icnon possiamo noi pigliare o|[gi Parma, secondo che 
<c jeif era mi affermavate ? » rispose il marchese con voci 
Spagnuolè : ce Né oggi , né domani , né dopo domani. » 
Allora il commissario replicò non essere dubbio che il 
levarsi darebbe al. pontefice grandissima turbaziohe, 
perché lo priverebbe totaln^f nte' della speranza della 
vittoria ; ma il punto di questa deliberazione consistere 
nella verità, o nella falsità dei presupposti fatti da loro. 
Perché s^ il soprassedere fosse con pericolo , e senza 
speranza, non essere dubbio eh^ sarebbe imprudenza 
non si levare ; ma quando fosse altrimenti, .sarebbe il 
partirsi grandissimo disordine : però considerassero 
maturamente lo stato dell' esercito , e la ìmpoctanza 
delle cose, contrappcsando quale fosse maggiore. p il 
pericolo, o la speranza. Alle qfiali parole replicando 
Prospero e il marchese, che tutte le ragioni della 
guerra consigliavano a ritirarsi, non avendo il com- 
missario ardire di opporsi a capitani di tanta autorità , 
si ddiberò che il giorno medesimo il cq^mpo si levasse, 
e che incontinente si ordinasse di fare dìseostare le arti* 
gUerie dalla muraglia. 

La qual cosa come fu pubblicata per il campo , era 
come troppo timida biasimata da tutti quegli j che non 
erano intervenuti n61 consigliò, in modo che il com- 
missario e il Morone congiunti insieme si sforzaix>na 
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di rimuovere Prospero da questa deliberazione : il 
quale, non si mostrando alieno da consultarla di nuovo ; 
anzi , dicendo con parole molto laudabili , e tanto più 
quanto sono maggiori e più savj quegli che le dicono, 
essere di natura , che non si vergognava di mutare con- 
siglio , quando gli fossero dimostrate migliori ragioni , 
fece di nuovo chiamare quegli medesimi , che si erano 
trovati a deliberare. Ma il marchese di Pescara occu- 
pato a ritirére le artiglierìe , e abborrente di mutare la 
prima* oonolmione, ricuso di venirvi; in modo che, 
restando la cosa più presto confusa;, eherìsoltttiA, si 
andp dietro a esegiiÌFe quello , che prima era stafo deter- 
mmato. Così il 'giorno modesi;no , che fu il dhiode- 
cìmo, poi che vi erano veduti a campo, ritornarono 
air alloggiamento di:San Labaro ,.non senza pericolo ft 
grandissimo disordine nel levarsi; perchè i fanti ^edes^ 
chi , dimandando circa i pagamenti condizioni sì ino* 
neste, ohe non si potevano concedere, ricusavano di 
seguitare Fesiercito , e cassati ì capitani: vecchi che con- 
tradicevano,. avevano creato per capitano uno di loro^ 
autore dì' questa sedizione ; e si temeva non convenis* 
sero con i Franzesi, Pure fìnalmrente, essendo già par^ 
tito l'esercito, e disperando, ciasound che avessero a 
mutare voloHtà, lo aeglntaròno. Nella qual confìisione 
essendo pev la levata tanto subita , e per ii tumulto 
dei. Tedeschr ripieBOi4' esercito di terrore, non è dub- 
bio^ che sé-^s^sopravvemitò Lautrech', gli metteva 
faeilissimanHHstetin fuga. 
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CAPITOLO TERZO. 

Sospetti del pontefice per la ritirata di Panna. Giovanni de* Medici 
rompe i Veneziani. Làutrech batte gli alloggiamenti de' nemici. 
Rotta del dttca di Fehrara. Gli Sviuerì di Zm'igo niegaim di M«»^ 
battere contro i Franieai. Gli Stizzeri che erano al soldo di Francia 
partono dall* esercito per mancanza di paghe. Gli eserciti nemici 
si appressano ali* Adda. Prospero Colonna passa 1* Adda. 

Affussb questa deliberazione maratigliosamente il 
pontefice , che aspettava che i suoi fossero entrati in 
Parma; parendogli di essere caduto ccmtro ad ogni 
ragi<Hie della speranza delia vittoiìa^ e irorandosi eii* 
trato in profondissimo pelago , e sottopósto a peso gra« 
vissimo; perchè, dalle genti di arme e fanti Spagnnolì 
ìB fuora, generalmente tutta la spesa della guerra si 
sopportava da lui ; e quel che era peggio dubitando 
della fede dei capitani. Cesarei. Nella quale dubitazione 
concorrevano ancora molti ^ i quali si persuadevano 
che il i'itirare il campo da Slarma non fosse stato ti- 
nM>re^ ma artifizio^ come quegli che avessero sospetto 
che il pontefice , ricuperata che avesse Parma e Pi*- 
cenza , non gli appartenendo più altro dello stato di 
Milano , raffreddasse i pensieri delta guerra , uè volesse 
per gli interessi degli altri so0tén«*e più tanrtts spesale 
tanto travaglio. Di che faceva fede il conóscersi ({usalo 
lentamente fossero proceduti a pcirre il camp9*a Parma; 
r aveijo postò in luogo impertinente , poiché presa hi 
minor parte della terra si aveva* con le medesime dìf* 
cuhà a cercare di pigliare l' altra ; vedere con quanta 
dilazione e lentezza avevano governato la oppugna- 
zione, come se industriosamente dessero tempo alla 
venuta del soccorso dei Franzesi ; e che ultimamente , 
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essendo già in possessione di parte della terra , al nome . 
solo deir approssimarsi Lautrech , ancorché con eser- 
cito inferiore , Y avessero vituperosamente abbando- 
nata. Alcuni altri . dubitavano che , senza saputa di 
Prospero , potesse essere stato artifizio del marchese 
di Pescara , detrattore quanto poteva e invidioso della 
gloria sua : nondimeno fu forse più sana opinione di 
quegli , che credettero che si fosse proceduto sincera- 
mente , né avergli mosso altro che il timore dell' essersi 
approssimato Lautrech , ingannatrin gran parte, perchè 
i primi avvisi significarono le forze su% essere molto 
maggiori. ' , • 

Certo è, che più che gli altri ^ se ne maravigliarono 
i capitani deìFranzesi, ridotti in pìecola speranza che 
Parma si difendesse; perché i Svìzzeri , regolandosi più 
secondo la loro -natura, che secondo la necessità di 
quegli che gli pagavano, procedevano innanzi con gran- 
dissima tardità. Perciò moi'ti di loro, non attribuendo 
la partita degl' inimici a timore, interpetravano più 
presto che Prospero, come peritissimo capitano, sa* 
pendo 'in quanto disordine mett«^gli eserciti il sacco 
deUe città, e riputando molto difficile il proibire che i 
soldati non saccheggiassero Parma, giudicasse molto 
pericoloso ,^vendo gì' inimici tanto vicini , il pigliarla. 
Quello che si sin , Lautrech provveduta Parma di nuove 
genti, fermatosi a Fontanella, mandò tre giorni poi 

' Cbe il aacAeggi^ le città eoendo ancora V esercito mimico intero , sia 
jpernicioaOf V esempio, che è nel Giat^io nel lib. XX.VU deiV istoria, ce ne 
può fare avviaati foa gli lUtri, ehe se ne leggono; qnendo saccheggiando i 
«ol4»li di Andrea Doria Cercelli in Atfric», AUcoto'capitano di BarbArossa» 
che si.er^ ritirato nella rocc^., saltò faora con no |»oeo di soccorso, e tro- 
vando il s«liikli crisliian! impediti nel predare, gli tagliò per la magigior 
parte a pezzi. 
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•una parte dell' esercito a pigliare Roccabianca, castello 
del Parmigiano vicino al Po, il quale poiché fu bat* 
tuto con le artiglierie , Orlando Pallavisino signore del 
luogo , disperato di avere soccorso , arrendè la terra e 
la fortezza con facultà di uscirsene. 

Distesesi poi Y esercito tra San Secondo e il Taro , 
per governarsi secondo i progressi degl' inimici , avendo 
preso molto animo , parte per la difesa di Parma , parte 
per essere ì nuovi Svizzeri arrivati in Cremona; la 
giunta dei quali, anborchè Lautrech gli avesse fatti 
fermare a Cremona , fu cagione che l' esercito inimico , 
non gli parendo stare sicuro a Sun Lazzaro, si ritirò in 
sul fiume di Lenza dalla parte di verso Reggio, con in- 
tenzione di allontanarsi ancora più, se i Franzesi si fa* 
cessero iimanzi. Anzi avrebbero i capitani senza aspet- 
targli altrimenti fatto maggiore ritirata , se le querele 
del pontefice e degli agenti di Cesare, e la infamia, che 
si sentivano avere per tu tto*r esercito, non gli avesse 
ritenuti. Stettero in questo modo molti giorni gli eser- 
citi , facendo nondimeno Lautrech molto spesso correre 
i suoi cavalh, e qué|li che erano in Parma, per la via 
della montagna insino a Reggio , con non piccolo im- 
pedimento delle vettovaglie, le quali da Reggio si con- 
ducevano agl'inimici, e con piccola laude^tìi Prospero 
* lentissimo per natura a fare correre i tavalli leggieri , 
e a tutti i movimenti, benché piccoli. 

' Prospero Colonna era notato di tardità , la qaak nondimeno in nn 
capitano di guerra molte volte è stata lodata , in tanto che a Fabio ne fa 
dato soprannome di Massimo; e leggesi, ette essendo egK domandato della 
cagione , perchè fosse chiaqiato Massimo non combattendo , ove Scipione 
combattendo fa solamente ^etto Magno , rispose : « Se io non avessi con« 
«servato i soldati ,. Scipione non avrebbe avuto con chi v{n>;ere com- 
» battendo. » 
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Simile fortuna avevano le cose di Cesare di ià dai 
monti; perchè essendo dalla parte di Fiandra entrato 
nello stato del re dì Francia con potente esercito, e 
posto il campo a Massera con speranza grande di ot- 
tenerla, trovando la espugnazione più difficile, e ve- 
nendo il soccorso potente del re di Francia , si ritirò con 
gravissimo pericolo, chele genti sue non fossero rotte. 

Ma in Italia non erano per i successi infelici allentati 
i pensieri della guerra ; perchè gì' inimici dei^Franzesi, 
non pensando più alla espugnazione di Parma , né di 
altre terre , deliberavano di entrare più dentro nel 
ducato di Milano , aggiugnendo all' esercito tanti fanti 
Italiani, che in tutto fossero seimila, i quali continua- 
mente si soldavano. Alla quale deliberazione gli faceva 
procedere più audacemente la speranza , che agli sti- 
pendj dèi pontefice scendessero di nuovo ' dodicimila 
Svizzeri : i quali , se bene da principio il cardinale Se- 
dupense , che nelle diete procurava apertamente contro 
ai Franzesi, ed Ennio vescovo di Veruli nunzio aposto- 
lico, e gli oratori di Cesare, avessero ricusati; perchè 
non si concedevano se non per difesa dello stato della 
chiesa, e con espresso comandamento che non andas- 
sero a offeQclere lo stato del re di Francia : nondimeno, 
poiché altrknenti non gli potevano impetrare , gli ave- 
vano finalmente accettati eziandio con questa condi- 
zione: sperando, discesi che fossero in Italia, potere 

* Diecimila Svizzeri scrìve il Captila, che Eiiiilo Filonardo vescovo di 
Verali doveva condarre agli stipendj del papa ; dove , accordandosi con 
questa istoria, dice, che niente altro impediva, che tal cosa non fosse con- 
cessa , se non che non parevft loro cosa convenevole venir con le iqsegne 
contro ai Franzesi, con i quali poco prima avevano fermato lega; ma che 
erano hen p^ andar contro Piacenza , e Parma , città appartenenti alla 
chiesa, e contro al duca di Ferrara. ^ 
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mediante la loro avarizia ed instabilità, e le corruttele 
e le arti , che si userebbero con i capitani j indurgli a 
seguitare Y esercito contro al ducato di Milano. 

Né in questa deliberazione dell'andare innanzi, era 
di molta dubitazione a qual parte sì avessero a diriz«- 
za're , perchè nel continuare la guerra di qua dal 6ume 
del Po, apparivano manifestamente grandissime diffi- 
cultà. Disperata era la espugnazione di Parma : lascian- 
dosi addietro quella città, bisognava andare a combat- 
tere con gF inimici, cosa evidentemente perniciosa , 
perchè erano alloggiati in luoghi forti , e agli alloggia- 
menti disposta opportunamente copia grandissima di 
artiglierie : dimorare tra Parma e loro, o procedere 
più innanzi senza combattere , non si poteva ; perchè 
stando tra le terre possedute da loro e l'esercito, sa* 
rebbero in pochissimi giorni mancate le vettovaglie, 
non si potendo né averne del paese inimico , né con- 
durne da lontano. Queste difficultà si fuggivano, traste- 
rendo la guerra di là dal Po, perchè in quel paese, 
abbondante per sua natura, e che non aveva sentiti i 
danni della guerra, confidavano trovare vettovaglie 
copiosamente, e non dover avere ostacolo alcuno in- 
fino al fiume dell'Adda, perchè lasciando, Cremona a 
mano sinistra, e accostandosi alPOglio, non vi erano 
terre da resistere. E persuadendosi che il senato Vene- 
ziano non volesse sottoporre le genti sue per gì' inte- 
ressi di altri alla fortuna di una battaglia , credevano 
che i Franzesi non ardirebbero opporsi se non al tran«- 
sito dell' Adda ^ anzi era speranza di molti , che appros- 
simandosi r esercito ai confini dei Veneziani , essi per 
sicurtà delle cose proprie richiamerebbero la maggior 
parte degli aiuti dati al re : e, oltre a tutte queste cose. 
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qufil ohe ai stimava mollo, il passare di là dal Po era 
opportupissimo a unirai coi Svizse ri. Ma mentre che si 
preparano molte cose necessarie a questa nuova deli* 
beraziona, artiglierie » munizioni» guastatori, ponti, e 
vettovaglie ; mentre che in Toscana e in Romagna si 
soldano i fanti Italiani, il conte Guido Rangone per 
comandamento del pontefice, con una parte dei fanti , 
che erano giìt soldati, e con le genti che erano appresso 
a se, si mosse contro alla montagna di Modana, la 
quale montagna, uè mentre che Modana era stata 
sotto Cesare , né poi quando era stata dominata dalla 
chiesa, aveva riconosciuto altro signore che il duca di 
Ferrara ; ma intesa questa mossa dagli uomini de) 
paese , e che nel tempo medesimo si muovevano molti 
fanti comandati di Toscana , senza aspettare di essere 
assaltati, chiamarono il nome della chiesa. Nel tempo 
medesimo fuggì da Milano Bonifazio vescovo di Alessan- 
dria^i figliuolo già di Francesco Bernardino Visconte»' 
perchè vennero a luce alcune cose trattava contro ai 
Pranzasi. Venne medesimamente 41 luce un trattato te* 
nuto in Cremona per Nicolò Varolo , uno dei principali 
fuorusciti di quella città, per il quale di alcuni Cremo- 
nesi, che n'erano cov^c], fu preso il debito supplizio. 
Ne so quale in questo tempo fosse maggiore, o la mala 
fortuna , o la temerità e imprudenza dei fuorusciti de) 
ducato di Milano, dei quali numero grandissimo seguii 
tava r esercito ; perchè non solamente tutte le cose teo^ 
tate da loro riuscivano infelicemente, ma intenti a 
predare tutto il paese, difEcultavano il venire delle vet- 
tovaglie, non ricompensando questi mait (io eccettua 
sempre il Morene) con alcuna diligenza , o intelligenza 
di spie : anzi avendo molto prima Prospeio mandatigli 
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verso Piacenza , poiché ebbero fatti danni grandissimi 
agli amici e agl'inimici, venuti tra loro medesimi a 
quistione nel dividere la preda , fu da Ettor Visconte 
ed alcuni altri ammazzato Piero Scotto Piacentino uno 
dei principali. 

Tentò Prospero in questo tempo medesimo di ab- 
bruciare le barche del ponte dei Franzesi , ridotte con 
poco guardia appresso a Cremona, per avere tanto 
maggiore spazio a procedere più innanzi, mentre che 
Lautrech raccoglieva le barche necessarie a rii^e il 
ponte; ma la lunghezza del cammino fu cagione che 
Giovanni dei Medici, mandato a questo effetto con du- 
gento cavalli leggieri , e trecento fanti Spagnuoli , non 
vi potette giugnere se non passata la notte : onde i 
nocchieri , sentito il romore levato dai paesani , ritira- 
rono le barche in mezzo il Pò , sicuri di non essere 
offesi dagl' inimici fermatisi in sulla riva. Finalmente, 
preparate tutte le cose necessarie a passare il Po, V eser- 
cito andò a Bresselle , ove era gittato il ponte fatto con 
le barche; ma innanxi passasse, essendo ai pensieri di 
offendere altri congiunta la necessità di pensare a di- 
fendere se proprio, fu mandato alla cura delle terre 
della chiesa, che rimanevano indietro, Vitello Vitelli 
con cento cinquanta uomini d'jirme, e altrettanti ca- 
valli leggieri , e con duemila fanti dell' ordinanze dei 
Fiorentini : dove similmente andò il vescovo di Pistoia 
con duemila Svizzeri , perchè non pareva sicuro me- 
nargli contro ai Franzesi , con i quali militavano " tanti 

' Pemoochè è pen^ capitale presso g^ Svizzeri, se alcano move le anni 
contro alle bandiere pubbliche; e per qaesto vengono scusati quelli, che 
abbandonarono Lodovico Sforza, siccome io ho scritto presso al fine del 
Lih. rV di questa istoria. 
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fittiti della natzione medesima, conceduti per decreto , e 
con le bandiere pubbliche : e tanto più non avendo 
certézza quel che fossero, per deliberare i nuovi Sviz- 
zeri , dei quali congregati a Coirà si aspettava a ogni 
ora la certezza che fossero mossi. Al vescovo , e Vitello 
fÌH commesso non solamente il difendere Modana , e le 
ahre terre della chiesa , se alcuno si movesse contro a 
quelle, ma di assaltare il duca di Ferrara: il quale, 
attribuendo a se la gloria di avere liberata Parma , oc- 
cupato il Finale e San Felice, non procedeva più oltre, 
perehèil pontefice, augumentato per questo insulto 
r odio», procedeva con le censure e monitor] ecclesias- 
tici cóntro a lui alla privazione del ducato di Ferrara. ' 
Passò r esercito il primo giorno di ottobre di là dal 
Po, é andò ad alloggiare a Gasahniggiore, avendo con- 
smn^rto nel passare non solamente tutto H giorno , ma 
non piccola parte della notte seguente per la moltitu- 
dine' inestimabile della tudm mutile , e . degl' impedi- 
menti; rimanendo ingannato in questo non mediocre- 
mente il giudìzio dei cajSitani , che si erano persuadi 
dover esseVe passati tutti a mezzo giorno; dove per la 
straccliezza degli ultimi, e per le tenebre delia notte, 
si fermarono la notte disperse' tra il Pò e Gasalmag- 
giore, una parte delle artiglierie, 'molte munizioni, e 
moltfs$}mi soldati esposti preda àgli assalti di qualun- 
que piccolo numero degl' inimici. Anzi non si dubitava 
cheseLautrech^ilquale, raccolti tutti i Svizzeri, venne 
ad altoggìare a Colornio il dì medesimo, che gli avver- 
sar] alloggiarono a Bresselle, fosse quel giorno, che 
essi passarono , passato per il suo ponte a Casalmag- 
giore distante tre miglia da Colornio, o veramente 
avesse a mezzo giorno assaltata quella parte dell' eser- 
IV. . a6 
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cito, che ancora non er^ pa&sata (sono Bre&selle e Co- 
tornio distanti sei miglia), avrebbe.avuÉa qualche pre- 
clara occasione. Ma ' nelle gyerre si perdono infinite 
occasioni, perchè ai capitani non sono tempre noti i 
disordini, e le difficultà degl' inimici. 

A Casalmaggiore pervenne la notte medesima il 
cardinale dei Medici , mandato dal pootefice legalo 
dell' esèrcito; perchè il pontefice, ancorché occultissi- 
mamente avesse già cominciato a prestare le* orecchie 
air ambasciatore del re di Francia, temendo che i suc- 
cessi avversi, e Tessere rimasto sopra* lui quasi tutto 
il peso della guerra , non dessero causa a Cesare, o ai 
ministri di dubitare che egli, per Ascire di tante dif- 
ficultà e pericpii , non volgesse ¥ animo a nuovi pen- 
sieri , giudicò niunsc cosa potergli tanto assicurare , e 
per conseguente indurgli a procedere più ardente- 
mente alla guerra ; la persona del quale, perchè ^a il 
più prossimo di sangue .al» pontefice; e perchè, con- 
tuttoché dimorasse qua^i continuamente in Firenze, 
ninna cosa grave del pontificato si spedi va. senza sua 
partecipazione, portava seco quasi quella medéisima 
autorità, che avrebbe «portata seco la persona propria 
del pontefice. Giovava questo medesimo a sostenere la 
riputazione declinata della impresa, e^a proy vedere 

' Per q«esto , coloro , che dalifto precetti di milizia , vogliono che il 
capitano aBhia sagaci e astute spie , che .sono potissimi e perfetti inMm- 
menti a dar la vittoria , come si ha per 1* esempio di Scipione, quando fit 
per venire if giornata con Asdmhale di Gisgone a Castnloif di Spagna,' ovo 
inteso, che Annibale aveva posto nei corni i^in deboli, e nel mezzo i più 
forti soldati, Scipione quel giorno mutò il solito del^ mia ordinanza, • 
messe i forti contro ai forti, e i deboli contro ai deboli, e aggiunse -àUxe 
astuzie per ottener la vittoria , 4x>me ottenne : e tutto per cagione d^e 
fedeli spie, che al capitano « sopra ogni altra cosa, sono provvisioBi 
neoesaarie. 
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che con maggiore unione si deliberassero per la pre- 
senza di uomo di tanta grandezza le cose dai capitani; 
perchè ogni giorno appariva piìi manifestaipente la 
discordia tra Prospero Colonna, e il marchese di 
Pescara, augumentata oltre ad altre cagioni, perchè il 
marchese, levato che fu il campo da Parma, volendo 
trasferire in altri la infamia di quella deliberazione , 
aveva significato a Roma essere stato cosi deUberato 
senza consiglio, o saputa sua. 

, Da Casalmaggiore , dqpo il riposo di un giorno , si 
mpsse l'esercito per il Cremonese per accostarsi al 
fiume deir O^lio , al quale pervenne in quattro allog- 
giamenti, non essendo in questo mezzo accaduta cosa 
alcuna di momento , eccetto che mentre alloggiavano 
a^a villa, che si dice la Corte dei Frati, fu fatta gran- 
dissima ' questione tra i fanti SpagnuoH ed Italiani , 
nella, quale gli Spagnuoli più col sapere usare la oppor- 
tunità della occasione, che delle forze, ammazzarono 
molti di loro. Pure , per V autorità e diligenza dei 
éapitani, si sopì presto la cosa; ed il giorno dinanzi 
Qiovanni dei Siedici , correndo verso gì' inimici , i quali 
erano passati il Po più alto verso Cremona il giorno 
medesimo 9 che gli altri erano stati fermi a Casalmag- 
giore, rop'pe gli Stradiotti dei Veneziani guidati da 
Mercurio, con i quaU erano alcuni cavalli dei Franzesi, 
dei quali fu fatto prigione don Luigi Gaetano figliuolo 
del duca di Traietto, benché lo stato fosse posseduto 
da Prospero Colonna. 

- ' Nac^pie la qnestione fra gP Italiani, e gli Spagnuoli, secondo il Giono, 
da on snbìio leggier principio di Tillania , per il qnale vennero a giusto 
fatto d* «roM; nel quale il legato si mise con la croce innanzi; e il Pescara 
si ofpMc al furor deglf Spaglinoli, finché gli ebbe quieUti; essendovene 
morti più di dngento. 
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Ma neir alloggiare Y esercito in sul fiume delPOglio, 
la fortuna , risguardando con lieto occhio le cose del 
pontefice e di Cesare, interroppe il consigHo infelice 
dei capitani ; i quali avevatìo deliberato che dalla Corte 
dei Frati andasse Y esercito ad alloggiare alla terra 
di Bordellano, distante otto miglia pure in sul fiume 
medesimo; ma non essendo stato possibile che peir 
essere la strada difficile tì si conducessero le artiglierìe, 
fu necessario fermarsi alla terra di Rebecca a mezzo it 
cammino, la quale da Pontevico-, terra dei Veneziani, 
divide solamente il fiume deirOglio. Nel quaì luogo 
mentre che si alloggiava , pervenne notizia che fcau- 
trech, seguitato dalle genti dei Veneziani, lasciati i 
carriaggi a Cremona , era venuto il giorno medesimo a 
San Martino, distante cinque miglia, deliberato, ise 
gP inimici procedevano innanzi, di riscontrargli il 
giorno seguente in sull^ campagna. Turbo questa cos» 
maravigliosamente la mente del cardinale dei Medici, 
e dei capitani, perchè, avendo il senato Veneziano, 
quando uni te genti sue all' esercito di Lautrech, sìgm^ 
ficata questa deliberazione ' a) pontefice con parole 
tali, che pareva muoversi non per desiderio della 
vittoria del re di Francia, ma per non aver^ causa giusta 
di non osservare la confederazione , si erano e prima 
persuasi , e la venuta ed cardinale aveva confermata 
questa opinione , che Andrea Gritti avesse occuho 
comandamento di non permettere che quelle genli 
combattessero : il quale presupposto apparendo felso, 

* Òhre la tìgm&eniow litu dai TeaesÌMÙ al poBtelbe , so^ifegiie il 
Giovio nel'lib. II della vita del Pescara che Alessandro^ Donalo, caj^aMi 
di tma banda df cavalli, e del castello di J^Bnterieo, arerà étfla la ftd», 
cbe i Tenesianr nello stato loro non aTrebbaro fatto danno alunni agf 
imperiali, né alle genti del papa. 
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era necessario partirsii dai primi consigli : perchè niuao 
negava essere superiore di forze 1' esercito degl' inix 
mici, nel quale, oltre alla cavalleria molto potente, e 
settemila fanti tra Franzesi e Italiani , erano diecimila 
Svizzeri : ma nell' esercito del pontefice è di Cesare era 
tanto diminuito il numero dei Tedeschi , e in qualche 
parte degli l^agnuoli, che a fatica ascendevano al 
numero di settemila ; e di seimila Italiani, perchè erano 
la maggior parte stati condotti di nuovo, si considerava 
più il numero, che la virtù. 

Deliberarono adunque Prospero e gli altri aspettare 
in quel luogo la venuta dei Svizzeri , i quali , perchè 
erano già mossi, e perchè il cardinale Sedunense, che 
gli menava, avvisava che non si fermerebbero in luogo 
alcuno , si sperava non dovessero tardare più che tre 
o quattro dì. Perciò la mattina seguente i capitani, 
considerato diligentemente il sito del luogo , ridussero 
a miglior forma 1' alloggiamento fatto quasi tumul- 
tuariamente la sera dinanzi, non gli movendo il peri- 
colo di potere essere aspramente offesi con le artiglierie 
«dalla terra opposita di Pontevico, perchè il cardinale 
dei Medici, seguitando le prime impressioni, aveva per 
cosa certa qhe i Veneziani non obbligati al re di Francia 
a^ altro, che a concedere le genti per la difesa del 
ducato di Milano, non consentirebbero mai che dalle 
terre loro fosse data molestia all' esercito della chiesa 
e di £lesare« Alla deliberazione di aspettare i Svizzeri 
a Rebecca si opponeva manifestamente la difficultà 
delle vettovaglie; perchè quelle, che si conducevano 
con P esercito, non potevano bastare molti giorni, e 
per il terrore dei danni, che si facevano specialmente 
dai fuorusciti Milanesi , e la fuga che era per tptto il 
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paese, ne veniva piccolissima quantità, e questa ogni 
ora diminuiva. Perciò il commissario Guicciardino 
aveva ricordato che, non potendo per il mancamento 
delle vettovaglie sostenersi in quel luogo, e potendo 
accadere per molte cagioni che la veiiuta dei Svizzeri 
tardasse, esser forse più utile, non soggiornando quivi, 
ritirarsi cinque o sei miglia più indietro in sul fiume 
medesimo ai confini del Mantovano , ove avendo alle 
spalle il paese amico non mancherebbero le vettovaglie : 
e questo, che al presente si poteva fare sicuramente, 
potrebbe essere , che approssimandosi gF inimici , non 
si potrebbe fare senza gravissimo pericolo. Non sa* 
robbe dispiaciuto intrinsecamente questo consiglio 
ài capitani; ma la infamia tanto recente della ritirata 
da Parma riteneva ciascuno da parlare liberamente, 
movendogli similmente la speranza che i Svizzeri non 
dovessero ritardare a venire, i quali potevano scendere 
in cinque o sei dì da Coirà nel territorio di Bergamo^ 
onde a condursi insino all'esercito era* brevissimo 
transito. 

Così fermato di aspettargli a Rebecca, si distribuiva 
misuratamente per tutte le compagnie del campo la 
munizione delle farine condotte con 1' esercito ; delle 
quali, perchè col campo non erano forni portatili, e 
le case, nelle quali erano i forni, occupate dagli allog'^ 
giamenti dei soldati, ciascuno coceva da se stesso in 
sulle brace la parte che gli toccava ; la quale inco- 
modità aggiunta al distribuirsi scarsamente le farine, 
fu cagione che molti dei fanti Italiani, contuttoché 
vi abbondasse il vino e il carnaggio , se ne fuggivano 
occultamente. Ma il terzo di Lautrech, il quale si 
era fermato a Bordellatio , passata una parte delle 
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artiglierie a mezzo giorno di là da Oglio, le mandò 
a Pontevico , consentendo , benché simulando il con- 
trario, il provveditore Veneziano; donde il medesimo 
dì, benché già appresso alla notte, ' cominciarono a 
tirare negli alloggiamenti degl' inimici. I capitani dei 
quali conoscendo il pecipolo manifestissimo , ancorché 
si fossero' potuti trasferire in luogo, ove alcime colline 
gli coprivano^ nondimeno spaventati dalla carestia delle 
vettovaglie , e augtunentando il timore della tardità dei 
Svizzeri, mosso la mattina seguente innanzi all' aurora 
tacitamente V esercito , senza suono di trombe e di 
tamburi^ e messi i carriaggi innanzi alle genti, prò» 
cedendo molto ordinatamente, e apparecchiati a com- 
battei;^, e a camminare, andiirono ad alloggiare a 
GabU^umtla , Jterra dinante cinque miglia ai confini del 
Mantovano, ^confessando tu^i essersi salvati da gra- 
vissimo pericolo, parte pei: benefizio della fortuna, 
parte per l'amprudenza degfùi^imici. Perchè ceirto è, 
die se il'giprnp destinato ad andare a Bor^ellano non 
si fossero fermati a Rebacoa, rimaneva loro ninna, o 
piccijissimà speranza di salute; perchè le medesime 
necessità , o jpiaggìpri gli costrignevauo a ritirarsi : e la 
rith^atstiiessendo più lunga, e cqp gì' inimici più vicini, 

ayeva evidentissimo pericolo. Similmente è certo che 

♦ 

• * La prima lode di questo avviaameiito di potere rompere 1* esereito della 
lega conìe artiglierie scaricate di verso Pontetico, è dal GioiHo attribuita 
a Francesco Maria daca di Urbino, e a Marcantonio Colonna, siccome 
tnttaila colpa di non avere ciò fatto p^rWene a Sardone Franzese , il quale 
mandato da Lautrech a vedere il laogo, impasiente dell* indugio , mentre 
pia doveva con artifizj ciò tenere celato sino ali* altro giorno, non potè 
contenersi fli non scaricare un falconetto, di che spaventati i capitani, la 
notte segretamente passarono a Gabbionetta. U CapeUa siccome similmente 
di la lode al duca di Urbino, che avrebbe potuto vincere, cosi biasima 
Lantrech, che non seppe, o non volle. 
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Lautrech conseguitava indubitatamente la littoria, .se il 
giorno medesimo, che miuidò le artiglierìe a Potitevico, 
fosse ^ come molti lo consigliarono e tra gli*altri i capi* 
tani degli Svizzeri , andato ad alloggiare appresso agi' 
inimici; ai quali per la propinquità sua non timanera 
facultà di partirsi sicuramente 9 non potendo massima- 
mente per r impedimento, che avrebbero ricevuto dall' 
artiglierie di. Pontevico, mettersi ordinatamente in 
battaglia, né dimorare in quel luogo per la fame piìi 
che tre o quattro giorni. 

Ma mentre che, ' secondo* la sua natura, dispregia 
il consiglio di tutti gli altri, accennando, prima il 
pencolo , che appresentandolo , dette loro cagione di 
prevenire con la subita partita le sue minacce. Dunque 
non senza ragione i capitani dei Svizseeri, s{)écuIato il 
sito del luogo , perchè Lautrech. mossosi per accostarsi 
agi' inimici , trovandogli partiti , andò ad alloggiare a 
Bebecca, gli dissero che -meritavano di avere la pagai 
che si dà ai soldati vincitori della battaglia , perchè per 
loro non era stato ohe ei non avesse conseguita ki 
vittoria. A Gabbionetta, fortificato eccellentem^te 
r alloggiamento , soprastette V esercito deUa lega molti 
giorni; ma parendo che continuamente si allungasse la 

venuta dei Svizzeri , e tenendo della vicinità dell' eser- 

... 

* Tassi parimente il Giono di qnesta arrogansa moniigiior cB Lantrecli , ' 
U qaale consigliandosi , cotbe si dice , col soò cappello , lasciasse che altri 
dicesse a modo sno, ma che il suo cappello lo consigliava altramente y al 
eontrarìo di qnel che fiiceva Antonino Pio , il quale diceva , e«sei« pio 
gioito , che ei scgaisse il consiglio di tali , e tanti amici , che iion era , che 
essi segnissero il soo volere. Perciocché noi vediamo per l* esempio di Serse 
n dei Peni (come scrìve Fahrio Massimo nel Lib. IX, Gap. 5), che qaesti 
taU sono Inasimati , qoando egli , diiamati a consiglio t prìncipi di Asia , 
disse : «Per non parere di governarmi di mio capo, vi ho chiamato, mm 
« ricordatevi di dovere piattosto nhbidinni che eonaigliarmi. » 
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cito Franzese, il quale molto più potente Caceva di- 
mostrazione di volergli assaltare, passato TOglio an- 
darono ad alloggiare a Ostiano , castello di Lodovico da 
Bozzole, con intenzione di 'non si muovere di quivi 
issino alla venuta dei Svizzeri. La quale deliberazione, 
frtta con prudenza , fu anche accompagnata dalla for* 
Cuna : perchè l' esercito avrebbe ricevuto non piccolo 
detrimento nell'alloggiamento di Gabbionetta, posto in 
sito molto basso, dalle pioggie iramoderate, le quali 
immediat;e sopravvennero. 

Ma mentre die cosi oziosamente soprasseggono Y uno 
esercito ad Ostiano, Y altro a Rebacca, il vescovo di 
Pistoia è il Vitello, uniti insieme i Svizzeri e i fanti 
Italiani , assaltarono le genti del duca di Ferrara , ie 
quali erano alloggiate al Finale; e benché fossero in 
luogo forte per natura, e per arte molto fortificato, 
nondimeno i Svìzzeri, andando ferocissimamente in- 
contro al pericolo, ' le roppero^.e messero in fuga, 
ammazzandone molti , tra i quali fu morto combattendo 
il cavaliere Cavrìana, con tanto timore del duca dì 
Ferrara che era al Bondeno , che abbandonato subito 
quel castello fuggì a Ferrara, ritirando con la mede- 
sima /celerità , perchè g¥ inimici non lo seguitassero , 
le barche, in sulle quali aveva gittate il ponte nel 
luogo medesimo. Erano intanto i Svizzeri scesi nel 
territorio di Bergamo; e nonffimeno pieni di dispareri 
e difBcultà ritardavano il venire più innanzi, avendo 
espressamente ricusato il volgersi ad assaltare il ducato 

* Di qpett? rotta data alle genti del daca Alfomo, il GMo dà la colpa 
a Ettore Romano , nno di quei tredici , che combatterono per la dignità 
del nome Italiano contro a tredici Fransesi in Paglia. V. il Gio¥to nella vita 
d* Alfonso. 
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di Milano, come il cardinal Sedunense e gli agenti 
del pontefice e di Cesare facevano ìnstanza. Facevano 
anche difficultà di andare ad unirsi con Y esercito, 
che gii aspettava a Ostiano come preparato di procedere 
all'offesa del re di Francia, offerendo di andare in 
qualunque luogo paresse al pontefice nello stato delia 
chiesa, per la*difensione del quale avevano accettato 
lo stipendio : e nondimeno consentendo, come Spesso 
ìnterpetrano le cose barbaramente, di andare adossai- 
tare Parma e Piacenza, come città appartenenti mai^- 
festamente alla chiesa, o almeno come di ragione non 
certa dei r6 di Francia. Dimandavano ancora, che 
innanzi che si movessero, fossero mandati a loro dall' 
esercito trecento cavalli leggieri, con l' aiuto dèi quali 
potessero raccorre le vettovaglie per il paese donde 
passavano. 

Finalmente, pervenuti i cavalli, i quali air improv* 
viso passarono con celerità grande per il territorio dei 
Veneziani, si mossero per andare in luogo vicino ali' 
esercito, dove più comrodamente si potesse consultare, 
e risolvere quello avessero a fare; ed in cammino 
cacciarono alcune genti dei Franzesi e dei Yenezis^ni, 
le quaK per proibire loro il passare pia innanzi si .ermo 
fermate a Pontoglio, ovvero al lago Eupilo. Ciomin- 
ciossi come furono approssimati all' esercito a fare 
instanza per disporgli Itd ynirsi contro ai Franzesi; 
per la qual cosa andavano innanzi e indietro molti 
messi e ambasciate, e vi andò in nome del cardinale 
dei Medici V arcivescovo di Gapua. Finalmente quei 
del cantone di Zurich, i quali siccome hanno maggiore 
autorità, fanno professione di governarsi con maggiore 
gravità, negarono costantemente : gli altri dopo molte 
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sospensioni ne ricusarono espressamente , né accetta- 
rono la dimanda fatta; non negando di volere seguitare 
r esercito, ma non dichiarando se dietro alle sue 
vestigie fossero per entrare nel ducato di Milano; in 
modo che per consiglio di Sédunense, e dei capitani 
loro, la volontà dei quali era. stata guadagnata con 
molte promesse, si deliberò di procedere innanzi, 
sperando, che, poi che non ricusavano di seguitare, 
avessero fàcilmente ad essere condotti in qualunque 
luogo andasse V esercito. (Così voltati i Zuricani, i 
quali erano quattromila, in verso Reggio, 1' esercito, 
poiché tra Gabbionetta'e Ostiano fu dimorato circa 
un mese, si" congiunse a Camberà con gli altri Sviz- 
zeri, procedendo in mezzo di quello due legati, Sédu- 
nense, e Merlici, con le croci di argento, circondate 
(tanto og^i si abusa la riverenza della religione!), tra 
tante armi ed artiglierìe , da bestemmiatori, omicidiarj , 
e rubatori. 

Andarono in tre alloggiamenti per le' terre dèi 
Veneziani a Orcivecchi loro castello , scusandosi coi 
senato questo essere un transito necessario, e non farsi 
per desiderio di ofiFendei^li; così come essi si erano 
scusati essere slato sforzato Andrea Gritti loro provve- 
ditore di consentire a Lautrech , che mandasse le arti- 
glierie a Pontevico. A Orcivecchi arrivarono corrieri 
mandati dai signori delle leghe a ' comandare ai Sviz- 
zeri, che partissero dell' esercito : simile comanda- 
mento fecerp per altri corrieri a quegli che erano nel 

' Galeazzo Capeltà nel Lib. I dei suoi Commentar] scriye, che mon- 
signor di Lantrech fd qnegli , che operò con i cantoni dei Svizzeri , che 
facessero partire del campo della lega i soldati loro, ma se il comanda - 
. mento fa fatto anche a quégli , che militavano con Francia , come qni 
scrive y non paò essere vera qaesta opinione. 
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campo Pranzese, allegando essere cosa indegna del 
nome loro, che in due eserciti inimici fossero con le 
bandiere pubbliche i fanti suoi. Ma di questi coman- 
damenti gli effetti furono diversi; perchè i corrieri, 
che andavano nel campo della lega , fatti industriosa- 
mente ritenere nel cammino, non pervennero a quagli 
che erano con Sedunense ; ma i Svizzeri dei Franzeai 
partirono quasi tutti improvvisamente , mossi , come 
si crede, non tanto dai comandamenti ricevuti, ne 
dalla lunghezza della milizia, della quale sogliono 
sopra tutti gli altri essere impazienti, quanto perchè 
a Lautrech , non gli essendo mandati danari di Fran* 
eia , né bastando quegli che acerbamente riscoteva 
del ducato di* Ittilano , era mancata la faicultà di pa- 
gargli. ' . * ' 

Nel qual luogo debbe meritamente considerarsi 
quanto possa la malignità , e la imprudenza dei mi- 
nistri appresso* ai principi , che, o per negligenza non 
vacano alle faccende, o per incapacità non discer- 
nono da se stessi i consigli buoni dai cattivi. Perchè , 
essendo stati ordinati trecentomila ducati per mandar- 
gli a Lautrech, secondo la promessa che gli era stata 
fatta , la reggente madre del re , desiderosa tanto che 
non crescesse la sua grandezza , che si dimenticasse 
della utilità del proprio figliuolo , procurò che i gene- 
rali , senza saputa del re , convertissero questa somnia 
di danari in altri bisogni. Donde Lautrech confuso di 
animo, e pieno di grandissima molestia^ poiché per la 
partita dei Svizzeri il successo delle cos^, il quale prima 
si prometteva felice, era diventato* molto dubbio, 
lasciata guardata Cremona , e Pizzichittoné , si ridusse 
col resto dell' esercito a Gassano , sperando di proibire 
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agi' inimici il transito dell' Adda , così per le altre difE- 
cultà , che hanno gli eserciti a passare i fiumi , quando 
in sulla ripa opposta è chi resista ; come perchè in quel 
luogo è tanto più rilevata la ripa verso Milano, che 
maggiore è T offesa, che con le artiglierie si fa agl'ini» 
mìci, che quella che-si riceve. 

Da altra parte i legati apostolici , e i capitani partiti 
da Orci vecchi , ' e passato di nuovo il fiume dell' Oglio, 
erano in tre alloggiamenti venuti a Rivolta , non sen- 
tendo più la incomodità delle vettovaglie , perchè le 
teiTC della Ghiaradadda abbondonate dai Franzesi ne 
somministravano abbandantemente. Quivi intenti gli 
eserciti l'uno a guadagnare, 1' altro a proibire il tran- 
sito del fiume. Prospero e gli altri capitani preparavano 
di gittare il ponte tra Rivolta e Gassano , cosa molto 
dubbia e difficile per la opposizione degl' inimici ; dove 
avendo consumato due o tre giorni in varie dtsputa- 
zioni e consigli , finalmente Prospero , non conferiti al 
marchese di Pescara i suoi pensieri, acciocché non par- 
ticipasse della gloria di questa cosa, è (perchè non gli 
pervenisse a notizia) rifiutata T opera dei fanti Spa- 
gnuoli , tolte occultamente del fiume Brembo due bar- 
chette, mandò di notte con grandissimo silenzio alcune 
compagnie di fanti Italiani a passare il fiume dirimpetto 
alla terra di Vauri. 

È Vauri terra scoperta , e senza mura posta in sulla 
riva dell'Adda, distante cinque miglia da Gassano , ove 

* In questo passare del fiame Oglio , Bcrive il Giwio , àkt fa fatto pri- 
gione Paolo LozzasGO loogotenente di Giovanni dei Medici , preso per in- 
sidie dai cavalli Veneriani, di che Giovanni suo capitano prese tanto dolore , 
cbe sùbito con pochi fàmtf^ri andò a riflonoterlo , arendo comandato alla 
banda dei cavalli ehe gli tenesse dietro. Con raggiont! gP inimict, e fatt» 
una onorata fazione, ri caperò il sao laogotenente. 
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è h opportunità di passare il fiume ; e ha nel mezzo 
un pìccolo, ridotto di mura rilevato a uso di rocchetta. 
Guardava ({uesto luogo con pochi cavalli Ugo dei Pep- 
poli luogotenente della coitìpagnia delle lance , che 
aveva in condotta dal re di Francia Ottaviano Fre- 
goso ; il quale , sentito lo strepito , fattosi incontro in 
sulla riva , fu ikcilmente sforzato a dare luogo per la 
violenza degli scoppietti; ma si crede che avrebbe 
fatto facilmente resistenza , se ai camalli , che aveva 
seco , fosse stato aggiunto qualche numero di scoppiet- 
tieri , come esso affermava avere ditnandati a Lautrech. 
Raccoglievansi i feati , secondo che. passavano , in un 
rilevato con un poco di forte, che è nella terra soprad- 
detta, aspettando venisse il soccorso ordinato da Pros- 
pero. Il quale , subito cjie ebbe avviso del principio 
felice , vi voltò quasi tutti i fanti dell' esercito alloggiati 
in diverse castella della Ghiaradadda , con ordine che 
quelli che prima arrivassero , e poi gli altri successiva- 
mente, passassero subito il fiume in. sulle medesime 
barchette : e in su due altre di quelle, che seguitavano 
r esercito per gittare il peate in sui fiumi , le quali la 
Dotte medesima erano state tirate per terra in sulla riva 
medesima, andò ed egli, e gli altri capitani col cardi- 
nale dei Medici incontinente al' medesimo cammino , 
lanciato ordine a Rivolta che se i Franzesi si discostavano 
sk gittasse subito il ponte. 

IVIa a Yauri fu per alquante ore incerto il successo 
della cosa ; perchè se ' liautrech, come prima ebbe 

' Poaeii Giwio una notabile cagione della tardanza di questo sooeorso» 
ed èy che avendo mandato Ugo dei Peppoli a chiedere soccorso a Laatrech, 
i ■camerieri, per bon gnastare il sonno al padrone, che dormiva , non 
vollero lasciare entrare il messo. 
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notizia g¥ inimici essere passati , vi avesse voltato su- 
bito una parte dell' esercito ^ non è dubbia che gli 
opprimeva: ma, poi che per più ore fu slato sospeso 
di quello dovesse fare, mandò lo Scudo eoa quattro- 
cento lance, e eon i fanti Franzesi, e dietro alcuni 
pezzi di artiglieria. I quali camminando con celerità 
cominciarono vigorosamente a combattere il luogo, 
dove si erano ritirati gì' inimici ; nel tempo medesimo 
che in sull' altra riva compariva la gente , che veniva 
al soccorso : per la speranza' del quale si difendevano 
costantemente, ancorché la Scudo , smontato a piede, 
con tutti gli uomini di arme combattesse ferocemente 
nello stretto delle vie. Né si dubita, che se a tempo fos- 
sero arrivate le artiglierie , gli avrebbero espugnati ; 
ma già dall'altra riva sollecitavano continuamente di 
passare , secondo .che comportava la capacità delle 
barche , Tegane capitano dei Grìgioni , e due ban- 
diere di fanti Spagnuoli , mo$»se dai conforti del cardi- 
nale dei j\ledici, e dei capitani. Ma sen^a conforto di 
alcuno , stimolato dalla propria magnanimità, e sete 
grandissima dell^ gloria, passo Giovanni dei Medici 
portato da un cavai Turco per la profondità dell'acqua 
' notando insino all'altra ripa, dan^o nell' istesso tempo 
terrore agi' inimici , e conforto agli amici. Finalmente 
lo Scudo, ancorché nel medesimo istante arrivassero 
le artiglierie , disperato della vittoria , perduta una 
bandiera si ritiro a Gassanp., donde L^utrech ridusse 
tutto r esercito a Milano ; dove arrivato , o per non 
perder la occasione di saziar l'odio prima conceputo, 
o per me|:tere con l' acerbità di questo spettacolo ter- 
rore negli animi degli uomini , fece decapitare pubbli- 
camente Cristofano Pallavisino ; spettacolo miserabile 
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per la nobiltà della casa, e per la grandezza della per-* 
sona , e per Fetày e per ayerlo messo in caurcere molti 
mesi innanzi alla guerra. 



CAPITOLO QUARTO. 

Esercito della lega a Milano. Fuga di Lautrech. Piacenza presa dagli 
ecclesiastici. Cremona ribellata dai Franzesi è ripresa da loro. 
Parma presa dagli ecclesiastici. Morte dì papa Leone. Sospetti di 
Teleno. L* esercito ecclesiastico si dissolTC. Il duca di Ferrara rao- 
qoista molti laoghi. Parma investita dai Franzesi. Francesco Goic- 
ciardini la difende. Il duca d'Urbino racqnista lo statoi. 

Esaltò inaino al cielo la passata delf Adda il nome 
di Pi^ospero; il qua^ prima per la ritirata di Parma^e 
per la lentezza del $uo procedere, era infame a Boma, 
ed in tutto V esercito. Ma cancellandosi spesso per le 
ultime cose la memoria, delle prhne , si celebravano 
popolarmente le laudi sue , che senza sangfu^ e senza 
pericolo, ma totalmente con consiglio, e con industria 
degna di peritissimo capitano, avesse furato agi' inimici 
i) passo di quel iSume ; il qual Lautrecfa sji prometteva 
tanto di proibirgli , che oltre a quello., che. ne diceva 
pubblicamente Y avesse scritto al re che assolutamente 
r impedirebbe. 

£ nondimeno^ non mancavano di quelli, che con 
ragioni o vere, o apparenti si sforzassei'Oidi estenuare 
la gloria di questo fatto, allegando non avere avuto 
virtù , o industria rara , ne la invenzione , Aà la esecu- 
zione; perchè la natura da se stessa insegna %.eiascmio, 
che trova opposizione ai fiumi, o passi stretti, di cer* 
car di passare, o di sopra, o da basso, dove non sta 
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chi impedisca : il passo di Vauri, essere stato propin- 
quo e opportuaisshne, e passo per l'ordinario frequen- 
tato ; e Lautrech essere stato tanto negligente a farlo 
guardare, che la n^ggligenza sua non aveva lasciato 
luftgo alla industria; perchè in quale altra oosa pptersi 
ciommendare la provvidenza di Prospero, che néll' avere 
provveduto occultamente le barche, e governato la 
eesa col silenzio nec^s^rio? Altri forse troppa diligenti 
giudici delle cose, e p\p, pronti a^ riprendere gli errori 
il^bbj, ohe a laudare le opere certe, non contenti di 
diminuire. la fama della sija industria, riprendevanochè 
in lui non fesse^ "*tata ne .la provvidenza , ne V ordine 
conveniente ; perchè , non avendo mande^to comanda- 
taento alle gènti destinate al soccorso, le quali erano 
alloggiate in Trevi , Caravaggio , e in varj luoghi, che 
^i movessero, se. non*^ quando ebbe notizia che i fanti 
Q^andati innanzi alrevano occupato, Vauri , tardarono 
fner itecessilà in&ino a mezzo giorno i primi ad arrivar 
in sulla ripa dd 6ume, più di quattordici ore poi che i 
primi fanti erano passati, di maniera che non si dubita, 
che se» Lautrech avesse, quando ne ebbe notizia, fatto 
quel che fece dopo molte ore, che avrebbe ricuperato 
Vauri, e rotto t fanti che erano passati , perchè a soc- 
corrergli pervenivam) tardi i provvedimenti ordinati. 
Ila non «oscurarono queste interpretazioni la gloria di 
Prospero ; perchè è considerato comunemente dagli 
uomini P~€^ento ddle cose, per il quale ora con laude, 
Otra.con infamia (seconda che è, o felice, o avverso) 
siattriftuisee s^npre a consìgUo quel che spesso è pro- 
ceduto dédia fortuna; ' 

Partito Lautrech dalla ripa dell' Adda, ninno dubbio 

' *. Vedi AristQt. nel Lìb. I de* Morati, cap. 7. 

IV. ^J 
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era che gì' immici , i quali H »iomo seguente gitlarono 
il ponte tra Rivolta e Gassano, dovessero quanto più 
presto si poteva accostarsi a Milano ; iiondiinaio Pros^ 
pero ^ il eui cdnsfglio biasimato comunemente dal volgo 
fu approvato dai periti dell'arte militare, voHe che il 
primo giorno per più lungo circuito si andasse ad alloga- 
giare a Marignano , terra parimente propinqua a Mi- 
lano e Pavia , pen^hè non si potendo per i tempi già 
freddi e molto piovosi sogg^tliava iii campagna, gli 
parve più opportuno f accostarsi ^ Milano da quella 
parte, dalla quale, se cóme si credeva riuscire difiBciie 
r entrarvi^ potesse subito voltarsi a Pavia ; ove Laa- 
trech , per ridurre tutte le Sorse a Milano ^ tìon aveva 
lasciato alcun presidio, per collocare in quella ciftlà 
abbondante e molto opportuna ki ^dia della guerra. 
Da altra paiate Lautr^ch , il quale ridotto a pope niif rn 
di fanti , era stato da principio int;tin«to a guardare so- 
lamente la città di Milano^ considerando poi che se 
abbandonava i borghi dava comodità àgi' inimici di 
alloggiatnénto, e così fecultà di potére attendere ozio- 
isamente alla espugnazione, deliberò di guardare anche 
i borghi : consiglio certamente valoroso e prudente, se 
fosse stato accompagnato dalla debita vigilanza , e per 
il quale , per gli accidenti inopinati ^ che dopo pochis» 
siml di succederono , avrebbero le cose sortito fine 
tnolto diverso da quello che ebbero. 

Ma r esercito della lega, del qt^le la maggior parte 
era alloggiata a Marignano ^ed i Svioeripiife innanii 
alla ba^ di Ghiaravalle , stato fermo tre^ giorni per 
aspettare le artiglierie, che per là difBcukà delle strade 
non sì ek'ano potute condurre, s' indirilszò il deciilio- 
nono giorno di novembre a Milano, eon intenzione che 
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se ristesso giorno non st entrava, di andarsene il giorno 
seguente a Pavia, dove già per occuparla,^ era stata 
mandata una parte dei cavalli leggieri. E accadde 
quella taattiiia , cosa notabile , che- essendosi fermati 
in un prato appresso a Chia?avalle i legati ed i princi- 
pali dell' esercito per dare luogo ai Svizzeri di cammi- 
nare , sopraggiunse ^ un vecchio, di presenza e di abito 
plebeo 9 il quale, affermando essere mandato dagli 
uomini dell» parvòcchia di San Siro di Milano, solleci^» 
tava con grandissima esclamazione che si andasse in- 
nanzi , perchè per ordine dato non solo gli uomini di 
quella parrocoliia , ma tutto il popolo di Milano subito 
che si accostasse l' esercito ,- al suono delle campane di 
(uUe le parroecbie, piglierebbe le armi contro ai Fran- 
zesi ; cosa che parve poi maravigliosa, perchè per qua- 
Junque diligenza che si facesse di ritrovarlo, non fu 
mai possibile sapere né chi fosse , né da chi fosse stato 
mandato. 

Camminò adunque Y esercito in ordinanza verso 
porta Romana, fermate le artiglierie grosse al capo di 
una via, che si voltava a Pavia, nella prima fronte del 
quale essendo il ìnarchese di Pescara con i fanti Spa*^ 
gfiuoli si accostò, appropinquandosi già la notte , ài 
fosso ti^a porta Romana e porta Ticinese , e presentati 
gli scoppiéttieri contro a un bastione &tto nel luogo , 



* Il Ciovio sìmilmopte pare che confermi la maraviglia di qnAto yecchio , 
dicendo egli cosi : « Apparve tm nomo sconosciuto in abito da contadino , 
che non fn più veduto in alcon luogo « al legato Giulio , facendogli in te A- 
I dere, <^e i Franzesi stavamo per fuggire, e i cittadini intenti a vendicar 

le inginrie » : ma il Capeiia dice , eht* qnesto vecdhio era stato preso dai 
caialU leggieri, e domandava di essere menato a Girolamo Morone , a cai , 
piangendo per allegressa, disse, éke non tardassero di andahsalla terra, 
perciocché tanto avrebbero penato a pigliaria, quanto avessero dKIfetito 
l'andata. 
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che si dice Vicentino 9 appresso alla porta detta Lodo- 
vica, più per tentare, che per speranza di ottenere, i 
fanti Veneziani che ne avevano la custodia , non soste- 
nuta, non che altro, la presenza degl'inimici, voltate 
con inestimabile viltà le spalle, si messero in fuga : il 
medesimo fecero i Svizzeri, che alloggiavano appresso a 
loro ; in modo che i fanti Spagnuoli, passato senza dif- 
ficultà il fosso e il riparo, entrarono nel borgo; nelt' 
entrare dei quali fu preso , ricevuta nel prenderlo una 
leggiera ferita, Teodoro daTriulzi, che disarmato in 
su una muletta correva al romore; il quale pagò poi al 
marchese di Pescara ventimila ducati per la sua libera- 
zione; Salvossi con fatica grande ' Andrea Gritti, ed 
unitisi fuggendo con i Franzesi tutti insieme, eoa 
lungo circuito si ritirarono nella città , nella quale non 
avendo fatta provvisione di difendersi , e avendo po- 
chissimi fanti , a T animo del popolo inolinato alla ribel- 
lione, fecero alto intorno al castelio. 

Da altra parte il marchese di Pescara^ segnitaùdo 
sollecitamente la prosperità della fortuna, accostatosi 
a porta Romana (ritengono le porte della città , e quelle 
dei borghi il nome istesso) fu dai plrincipah della fa- 
zione Ghibellina , che avevano occupata la porta , messo 
dentro; e poco dipoi entrarono 'nel modo istesso per 
la porta Ticinese il cardhiale dei Medici, il marchese 
di Mantova , Prospero , ed una parte dell' esercito ; igno- 
rando quasi i vincitori in qual modo , o per qual disor- 
dine si fosse con tanta facilità acquistata tanta vittoria. 

' Andrea Gritti , dice il Gioyio , fuggito del mezzo degl' immici con ona 
banda di Albanesi , traversando le strade , si faggi a Lodi , e qaì dice che 
si salvò nella città. Soggiagne egli, cfa'e furono trovati dagli Spagnuoli i 
danari che i Veneziani, dando allora per ventura le paghe ai saldati, ave- 
vano lasciato in monti sulle tavole. 
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Ma la cagione principale procede dalla negligenza dei 
Franzesi ; perchè , per quello si potette comprendere 
poi , non aveva Lautrech avuto notizia che quel giorno 
r esercito fosse mosso ; anzi si crede , che l' essere per 
le grandissime pioggie le strade. molto rotte , gli desse 
sicurtà che quel giorno gl'inimici non fossero per muo- 
vere le artiglierie y senza le quali non pensava si met- 
tessero ad assaltare i ripari. Però nello istesso tempo, 
che essi entrarono dentro, c«ivalcava con altri capitani 
disarmato oziosamente per Milano; e lo Scudo , stracco 
d«ille vigìlie della notte precedente , dorfoiva nel pro- 
prio ailoggiamento. E nondimeno si trede , che poiché 
.'ebbe fuggendo raqcolte le genti in sulla piazza del 
castello, ' avrebbe avuta non piccola occasione di offen- 
dere gì' inimici , dei quali una parte era alloggiala molto 
disordinatamente in Milano, Dn' altra restata nei borghi 
eoi medesimo disordine, e un' altra parte alloggiata 
confusa, e spacsa di fuora, ma impedito dal timore, e 
dall' orrore delle tenebre di discernere in sì breve tempo 
lo stato degli inimici , se ne andò la notte medesima cou 
1' esercito a Como , dove lasciati cinquanta uomini ài 
arme e seicento fa»ti, preso il cammino per la .pieve 
d'.Inzino, e passata Adda a Lecco, si ridusse in quel di 
Bergamo, restando il castello di Milano ben guardato 
e provveduto. 

Seguitarono 1' esempio di Milano Lodi e Pavia : e nel 
tempo medesimo il vescovo di Pistoia, e Vitello, che 
lasciata addietro Parma erano and£^ alla.yolta di Pia- 



' FerciocdUè i legati , e i capitani con poca sictiresza erano tutti nelle 
case dei Crivelli dfrìmpetto a San Lorenzo , ove il Colonna , e il Pescar^ 
vennero insieme a grati contese , e furono per venire alle armi, se noivcbe 
U Ugato wì entrò di meBso. ^;. ^ • 
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ceoza , forono aceettati spontaoeamente dà qudla città r 
6 la medesima inclinazione seguitò la città di Cremona^ 
dove venuta nuova non solo della mutazione di Milano ^ 
ma eziandìo che le genti Franzesi erano slate rotte , il 
popolo levato in arme cominciò a chiamare il nome 
dell'imperio, e del duca di Milano. La qua! cosa intera 
da Lautrechy ohe già ^a arrivato in Bergamasco, 
mandò lo Scpdo con parte delle genti a ricuperarla , il 
quale essendo ributtato dal popolo , Lautrech, ancora 
che per la facilità che vi era di soccorrerla da tanti 
Svizzeri che erano in Piacenza, avesse jHCcola speranza 
di prospero suòcesso, vi s'indirizzò con tutte le genti, 
avendo, per parergli essere impotente a sostenere tante 
cose, ordinato che Federigo daBozzole abbandonasse 
Parma. S gli succedette la cosa felicemente : perchè il 
vescovo di Pistoia , se bene avesse commis^ne dal 
Cardinale dei Medici, subito che intese la ribellione di 
Cremona, di mandarvi per stabilire quello acquisto 
p^te dei Svizzeri; nondimeno non volendo dividergli, 
ne implicarsi in altre faccende per la cupidità, che 
af eva di andaf e con essi alla impresa che si destinava 
di Genova , ritardò tanto, che Lautrech, tenendosi per 
lui il castello , ne vi essendo altra difensione, che quella 
del popolo , il quale subito gli mandò ambasciatCH^i a 
dimandare venia del delitto, la ricuperò facilmente. 
Dalla qual cosa ripreso animo, espe^ subito a Fede- 
rigo da Bozzole che non abbandonasse Parma;, ma Fé* 
derigo già partitosene aveva con le genti passato il Po; 
e Vitello, il quale con le sue genti andava a Piacenza, 
essendo quando Federigo partì, vicino a Parma, chia- 
mato con grandissimo consenso del popolo ' vi era en- 

* Il Giot^io descrìve in che modo Federigo da Bcnaole asdase <K Farma ^ 
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Irato dentro : e da Milano, attendendosi ad acquistare 
U resto dello stato con disegno di ridursi a spesa più 
tmip^rata , fu mandato nell' istesso tempo il marchese di 
Pe^cara^con le genti SpagQnQle,eonriTedescbieGrigÌQm 
a campo a (lomo; la qual città poi che ebbe cominciato 
a baHere con le artiglierie, quagli che vi ^no dentro, 
non sperando specorsci, si accordarono con condizione» 
che le genti Franarsi « egli uomini della terra con le 
loro «ohe fossero salvi, E nondiraetio , quando i Fran- 
zesi vQt^voQQ partirsi,. gli Spaglinoli entrati dentro la 
saiseheggiarono con infajaaia grande del mar ehese , il 
qiiale non molto poi incolpato da 'Giovanni Gaba- 
AM , Q^o di' qu^gpnte^di £bdi9 rotta, ^chiamato a 
duello. 

Afendarono da Milano neH' isteaso tempo il vescovo 
di Yeruii ai Svizzeri per fermare gli animi loro ; ma 
fisi co^^e fu pervenuto a BeUinzone lo messere in 
custodia, perchè malcontenti che i fanti loro fossero 
proceduti coltro al re di Francia, si lamentavano non 
solo idei cardinale Sedunensp, e del papa, e di tutti i 
nini&tri siuoi , ^ìél. tra gli aitrì particolarmente di Ye* 
ruli, che essendo, quando furono levati i fanti, nunzio 
del pontefice appresso a loro^ si fosse affaticato per 
indurgli a contravvenire alla^ eccezione, CQn la quale 
erano stati conceduti. 

Erano le cose della gperra ridotte in questi termini , 

• il Vitello vi entrasse, il ohe è nel Lib. II della vita del Pescara, ove paà 
ve<^r«i anfl^e la batterìa d;it«i a Como, e pnii ^ffa n^y^le socces^a In m^uo 

* Non Giovanai GM»aoeo, ma Vandeoesio, cbe era staio lasciato a di- 
fiMa di Como, diw il Giovio, che cartelieggiò coatro al Pescara, come 
GMitco a Violatole della fede o&bligata* Ma il Capel/a dice , che €vt ii 
Gabaneo» 
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e con grande speranza del papa e di Cesare di stabtKte 
la vittoria, perchè il re di Francia non poteva, sé non 
con lunghezza di tempo, mandane nuove geoli in Italia, 
e la potenza di quegli, i quali contro a lui avevano 
acquietato Jllilano con la maggior parte di quel du«:ato , 
pareva bastante non solo.a conservarlo , ma ad acquis* 
tare quello, che ancora restava in mang degl' inimici. 
Anzi già il senato Veneziano, «paventato di tanto suc- 
cesso \ e temendo che la guerra cominciata contro ad 
altri non si trasferisse, nella casa pt*opria, dava spe- 
ranza al pontefice dì far partire delsuo dominio le genti 
Franzesi. Ma da 'accidente iuopioato- ebbero subita- 
mente origine inopinati peilsieri. Qforì di morte inaspet- 
tata il primo. giorno di dicembre il pontefice Leone; il 
quale, avendo avuto alla villa della. Malliana, dove 
spesso si riduceva per sua ricreazione , la nuova dell' 
acquisto di Milano, e ricevutone incredibile piacere, 
soprappreso la notte medesima da piccola febbre, e fai-* 
tosi il giorno seg\iente portaro a Roma, ancorché dai 
medici fosse riputato di piccolo momento^ il. pvinisipio 
della sua infermità , ' morì fra pochissimi di, non senza 
sospetto grande di veleno datogli, secondasi dubitava, 
da Bernabò Malespina suo cameriere, deputato a dargli 
da bere. Il quale se ben^ fosse incarcerato pel* questa 
sospezione, non fu ricercata più oltre Ja Qosa, perchè 
il cardinale dei Medici come fq, giunto a Roma lo fece 
liberare , per non avere occasione di contrurre maggior 

' Venne a morte papa Leone in età di 47 anni , benché altri dice 45 , 
mesi IT, e «giorni ai, essendo stato pppa otto anni, Otto mesi, e venti 
giorni, e morì, come qcii è scritto, il primo di dicembre , benché altri dioe 
ai a deir anno iSai. Vedi piò ampiamente le congetture della morte di Ini 
nel Giwio al fine della ?ita di esso , ove anche deserive la natura , e i odi* 
turni suoi. 
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inimicizia col re di Francia, per opera di chi si mor- 
morava, ma con autore e congetture incerte, Bernabò 
avergli dato il veleno. 

Morì, se tu risguardi T opinione degli uomini, in 
•grandissima felicità e gloria, essendo liberato per la 
vittoria di Milano da perìcoli, e spese inestimabili ^ per 
le quali esaustissimo di danari era costretto provve- 
derne in qualunque modo; ma perchè pochi giorni 
innanzi alla sua morte aveva inteso l'acquisto di Pia* 
cenza; e il giorno medesimo che morì intéso queHo dì 
Parma , cosa tanto desiderata da lui , che certo è ^ quando 
deliberò dì pigliare la guerra contro ai Franzesi , aveva 
detto al cardinale dei Afedici, che' ne lo dissuadeva, 
muoverlo prindpalmente il desiderio di ricuperare alla 
dbiesa quelle due città; là quale grazia quando conse« 
guisse, non gli sarebbe molesta la morte. Principe, 
nel quale erano degne di lande, e di vituperio molte 
cose; e che ingannò assai la espettazione , che quando 
fu assunto al pontificato sì aveva di lui : concìossiachè 
e' riuscisse dì maggior prudenza, ma di molto minore 
bontà di «quello, che era giudicato da tutti. 

Per la morte del pontefice indebolirotio molto le cose 
di Cesare in Lombardia; perchè non era da dubitare 
• che il re di Francia, ripreso animo per essergli mancato 
queir inimido , con i danari del quale si ora cominciata 
e sostenuta tutta la guerra, non mandasse esercito 
nuovo in Italia , e che i Veneziani per le stesse cagioni 
non continuassero nella confederazione con lui ; donde 
s'interrompevano i disegni di assaltare Cremona, e 
Genova : e i ministri di Cesare, i quali avevano coi| 
difficultà pagato ìnsino a quel giorno le genti Spa- 
gnuole, erano necessitati a diminuire non senza péri- 
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colo le genti loro, possedendosi, in nome del re di 
Francia , Cremona , Genova, Alessandria , il caste! di 
Milano , le fortezze di Novara e di Trezzo , Pizzidut- 
tona, Domussola, Arona, e tutto ti lago Maggiore. 
Era anche ritornata alla sua divozione la rocca di Fon* 
tremoli; la quale occupata prima, fu ricuperata da 
Sinìbaldo dal Fiesco, e dal conte di Noceto. Nà passa- 
rono anche felicemente le cose del re di Francia di là 
dai monti; perchè Cesare, mosse le* armi contro -a lui, 
prese la città di Tomai, e poco dipdi la fortezza, nella 
quale era molta artiglieria , e munizione. 

Per la morte del pontefice s' introdussero nuovi 
governi , nuovi consigli , e nyovi ordini nel ducato di 
Milano. I cardinali Sedunense e Medici andarono subito 
a Roma per ritrovarsi alla. elezione del nuovo ponte- 
fice : riservaronsi i Cesarei mille cinquecento fanti 
Svizzeri; tutti gli altri e i fanti Tedeschi liceHzipti m 
partirono : ritornaronsi te genti dei Fiof'entini verso 
Toscana : di quelle della chiesa ne menò GuidQ RanT 
gone una parte a Modana, un'idtra parte rimase col 
marchese di Mantova nello stato di Milano/ più per 
deliberazione propria , che per cotisentimenlo del col- 
legio dei cardinali; il quale diviso in se stesso non 
poteva fare determinazione di cosa alcuna : in modo • 
che querelandosi Lautrech con loro , che i fidati delia 
chiesa stessero fermi nel ducato di Milano in pregiu* 
dàzio del re di Francia , il quale per le opere dei suoi 
predecessori tanto pietose verso la chiesa otteneva ii 
titolo di protettore , e di figliuolo primogenito dì qiicUa, 
non furono concordi a fare altra risposta , p delibera- 
zione, se non che se ne rin^ettevano alla deteiminazione 
del pontefice futuro. 



Digiti^ed by VjjOOQIC 



CAPITOLO QUAI^TO. -^ iStii: 4*^7 

Dei Sviz2%ri, che erano a Piacenza, ne andarono una 
parte col ^ vescovo di Pistoia a Modana per difesa di 
quella terra, e di Reggio contro al duca <di Ferrara; 
il quale uscito, dopo la mort^ di Leone, in campagna 
con cento uomini di arme, duemila fanti , e trecen}:o 
cavalli leggieri, e ricuperato p«r volontà degli uomini 
il fiondeno , e il Finale , e la montagna di Modana , e 
la Gar&gnana, e con piccola difficultà Lugo, Bagna-* 
cavali», e le alU'e tanre di Romagna, era andato a 
campo a Géhto. A Piacenza 'restarono i Svizzeri dei 
cantone di Zurich , dai quali , p€r non si volere separare, 
non si potè impetrare che mille di loro andassero alla 
guardia di Varma : 4a qual città, esséhcb re$tàta quasi 
provvista, dette 'animo a Lantrech, che con seicento 
lan€e e dueinita cinquei^nto fonti era in Cremona , di 
tentare di ripigliarla; stimolandolo massimamente a 
questo Federigo da Bozzole , il quale per avere notizia 
particolare di quelle cose, aveva credito grande in 
questa materia. Però fu disegnato che Buonavalle con 
t0ecenìjo lance, e Federigo e Marcantonio Colonna, 
l'uno con i fanti solali dai Franzesi, l'altro con i 
fonti dei Yenezsani, in numero in tutto cinquemila 
«Multassero all' improvviso qnslla città; dove erano 
Stttteceato fonti Italiani, e cinquanta uomini di arme 
idi marchese di Mantova^ il popolo ben disposto alla 
divozi<»ie della chiesa, ma male armato, ed invilito 
per la memoria dei Franzesi , e delle acerbità usate da 
l^ederigo^; e quella parte della città, che -era stata bat- 
tuta dal campo della chiesa, con le mura ancora p)^ 
t6fr«i senza esservi s^ta fatta restaurazione alcuna. 

' Il ves<;ovo di Pistoia^ vicelegato di qaeste genti si chiamò Antonio 
PiEiecl,.8paoDdo eh« «^ legg« nel Giovio nella vita di Alfonso. 
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Aggiugnevasi la vacazione della sedia apostolica , per 
la quale gli aitimi dei popoli sogliono vacillare, e. i 
governatori attendere più alla propria salute , che aHa 
difesa delle terre , non sapendo per chi a^^rsi a mettere 
in pericolo. 

• Con questi fondam^ti adunque , mandate di nolte 
le fanterie dei Franzesi giù per il fiume del Po insano 
a Torricella , deve si unirono con loro le genti di arme 
venute da Cremona per terra , ed essendo state condotte 
da Cremona molte barche , passarono la notte il E^: a 
Torricella propinqua a Parma a dodici miglia, con 
ordine che Marcantonio CoIoana con le fenterie Vene- 
ziane, le quali erano alloggiate in sull'Oglì», le segui- 
tasse. U che avendo presentito la notte istessa Francesco 
Guicciardini, il quale era. andato da Milaao per com- 
missione del cardinale d^i Medici alla custodia di 
Parma, convocato la notte il popolo, e confortatolo 
alla difensione di« loro medesimi, e distribiiitein loro 
mille picclie, che.- due giorni innanzi, sospettando 
dei casi che potessero «accadere, aveva fetto condurre 
da Keggio, attendeva sollecitamente a fare le prov-- 
visioni necessai*ie per difendersi; conoscendo moke 
dìfìScultà, per i pochi sol|lati che vi erano non basjanli 
a sostenerla senza l'aiuto del popolo, nel quale, nei 
casi inopinati e pericolosi , non si può per la natura 
ddk moltitudine far soldo fondamento. £, conside^ 
rando non potere proibirsi agi' inimici la. entrata nel 
Codiponte , ritirò i soldati e tutti quei della terra neW 
akra parte della città, ma non senza grandisfiinm dif* 
ficultà, perchè persiiadendosi. molti del popolo vanak* 
mente che la si potesse difendere , e parendo duro agli 
abitatori di quella parte abbandonare le. case proprie , 
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fìoa si poteva né con ragioni, né con autorità dispor- 
rli y se non quando si approwiinarono gF inimici. I 
4|uali, per avere i Parmigiani tardato troppo a volere 
ritirare , mancò poco che insieme alla mescolata con 
loro non entrassero nell'altra parte della terra; dove 
erano moke difficultà , e principalmente il manca- 
mento ^dei danari in tempo molto importuno, perchè 
ora appunto il ^ome del pagane i fanti, i quaK pro- 
testavano, se fra. un giorno. non erano pagati, di uscirsi 
della, terra,. 

Entrò il primo giorno Federigo da Bozzole con. tre- 
mila : faati, e alcuni cavalli leggieri, nel Codiponte 
abbandonato.. Sopiraggiunse il giorno seguente Buona- 
vftlle.tton le lance Franzesi., e Marcantonio Oolonna con 
duemila fanti dei Veneziani, non con aitile artiglierie 
che con due sagri, perchè, le strade pessime^ che sono 
di. quella stagione nei luo^i bassi e pieni di acque 
vicini al Po, facevano impossibile, o almanco molto 
difficile il condurre le attigUerìe grosse da battere la 
nnitaglia , e questo non senza perdita di tempo con- 
traria alle speranze, lora fondate in sulla celerità; perchè 
tairdando molto, dubitavano, benché vanamente , che 
a Parma. non fosse mandato soccorso o da Modana, o da 
Btacenza. Ifondimeno era entrata nel popolo opinione, 
pipr avvisi avuti dai contadini fuggiti dei-paese, venire 
artiglierie grosse; donde impauriti maravigliosamente, 
e molto più perché avendo Fedierigo preso nel contado 
alcuni oifttadini , e fattigli destramente da certi ribelli 
ParjQlrigiani , che erano seco, ^npiere di opinione,. che 
eoa Marcantonio e con i Franzesi veniva gente molto 
grossa e con arligUerie, gU aveva lasciati andare in 
Parma, dove avendo riferito cose assai. sopra il. vero 
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delle fopee degl' mimici, empirono il popolo tutto di 
tanto spavento , che aon solo nella moltitudine per 
tutte le contrade, ma nel consiglio loro, e in quei 
magistrati , che avevano» la cura delle cose della 
comunità, si cominciò apertamente a pregare il go« 
▼ernatore, che per liberare se e i suoi soldati dal 
^rìcolo di restar prigione, e la <Httà dal pericob di 
essere saccheggiata, consentisse ohe si accordassero. A 
che resistendo il governatore con le ragioni, e con i 
preghi , e consumandosi il tempo 4n dispute , si accrebbe 
nuova difficultà; perchè esondo il tempo di dare la 
paga, i fanti sollevati, facendo segno di volere uscirsi 
della città , tumultuavano. Ottenne nondimeno il com* 
missario con molte persuasioni dalla città che prowe* 
dessero a una parte dei danari (i quali avendo prima 
promessi si erano raffreddati) , dimostmndo, che questo 
irebbe in ogni partito eh' ei pigliassero giustificaaone 
non pìcct^a per ogni tempo coi pontefici futuri ; con i 
quali danari quietò il meglio sì potò il tumulto. Donde 
e nel popolo si augumentava il timore, e i soldati, 
vedendo che per esser pochi restavano a descrizione 
loro, e intendendo vacillare gli animi di tutta la città, 
ridotti in gravissimo sospetto di non essere in un 
tempo istesso assaltati di dentro e di fuora^ avrebbero 
desiderato più presto , che d' accordo si arrendesse la 
terra, capitolando la salvazione loro, che stare in 
questo pericolo. 

Nel quale stato delle cose, ridotte a non piccob 
strettezza , fu molto necessarkl la * costanza del gchrer* 

' Da questa costanza del Gnicclardino gofematore di Parma , die àiSesit 
qaeUa chtà dalla furia dei Franzesi , si Tiene a verificare il detto di Eorìpide 
posto da Polibio , die un solo uomo *vale pertutto un esercito. 
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Ultore : il quale , ora assicuriindo i soldati dal pericolo 
comuBe a lui con loro, ora confortando i principali 
della terra congregati tutti in consiglio, e disputando 
con loro, dimostrava essere vano il timore, per aver 
egli certezaa che gì' inimici non conducevano artiglierìa 
grossa, senza la quale essere ridicolo il temere che con 
le scale avessero a entrar per forza nella terra; la gio« 
tentù della quale congiunta con i soldati era bastante 
a resìstere a impeto molto maggiore : avere mandato 
a Modana^.dove erano i Svizzeri, Vitello e Guido Ran- 
gone con le genti loro a dimandar soccorso , ne dubi* 
tare che al più hingo per tutto il Si seguente V avreb- 
bero tale , che §l' inimici sarebbero costretti a partirsi ; 
per che il rispetto dell' onor loro , e il timore che per* 
dendosi Parma non seguitasse maggior disordine, gli 
oostrigneva, aivendo tanta gente quanta avevano, a 
§àrsi innaiw : avere mandato per il medesimo effetto a 
Piacenza, donde essergli data grandissima speranza 
per le medesime cagioni : dover essi considerare , ch^ 
essendo morto il pontefice , dal quale era stato onorato 
ed esaltato, non gli restare obbUgazione o stimolo 
alcuno, per il quale ^ se le cose fossero in quel grado 
ohe essi s' immaginavano , avesse a sottoporsi volon- 
tariamente ^ sì manifesto pericolo, perchè non potè* 
vano, come sempre aveva dimostrato la esperienza , i 
mkiìstri del pontefice morto aspettare dal foturo 
pontefice grado , o rimunerazione alcuna; anzi poter 
facilmente accadere, che il nuovo pontefice fosse 
inimico di Filrenee sua patria : però né per rispetti pub«- 
blici, ne per rispetti privati aver cagione di desiderare 
la grandezza della chiesa, ma poter bene nascere molti 
ea^, per i quali gli sarebbe gmiissima k basse^ssa* Non 
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aver egli in Parma moglie, figliuoli, o facultà alcuna,, 
che avesse a dubitare che, avendo a ritornare sotto il 
dominio dei Franzesi , avessero a restar sottoposti alla 
libidine, insolenza e rapine loro : però, non toccando 
a lui ne sperare utilità se Parma si difendesse, né 
temere se la si arrendesse dei mali, che avevano provati 
sotto il giogo acerbo dei Franzesi, e avendo», se la ai 
perdeva per forza, sottoposta la persona ai medesimi 
pericoli, che l'avevano sottoposta gli altri, potevano 
esser certi che lo star suo costante non procedeva da 
altro, che da conoscer manifestamente,. quegli di (uora, 
non avendo artiglierie grosse, come era certo non 
avevano, non essere bastanti a sforzarla; di che se 
dubitasse , non contradirebbe , per il desiderio che come . 
tutti gli altri uomini aveva della salute propria, ^aH' 
accordo; massimamente che, essendo la sedia vacante, 
ed egli non sì trovando in Parma con tante genti , che . 
potesse opporsi alla volontà del popolo, non gli po«* 
trebbe di questa loro deliberazione risultare imputa-^ 
zione, o carico alcuno. 

Con le quali ragioni , parte parlando ^oparatamente 
con molti di loro , parte disputando con tutti insieme., 
parte togliendo loro tempo con V andare intorno alla 
muraglia, e fare altre provvi^ni, gli av^va intratte* 
unti tutta la notte; perchè aveva compreso ohe, ben* 
che desiderassero ardentemente di accordarsi (non per 
altra cagione che per timore estremo die avevano éì 
non essere sforzati, e saccheggiati), nondimeno gli raf- 
frenava il ' conoscere che, accoi*dandosi «enza il soo 
consentimento, non potevano fuggire nota di essere 
ribelfi. Ma essendo apparita l' alba del giorno dedkato 
a San Tommaso apostolo, e già .cominciatosi a covo-- 
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scere per le palle , che tiravano ì due sagri stati pian- 
tati quelhi notte, che non vi era artiglieria da battere 
la muraglia, credette il governatore, ritornando in cQn- 
stglio, trovare variati, ed assicurati gli animi di tutti; 
ma trovò totalmente contraria disposizione, e il timore 
tanto più augum«ntato, quanto per essère* già il prin- 
cipio del dì pareva loro approssimarsi più al pericolo : 
in modo che, non udendo più le ragioni, cominciavano 
non solo con apertissima instanza , ma eziandio con 
pro^sti, e quasi con- tacite minaccie, a strignerlo che 
consentisse r\V accordo. M quali avendo risposto riso- 
lutamente, che, poiché non era in potestà sua proi- 
bire loro questi ragionamenti e questi pensieri J* come 
sardi>be, se avesse in Parma maggiori forze, non gli 
restava altra sodisfkzione della ingiurìa , che trattavano 
di fare alla sedia apostolica, ed a se ministro di quella, 
che vedere che, se ti risolvevano ad accordarsi, non 
potevano fuggire la infamia di essere ribelli, e manca- 
tori di fede al loro signoVe; ésprobrando con caldissime 
parole il giuramento della fedeltà, che pochi giorni 
innanzi avevano nella chiesa maggiore prestato solen- 
nemeirte in*sua mano aHa sedia apostolica, e che quaqdo 
bene vedesse innanzi agli occhi la morte manifestissima 
da loro, t«nessa^o per certo che da lui ne riavrebberp 
altra conclusione, se non quando , o per sopratvenire 
nuove genti, o artiglierie gi*osse nel. campo degl' ini- 
mici, o per altro accidente, conoscesse essere maggiore 
il pericol€»« del )ietdersi ,.'che la speranza del difendersi. 
Dopo ìe quaK parole essendosi uscito del consiglio 
(parte perchè le resùts^ero itegli orécchi, e nei petti loro 
Ot» maiggiore autorità , parte -p«r dare ordine, a molte 
cose , che erano necessarie se gl'inimici volesseife dare, 
IV. 28 
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come si credeva, quel dì la battaglia) , stettero sospesi e 
quasi attoniti per lungo spazio. Finalmente , prevalendo 
il timore a tutti gli altri rispetti, e risoluti ia ogni caso 
di mandar fuora a praticare di arrendersi , mandarono 
alcuni del mimerò loro a protestare al commissario, 
che s^ egli perseverava nella ostinazione di non con- 
sentire* che si salvassero , erano disposti farlo per loro 
medesim, per liiggire il pericola evidentissimo del 
sacco. Ma in quel tempo medesimo» che volevano 
esporre l'iimbasciata ,* cominciarono a sentirsi i gridi 
di quelK , che eryno a guardia delle porte a delle mura^ 
e le campane della toiTe piy alta della città , che da- 
vano i^goo che gli inimici usciti diCodip^mte in ordì<- 
nanza si accostavano alle mura per dare T assalto; 
donde iU commissario , rivoltosi. a coloro che ancora 
non avevano parlato , disse ; « Quando beae volessimo 
ce tutti , non siamo più a tempb ad accordarci : bisogna 
« o difenderci onorevolmente ,. o andare vituperosa* 
« mente a sacco , o resta^reprì^ni ; se non volete fare 
« come Ravenìi^ , e Capua saccheg^te ^. qu^mdo con 
« gì' inimici alle mnra si trattavano gli accordi» Io it^ 
(c sino a qui ho fìitto quello, che poteva Jare un uomo 
« sola, e condottivi per benefizÌ0 vostro in grado, ohe 
«è necessario o vincere, o morire* S^ ora bastasat io 
<K solo a difendere la città , 9on maocl^ei di difen- 
ce derla; ma non si pUÒ senza J' aiuio voatro : però non 
« siate, inàneo gagliardi , e manco caldi a difendere , 
« come potete fare facilmente, la vita, e la roba vostra , 
« e r onore delle voètrembgfi e4glmoli , che si^e stati 
« importuni a desidersure senza nèoéssilà mettervi sotto 
a la servitù dei Franzesi ,-che, come sapete, lutti 
« capits^lissimi inimici voiStrt. » 
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Dopo le quali parole , avendo voltato il* cavallo in 
altra parte , restando ciascuno coniuso per il timot*e , 
e per parere loro non essere più a tempo a tentare 
altri rimedj , si lasciarono da parte i ragionartienti dell' 
accordarsi , e fu necessario attendere alia difesa , per- 
chè una parte degl' inimici , avendo quantità grandis- 
sima di scale raccòlte il giorno dinanzi deF paese , si 
erano* accostati ad un bastione, che dalla parte di 
verso il Po aveva fatto fare Federigo , e lo combatte- 
vano virilmente; e nel tempo medesimo un'altra parte 
dava l' assalto molto feroce alla porta , che va a Reggio ; 
e medesimamente si combatteva in due altri luoghi 
con tanta più diflScultà del difenderli quegli di dentro , 
quanto gl'inimici erano più freschi, e stimolati Con le 
parole dai capitani , massimamente da Federigo. E gli 
uomini della terra pieni di spavento non si accostavano 
da pochissimi in fuora alla muraglia , anzi la più parte 
rinchiusi per le case come se aspettassero di puntò in 
punto l'estremo caso della città. Durarono quésti as-, 
salti rinfrescati più volte per ispazio di quattr' ore , 
diminuendosi sempre il pericolo di quei di dentro, non 
solo per la stracchezza degl' iirfmìci , che bàttuti ,' e 
feriti da più bande diminuivano di animo; ma'eziàtidio 
perchè vedendo quegli della terra succedere la difesa 
felicemente, preso ardire concorrevano di mano in 
mano prontamente alla muraglia, non mancando il 
commissario di fare sollecitamente per tutto le neces- 

* Si ^ede in qnesto laogo, che Parma fi] dai Francesi assaltata in qaattro 
laoghi, dove nel Giovto non si legge altro, che i(i tre, ed è nel a Lib. 
della vita del marchese di Pescara, do^e si fa menzione anche di Salomone 
Siciliano , che vi era con tre compagnie di soldati alla difesa , e di Pietro 
Baccioni Genovese capitano, nominato solamente al principio del Lib. XXI 
fragmentato nelle istorie. 
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sarie provvisioni : talmente che innanzi cessasse la bat- 
taglia, non solo era concorso tutto il popolo, e i re- 
ligiosi ancora a combattere alla muraglia , ma eziandio 
moltissime donne, attendendo a portare vino, e altri 
riufrescaraenti agli uomini suoi : in modo che quegli di 
fuora disperati della vittoria, e ritiratisi con perdita, 
e ferite di molti di loro nel Godiponte *, la mattina se- 
guente SI levarono, e stati un giorno, o due vicini a 
Parma , se ne ritornarono di là dal ^o ; asserendo Fede- 
rigo nessuna cosa in questa spedizione , della quale era 
stato autore , averlo ingannato, se non il non avere 
creduto che un governatore non uomo di guerra, e 
venuto nuovamente in quella città, avesse, essendo 
morto il pontefice, voluto più presto, senz* alcuna 
speranza di profitto , esporsi al pericolo , che cercare 
di salvarsi, potendo farlo senza suo disonorerò infamia 
alcuna. 

Nocque «ssai la difesa di Parma alle cose dei Fran- 
zesi, perchè dette maggiore animo al popolo di Milano, 
e agli altri popoli di quello stato a difendersi , che non 
avevano prima; e massimamente sapendosi esservi stati 
dentro pochi soldati, -e non avere avuto soccorso. Per- 
chè né 4à Piacenza si mosse alcuno, ne i Svizzeri, che 
erano a Modana , né Guido Rangone , né Vitello vol- 
lero mandar gente al soccorso di Parma ; Guido alle- 
gando che benché il duca di Ferrara , non arendo po- 

' La notte segotonte, scrìve il Giovio, che i Franzesi ai partirono da 
Parma con si mesta e paurosa ordinauza , che essendosi levata ana f*l— 
nuova , che il Colonna e il Pescara avevano passato il Po per tagliare loro 
la strada , tremando, e vagabondi si consomarono nel freddo della notte 
in nna via molto fangosa , e col cielo molto oscuro , ai quali danni prov- 
vidde il sig. Marcantonio Colonna col fare piantare torce accese per i mar> 
gini delle strade fangose. 
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tuto espugnare Cento difeso da' Bolognesi , si fosse alla 
venuta dei Svizzeri ritirato al Finale , nondimeno essere 
pericolo , che spogliandosi Modana di presidio non ve- 
nisse ad assaltarla , e il vescovo di Pistoia vacillando , 
e stando implicato e irresoluto tra le richieste instan- 
tìssime , che gli faceva il Guiccìardino , e le persuasioni 
di Vitello , il quale per l' interesse proprio lo stimolava 
che con i Svizzeri passasse in Romagna per impedire 
il passo al duca di Urbino, tardò tanto a risolversi, che 
non fece né Tuna cosa né T altra; perchè Parma da se 
stessa si difese , e al duca non fu fatto impedimento 
alcuno in Romagna, perchè in ultimo i Svizzeri, non 
essendo pagati, non vollero muoversi. Il quale, e in- 
sieme Malatesta e Orazio fratelli Bagliéni andavano, 
quello per ricuperare gli stati perduti , questi per ritor- 
nare in Perugia , avendo raccolto a Ferrara dugento 
uomini di arme, trecento cavalli leggieri, e tremila 
fanti , i quali paijte per amicizia , parte «per speranza 
della preda volontariamente gli seguitavano, perchè 
ne dai Franzesi , né dai Veneziani poterono impetrare 
altro favore , che pei:mettere a cpialunque fosse soldato 
loro di seguitargli ; e i Veneziani concederono a Mala- 
testa ed Orazio di partirsi dagli stìpendj loro. 

Andati dunque da Ferrara a Lugo per il Po , né tro- 
vando per lo stato della chiesa ostacolo alcuno , come 
furono vicini al ducato di Urbino , il duca chianfato dai 
popoli ricuperò , eccetto quello che possedevano i Fio- 
rentini , incontiriente ogni cosa ; e voltatosi dipoi a 
Pesaro ricuperò la terra con la medesima facrlità , e in 
spazio di pochi giorni la rocca. E seguitando la prospe-» 
rltà della fortuna, cacciato di Camerino ' Giovanmaria 

' Giovanmaria da Varano, che dal duca Francescomaria di Urbino fu 
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da Varano antico signore, che per illustrarsi aveva 
conseguito da Leone il titolo di duca , vi messe dentro 
Gismondo i^ovanetto della istessa femigiia , che preten^ 
deva di avere a quello stato miglior ragione , ritenen- 
dosi nondimeno la fortezza per il duca , il quale era ri- 
fuggitp all' Aquila. 

Espedite queste cose, si voltò con Malatesta e Orazio 
Baglioni a Perugia , della quale avevano pcesa la difesa 
i Fiorentini non tanto per consìglio proprio , quanto per 
volontà del cardinale dei Medici, mosso o dall'odio e 
inimicizia , che aveva col duca di Urbino e con i Ba- 
glioni; o per parergli che la vicinità loro potesse met- 
tere in pericolo V autorità, che/iveva in Firenze; o per- 
chè 9 aspirandp al pontificato, volesse guadagnare la 
riputazione di esser lui solo difensore nella vacazione 
della sedia dello stato della chiesa. P^chè il collegio 
dei cardinali era al tutto senza cura di difendere , o in 
l4ombardia , q in Toscana , o altrov^^parte alcuna del 
dominio ecclesiastico ; parte perchè i cardinali erano 
distratti in diverse faziopi, e immerso ciascun di loro 
nei pensieri di ascendere al pontificato ; parte perchè 
neir^ario papale, né in castello Sant'Angelo, non si 
trovava somma alcuna di danari lasciata da Leone, il 
quale per' la sua prodigalità non solo aveva consumato 

cacciato del dacato di Camerino, ripostovi Gismondo, fa 6gliao1o di 
Ginlio, sfgnot di Camerino, il qoale inTeccliiato in somma felicità, sortì 
«irnliimo il fine ^e\ n Priamo, essendo dal doca ValmMino auto amwa> 
zato con tatti i figlinoli, faorchè questo Giovanm%rit|, il qaale dal padre 
a> principio della guerra era stato mandato a Venezia con molta roba in 
si^o, secondo che Priamo già mandò il figlinolo Polidoro io Tracia : ma ih 
migliore il fato di Giovanmarìa , che quello di Polidoro, perciocchc in tempo 
di papa Pio III egli ritornò alla patria , essendo estinta la possanza del 
Valentino. T. Raffaello Volterrano nel Lib. VI della Geografia nei snoì 
Commentar j Urbani. 
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i danari di Giulio , e incredibile quantità tratti di uflfìzj 
creati nuovamente, con diminuzione di quarantamila 
ducati di entrata annua della chiesa, nata i^veva kaciato 
debito grande , e impegnate tutte le gioie ^ e cose pre« 
ziose del tesoro pontificale; in modo che argutamente 
fu detto da quakuno, che gli altri pontificati finivano 
alla morte dei pontefici , ma queU* di Leone esser per 
ciHitinuarsì più anni poi.. 

Ikfamdci solamente il coUegio a Perugia l'arcivescovo 
Orsino, perdiè trattasse di concordare insieme i Ba- 
glioni; ma essendo la persona sospetta a Gentile, per il 
parentado che aveva .con i figliuoli di Giampaolo,- e 
proponendosi coodìzioiiì poco sicure per lui , si trattò 
in vano , in modo che il peniikimo dì dell' anno il duca 
di Urbino, ^Malatesta e Orazio Baglioni, e GammiQo 
Orsino, il quale seguitato da alcuni volontari si era di 
nuovo unito con loro, andarono ad alloggiare al Ponte 
a San Ianni, donde distesim quivi alla Bastia*,* e nei 
luoghi vicini , infestavano dì e notte la città di Terii- 
gia^ ove oltffe a dnquec^ito fanti condotti da dentile, 
vi avevano messo i Fiorentini , ai quah l' essersi il duca 
voltato a Pesaro dette spatÌ9 tli provvederla, duemila 
fanti , cento cavalli leggieri sotto Guido Vaina-, e cenr 
tovenli uomini di arm^ , e cento cavalli leggieri sQftto 
Vitello. 

Nel qual tempo nello stato di Afflano si stava con 
sommo ozio , non si facendo da alcuna delle parti altro 
che prede e correrie : le quali per fare ancora nei luo- 
ghi temiti dalla chiesa avevano i Franzesi restati in 

' Scrìve Cipriano Manenti, ch« in qoetto tempo le genti Ai Malatesta 
Baglioni presero Collelongo contro agli Orvietani y il che fa per trattato dei 
villani. 
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Cremona con duemila fanti gktato il ponte in sul V04 
per li quale passando spesso nel Piacentino e nel Par- 
migiano, molestavano tutto il paese. E benché Prospero 
stimolato dagli altri capkani pubblicasse di voler an- 
dare a pigliar Trezzo,.^ gi» avesse inviato- le artigiie* 
rie ; nondimeno non lo messe ad effetto, allegando non 
essere a pr<^osito «he l' esercito fosse impegnato in 
luogo alcuno , per poter soccorrere lo stato della chiesa, 
se i Franzesì avessero cominciato a fiirvi progresso al- 
cuno : cosa , nella quale pareva che avesse i pen^erì 
diversi dalle parole , perchè significatagli l' andata del 
campo a Parma, non fatto segn^ alcuno di volerla soc- 
•coiTere, disse essere necessario aspettare l'evento. 
Anzi,* essendo rimasta Piacenza abbandonata di ogni 
presidio , perchè i Svizzeri Zuricani {>er comandamento 
dei loro signori se n^ partirono subitamante, Prospero 
fece grandissima diligeiwa [Serdiè il marchese di Man- 
tova con le sue genti non si partisse da Milano; il 
quale fermatosi in IHacenza sostenne con somma laude 
con*i fanti del suo dominio, e col prestar qualche volta 
danari , qudla città. 

Né si provvedeva a tapti pericoli con la elezione del 
nuovo pontefice ; la quale con tanto pregiudizio . dello 
stato ecclesiastico si -era differita per dar tempo ai car- 
dinali assenti di andare a Roma, e ultimamente perchè 
il cardinal d'Ivrea andando da Turino a Roma era 
stato per ordine di Prospero Colonna ritenuto neUo 
stato di Milano, perchè come favorevole ai Franzesì 
non si trovasse kl conclave; per il che il collegio fece 
decreto che tanti dì si tardasse ad entrare nel con- 
clave , quanti giorni fosse stato , o fosse per essere im- 
pedito il cardinale d' Ivrea a passare innanzi* Però e$.« 
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sendo stato liberato, si serrò il conclave il vigesimo 
settimo giorno di dicembre, nel quale intervennero 
traEitanove cardinali ; tanto aveva moltiplicato il nu- 
mero la promozione immoderata fatta da Lepne , alla 
creazione del quale non erano stati presenti più che 
ventiquattro cardinali. 
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